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ALLA GIOVENTÙ STUDIOSA 


. l’editore 


' Non è da jeri , cito si lamenta lo strazio die si Fa 
della lingua nostra nello segreterie, nei banchi, e nelle , 
pubbliche e privale scritture; e già più volte valenti 
uomini si provarono a por riparo a tanto danno con 
opere da ciò. Dai sifìFatii libri distinguesi questo , che 
qui prendiamo a pubblicare, per ciò che l’autore ai vo- 
caboli e modi errati più in uso con allato le corre- 
zioni, in ordine alfabetico, aggiunse nello stesso ordine 
le principali regole grammaticali, con ispeciale riguardo 
all'uso, tanto difficile, di quelle voci italiane che si 
comprendono sotto il nome generale di particelle. Av- 
vegnaché egli accade spesso anche a chi non è al lutto 
digiuno di cose di lingua d'essere in dubbio, parlando 
o scrivendo, non che sulla legittimità d' una voce o 
frase sul modo di servirsi di questa o quella, secondo 
grammatica. Se riflettasi per una parte, che nelle gram- 
matiche e in altre opere di simil genere le regole sono 
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collocate io un cotal ordine, che rendo malagevole agli 
inesperti il trovare prontamente quella di cui abbi o- 
gnuno; c, per l’altra, che dei dizionari di vocaboli e 
modi errati , che già s’hanno, qual ne sia la ragione 
nessuno fìnora è nelle mani dei nostri giovani , non 
parrà forse inopportuno, che si sia pensato ad offrir 
loro in un libro di poca molo il commodo di provve- 
dere all’uno ed all’allro bisogno. 





PRONTUARIO 


A. Lcllcra rapprescniaiilc il 
|iiù spontaneo ed aperto dei suo- 
ni vocali, ond'è che tiene il pri- 
mo posto neirairahcto. Il suo- 
no rappresentato dall’ a è affi- 
ne a quelli dcU’o e dcll’e aper- 
ti, coi quali spesso si scambia 
come in Banca e Banco, Gra- 
na e Grano, Meraviglia e Ma- 
raviglia, Melanconia e Maliiico- 
nia. 

2. La desinenza in a dinota 
per regola, nei sostantivi ed ag- 
gctlivi, il genere rcinminile, co- 
me in Donna, Fiornja, Buona, 
ccc. Nei verbi ricorre nella pri- 
ma 0 terza persona del singo- 
lare ncir imperretto (io amava, 
bcveva,sentiva;egli amava, ccc.) 
e in quelli della prima declina- 
zione, anebe nella terza perso- 
na del singolare nel presente 
deU’indiciilivo (egli ama, guar- 
da, ecc.^, poi nelle tre perso- 
ne del singolare del congiunti- 
vo nei verbi della seconda e 
terza declinazione {'che io ve- 
da, senta; che tu veda, senta; 
che egli veda, senta), e final- 


mente nciriniperatiro, con que- 
sta diflcronza, che i verbi della 
prinva declinazione escono in « 
nella seconda pcrsHita del sin- 
golare (ama, guarda), o quelli 
della seconda e terza declina- ’ 
zionc nella terza persona (veda, 
senta). 

A. Preposizione, che per lo 
più indica moto e tendenza ver- 
so dovcchcssia, come il latioo 
ad , da cui deriva. Bisponde 
spesso al terzo caso de’ Lati-'' 
ni, oud’ e «he (come W e Da) 
è chiamata da alcuni gramma- 
tici Segnacaso. 

2. i>ungiunla «olle varie for. 
me dell’articolo determinante dh 
luogo alle |)rcposiziuni artico- 
lale (Fcd.) Al, Allo, Alla, Ai 
(A’). Alle, Alli, Agii. 

3. Avanti ad una vocale ri- 
tiene per lo' più il (/ della 'ppo- 
'posizione Ialina ucf,. da 'Cui de- 
riva; tuiilo quanilo da h'a, co- 
me nelle composizi(mi=A(l ora. 
ad ora' Ad esso. Ad altri. Adope- 
rare. Adagio. 

4. Prefissa ad un vocabolo-. 
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che cominci con una consonan- 
te ('solvo la s impura), la r«i rad- 
doppiare , come in Accorrere , 
Allirare, Apporre, avvcjjnachè 
il d di ad-currere ad-lmhere, 
ad ‘poncrc,sì sia assimilalo vcd. 
Assimilazione) alla consonante 
che segue. 

A. In principio di un voca- 
bolo, questa Icllera risponde lal- 
volla alla preposizione latina a. 
ab, ab$i'd indica Alloiilanuinon- 
to, Avcrsionc. 

2. A, posto innanzi a con- 
sonante, non la raddoppia, co- 
me in Avefswno, Avocare. 

S. Innanzi a vocale ab tal 
volta si conserva qiiar^, come 
in Ahoiire, Aherrazione; tal al- 
tra raddoppia il 6, come in ab - 
borrire, Abbominare, Avanti a 
^ «1 i. or si conserva inte- 
ra, come in Ablativo, Abnega- 
zione. Abrogazione. Abjnra; or 
dà luogo airassimìlazione, co- 
me in Allontanare, Annullare, 
Arretrare. 

4. Ab » , perde innanzi ad 
una consonante il b, come ili 
Ascondere, Astrarre, Astenersi. 

A. fn alriHvi vocalmli verni- 
lici dal greco, l’a posto a ca- 
po di essi ft privativo, come 
in Apatia. Aroiiia, Accallolico, 
Avanti ad una consonante, or la 
raddoppia, or no, come appare 
dagli cseiofii addolli; iimanzi ad 
una vocale, firende le più volle 
IMI n eufonica, come in Anar- 
chia, Aneurisma. 
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abbassare vale Volgere 
in Lasso, sia in senso proprio, 
sia in Iraslalo, c mal s’udopcra 
nelle segreterie per trasmetlcrc 
ad im inferiore im comando , 
lina scrillnra. — Inerendo agli 
ordini abbassali con decreto del 
5 cadente , ecc. = Obbedendo 
agli ordini da'li con decreto del 

di questo mese, ecc. 

ABBATE, per Abate, non 
più usalo, sebbene più s’acco- 
sti aìì' Abita» delle lingue orien- 
tali, dalle quali ci è venuto. 

abbattuto^ e ABBATTI- 
UlEATfe) sono veci del verbo 
Abbaitcre, che significa Gettare 
a terra, e non pajoiio ben aihi- 
peralo nei coslriilli siffatti ; 
Anselmo era cosi abballnlo dal- 
le fatiche del viaggio, ovvero, 
si trovava in un tale abbntli- 
menlo di forze, che, ccc.=An- 
selmo era cosi stanco , lasso , 
sfinito, per le fatiche del viag- 
gio. che, ecc.. 

ARBeNCuÉ. Ved. Arricor- 
darsl. 

abboccare, ABBOCCATO- 
UE,ABBOCCAi\ 1ENTO, per Ap- 
pattare, Appaltatore Appallo, so- 
no solecismi delle segreterìe. 

ABBONAMENTO a significa- 
re il Pagamento di mia data 
somma per godere di presta- 
zioni ripeliilo, coinè a dire, di 
mi certo iimnero di rappresen- 
tazioni teatrali, c fu convenzio- 
ne colla quale sì pattuisce que- 
sto pagamento, c ABBONARSI 
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nella stessa svi>nìricar.ione, non 
sono cuiisentili dui custodi dal- 
la li nona lingua. 

ABBRACCIO ili luogo di Ab 
bracciamniilo non trovasi nei 
buoni autori. 

i ABKIIIIAZIONK di monto, 
^cr OlTuseamoiito del lume dcl- 
l'intellello, non può dirsi. 
j^AlllTUABSf, por l’rondore , 

0 Care un abito, non è coiison- 
liiodiH custodi della buona lin- 
gua. — Mi vi sono abitualo a po- 
co a poco — ,\e bo preso l’ubi- 
tudine a poco a poco. 

AC(;aI)HI1I<'. T'vd. Cadore. 
'^At^CAMPAllE sigiiiiica Por- 
^ si a campo con resereito. Ac- 
campare pretese, obbiezioni, -tlii- 
ficollò, e .simili , sono frasi di 
cattiva Iv^mÌòSÌ dirà in vece Al- 
legare, Produrre, c llitt’al più. 
Mi'Itcrc in campo| — Lo ragioni 
accumpale non reggono. = Le 
ragioni messe innanzi non val- 
gono. 

ACCAPARRAUE è propriamen- 
te* Dar caparra. Nella sigiiiflca- 
zione di Comperare gran i|iian- 
tilò di derrate, per farne mono- 
polio . è da preferir.si Incotta 
re. — Tolto il grano sì trovò già ; 
accaparralo. ?= Trovarono liuto 
il grano già essere stato incel- 
talo. 

ACCEndBUE. Pass. rlm. Ac- 
cesi. Pari. pass. Acceso.. 

*' ACCK.NTO. Cbiamusi Accen- 
to soiir.i più, o Acconto tonico 
*<jiH*lla posa , cKc neb pronua- 
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ziurc iin vocabolo si fa sopra 
una delle sillabe del medosimn, 
rjlovaiidubu a preferenza (Ielle 
altre. 

Secondo cìie questo ac- 
conto vione a cadere sulla pe- 
nultima, siiirultiiiia, o sulla ter- 
zultima sillaba , disiingiioiisi i 
vocaboli in Piani , Troiiclii o. 
Sdruccioli. ( ^c(/. qiK'sIe voci). 

3. Come il trasporlo del- 
r accento faccia sparire lo let- 
tere rinforzalivc (m/. Lcltcrcj, 
vedasi -alla voce Dittongo. 

4. Cliiaiiiasi più special- 
monte Acconto qiiol sogno, die 
si soprappoiie ad una vocale 
per rilevarla nella pronunzia. 
In questa sigiiiffcazioiio lu Un- 
gila italiana non Ila propriamen- 
te clic un solo accolito (Ar- 
eoiilo gravo), clic si sogna con 
lina lincclla trasversale dall'al- 
to al basso (’), come in Virtù, 
>1or); ma usasi dai moderni an- 
che racconto acuto (') in Ba- 
lia, Malvagia, cd altre lifli, c il 
circonflosso (*) in Tostiiiiunì , 
Principi c simili. 

5. L’acconlo (grave) stadi 
regola [vcd. H) suiriilliiiia vo- 
cale di lina parola. 

6. Nelle parole monositla- 
bc non .si appone racconto, elio: 
1 . quando il mono-sillubo, rac- 
cliiudendo due vocali , si devo 
pronunziare con niiu sola omis- 
sione di flato, come Più, Già, 
Ciò; c 2. quando il iiioiiosiUa- 
bo ha due o più signilicuzioni,. 
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nel »]ual caso si distingue coU 
r accento quella o quelle, che 
per la loro natura vogliono es- 
sere pronunziate con forza, 
y Bscinjil. 

^Di, preposizione, Di, giorno. 

Si, affisso, Sì , alTerma- 

zionc. 

Da, preposizione. Dà, dal verbo 
Dare, ecc. 

Salvo (|uc5ti duo casi, i mo- 
nosilluln si scrivono senz’ ac- 
cento; ed erra grandeiftcnlc chi 
scrive Dò, i'à, l'ù. Nò, Stà, e 
così via. 

ACCKT r A, coire aperta, vale 
' quel che Scuro ; coll’ e chiusa 
è voce del verbo Accettare. 

ACCEZIONE inalawenlc u- 
sasi per Signilicazione. —^Que- 
sta parola non si adopera in tale 
ccccziom. = Questo vocabolo 
non è usato dai buoni scrittori 
in silTatia signilicazione. 
^ACCIDENTALirA, in luogo 
di Accidente, non e della buona 
lingua. 

ACCIO, ASTRO, AZZO. Per 
loro suono ingrato od aspro que- 
ste desinenze, affisse ai sostan- 
livi ('Libraccio, Medicastro, Tor- 
razzo, occ.), ed anche a qual- 
che aggiuntivo e verbo (Tristac- 
cio, Hiancastro; Abboracciarc , 
Scorazzare, ccc.) vi annettono 
ridea di dispregio, o. cattiveria, j 
(Ycd. Desinenze qualificative). . 

ACCIOCCHÈjC anche ACCIO < 
Clic, tanto valgono quanto Af- : 
finche. l’crch io, acciocché ■ 1 
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Duca stesse attento, Ali posi ’l 
ito su dal mento al naso. 

. ACcLI-MARSr , ACCLLVU- 
TARSI, e ACCLI.MATIZZ AR- 
SI , in luogo di Avvezzarsi o 
Assuefarsi al clima, sono idio- 
tismi da fuggirsi. 
accondiscendere. Yed. 

accorgere (coir o largo) 

usasi sempre al modo che di- 
cono Rillcssivo. [P'ed.)^lo nii 
accorgo, Tu ti accorgi, e così 
via. Fart. pass. Accorto. 

2. Anche raffinc suo Scor- 
gere ha Scorsi e Scorto. 

ACCREDITARE vale Dar ere- 
dito, nel senso di Procurare c- 
slimazionc=Io dirò il vero di 
quelle cose, che gli antichi, non 
lo sapendo, accreditaron eoll’c- 
loqucnza. 

— Vi ho accreditala la som- 
ma di mille fiorini. = V’ho dato 
credito di mille fiorini. 

ACCRESCITIVI. Yed. Desi- 
nenze qualificative. 

ACQ CAVITA per Acquavite 
non può dirsi. 

ADACQUATORIO dicono in 
Lombardia un prato che può ir- 
rigarsi artilicialniente. I buoni 
scrittori hanno Irriguo. 
ADDARSI. Fed Dure. 
ADDIZIONALE ò voce delle 
segreterie,. por Aggiunto, Ac- 
cessorio. 

— Il dazio addizionale è que- 
sto anno maggiore dell’ anno 
scorso. = 11 dazio accessorio ò 
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quest’anno maggiore, che non 
nell’anno f.assuiu. 

ADDURRE. La maggior par- 
ie delle forme di questo verbo 
sono traile dal latino adducerc, 
da cui Addurre derivò per sin- 
cope. Indie, prcs. Adduco, Ad- 
duci , ccc. Iinpcrf, Adduceva , 
ccc. Pass. rim. Addussi , Ad- 
ducesti, ccc. Fui. Addurrò. Im- 
per. Adduci, adduca, ecc. Gong. 
Che io adduca. Imperf. Se io 
adducessi. Condir. Addurrei. 
Pari. pass. Addotto. 

2. Per cgual modo si conjii- 
gano gli altri composti di dii- 
eej-e, Condurre, Produrre, Ri- 
durre, e Sedurre. 

ADE.Ì1PIERE ed ADEMPIRE 
seguono, quanto alla coiijuga- 
zione, Empiere ed Empire (vcd.), 
ina non Lene si costruiscono 
colla preposizione a, dovendosi 
dire Adempiere o Adempire un 
obbligo, 0 una promessa, e non 
Adempiere o Adempire a questa 
ci a quello. 

ADESIONE per Assenso , e 
ADERIRE per Acconsentire , 
sono solecismi usati frequente- 
inenle nelle segreterie. — La tal 

f mtcnzb non ha aderito, ovvero 
la negato la sua adesione al 
lraltato.=:La nazione o lo Stalo 
tale non ha dato il suo assen- 
timento al traltaio. 

ADESSO è voce famigliare', 
più clegantcmcnlc si usa Ora 
0 Al presente. ‘ 

. AD ONTA , Malgrado, Non 


AFE 11 

ostante, non hanno la flessa si- 
giiiGcazionc e forza. 

1. Ad onta vale A disonore, 
A vergogna, e (come Malgrado) 
non può riferirsi che a persona, 
come nell’esempio di Dante: =3 
Ormai, «liss’ io, non vo’ che tu 
favelli, .Malvagio tradilor, ch’al- 
ia tua onta Io porterò di le 
vere novelle. 

2. Malgrado viene a dire quan- 
to A dispetto. = lo il farò tuo 
malgrado. (Ved. questa voce.) 

3. Non ustuiilc signiiica : 
Quauluii(|uc vi osti questo o 
(jucllo; ond’ò che si può accor- 
dare col nome, a cui si riferi- 
sce, dicendosi, p. e. = Non o- 
stante, o Jion ostanti le soprad- 
delle cose. 

ADOTTARE è voce del foro. 
Il dire: = Questo libre è stato 
adottalo da tutte le scuole del 
regno; in luogo di Accettalo o 
Approvalo, può parer modo ri- 
dcvolc, si che meglio è aste- 
nersene. 

ADUNQUE 0 DUNQUE, di 
cgual valore, usatisi egualmente 
bene, tanto in capo di un pe- 
riodo, che nel mezzo di esso. 
= Aclunquc , disse la donna, 
dcbh’io rimaner vedova'/ =Dirò 
adunque, chè già>erano, occ. 
= Dunque, vicni.=:Va dunquQ, 
disse la donna. , 

AFERESI ciiiamasi il .troncar 
mento di una lettera o sillaba 
al principio d’un vocabolo, ap- 
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|)onoinlovi Taposlrofo, o senza 
«li esso. 

= Lo ’inporiKlor del doloroso 
regno. = Là , ’«c (in luogo* di 
Ove) si pugii il fio = Lu liudiu, 
in luogo di L’ubliadiu. = \ an- 
gelo, in luogo «li Ea angelo. 

AEFAKE. Nolinsi i segucnli 
■folceisfrii: 

— Ci6 non e alTar mio. = Ciò 
non ò da me. 

— In «jiieiralTarc (Fallo d’ar- 
nie , Fa/ione , Cuinliallioicnlo) 
rimasero sul campo più di Ire 
mila uomini. • 

— Mi trovava in grand’im- 
paccio, in gran liriga. 

AFFEITAKE, coll’ e slrella 
vale altra cosa che eoHV larga. 
Il primo veri)*) sigiiilica Tagliare 
a felle; tl secondo Fare o Diro 
alcuna cosa in modo eh.; vi up- 
jrarisca sovercitio slu«lio. 

AFFET rO.Fronuii/ialo coll’e 
chiusa , «|uesli> v«k'u!>oIo vale 
Faccio a folle; coll' e aperta è 
(jnasi sinoniiuo di Affezione. 

AFKIl'iGEllE. Ved. Figgere. 
AFFIGLI AUE. o AFFILIA- 
RE per Ascrivere ad una con- 
grega, è voce venuta «rollre Al- 
pi, dove avrebbe ad essere ri- 
cacciala. 

AFFINCHÉ lanlo vale(|«uulo 
Al line , cioò, allo scojm che, 
ecc. = Lasciò in guaio due mila 
cavalieri , afTinciiè , se «itici di 
Messina useissoa fuori, losscm 
loro addosso. 

AFFISSI dieonsi più special- 
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melile le particelle 3Ii, Ti, Si’ 
Gli, Le, Lo, La. Li, Ne, Ci» 
Vi (ced. «jucsic voci), perciò 
che si alTiggono spesso ai vcr- 
Jii: =Guardami. Diecsi. Veden- 
dolo. 

2. Carallcre proprio di que- 
sti alfissi c . « he , per la loro 
teiiuilò, hanno minor forza, clic 
non le forme principali da cui 
derivano ; chè allrn è il dire: 
= Cerco lui; allro: = Lo cerco. 

•i. Gli affissi si |H>spongoao 
ai verbi «piando «picsli sono: a) 
nella seconda jiersona singolare, 
0 nella iirima o seconda per- 
sona plurale detrimperalivo; b) 
aeiriiiliniliio o gerundio: nello 
altre r«trmc soglionsi anteporre. 

Non che ai verbi , gli af- 
fissi si possono appiccare anche 
alla voce Ecco (Vfd.ì. ed alcuni 
anche ad allri vocaboli. (Fed. 
Entro). 

4. Gli affissi che escono in 
t mnlanlo in e liinunzi a Gli , 
Le, Lo, La, Li, Ne ; esempli- 
grazia: Me lo datai; Gnardaicnc; 
salvo Gli. che, per conservare 
il suono schiaccialo, seri vesi G lic 
quando è si'gnilo da un altro 
affisso, a cògion d’esrmjiio, in 
Daglielo, che tanto vsic Dallo 
a Ini, come Dallo a lei, 
AFFLIGGERE l’ass.rini. Af- 
flissi. Furi. pass. Affiillo. 

2, Conjngnsi corno Afilig- 
gerc il suo affine Inlliggi'rc, 
affrancare vale Render 
franco, animoso. Affrancare una 
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Icllcra non pare hnit tirilo, u- 
santlusi in Iute signincazioiir «lui 
buoni scritlori Friiiicurr. Cuii- 
sogiiotìlcmciilfi «lica'i Franca- 
tura e non AlTrunoalura o Af- 
franca/ionc. 

AGlìKTTIVO 0 Aggiuntivo 
;hiàinhsi ogni vocabolo, che, ag- 
i^giunlo ad nn sostaiilivo, n<‘ in- 
dica lina i|iialitìi, coinè Hello, 
Grande. Verde, ree. 

Alenili grainiiiiilici compren- 
dono nella classe degli aggetli'i 
anche miei vocaboli , clie ag- 
liuiili ad un sostantivo ne in- 
dicano iin rapporto accidentale, 
:omc Questo , Quello , Ogni , 
.'CC. , distinguendoli dagli ag- 
gettivi (|uuliiiealivi colla deno- 
minazione di Aggeitivi di rap- 
porto. 

2. GJÌ aggettivi di qnalilà 
lossono, come i sostantivi, es- 
icrc modificali dulie desinenze 
•^iialifìculivc come Riccone, Hel- 
■ino , Verdastro ; e se ne può 
vrcsccrc la potenza coi snllìssi 
mimo 0 erriino, come in Hcl- 
Hssimo, Kiccliissiino, Acerrimo, ' 
(nlcgcrrimo.(Ked.Gradidi com- 
parazione). 

3. Verbi aggettivi chiaman- 
ti, in opposizione *ul verho Es- 
sere , tutti gli altri verbi , per 
ciò che esprimono l'esistenza 
non puramente, ma con ipiulchc 
aggiunta. 

^GGIORNAJIENTO wd. Ag- 
giornare. 

AGGIORNARE, olire a Farsi 
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giorno significa Fermare il gior- 
ni) 0 il tempo in cui hassi a fare 
checchessia. 1/ uso che se ne 
fa nelle s<*grelerie in lungo di 
nilTcrirc, Indugiare, non è della 
hiirtiia lingua. — Quest’ aliare 
venne aggiornato iiiderniilamcii- 
le. =s Quest’ alTarc venne pro- 
trailo ad un Iciiipo iiulclcrmi- 
nulo. 

Ciò vale anche per Aggior- 
namento. 

aggiungere, red. Giuit- 

” AGGIUNGIME.NT') di una 
lettera, in alcuni vocaboli. 

t. Ognii|iialvolla nn voca- 
bolo, che comincia con s im- 
pura, è preceduto da Con, Per, 
In, 0 Non, preniellesi alla K Im- 
pura nn t, per impedire lo scon- 
tro di Ire consonanti. = Con i- 
slenlo. Per ispiure. In ispirilo. 
Non islù in ine. 

2. In quali casi s’inserisca 
in ima sillaha un i o un tt, por 
rinrorzarlu, tcd. alla voce Let- 
tere. 

3. Quando le particelle a, 
0 , e, prendano un d, ii per dir 
meglio, rilciigiino il d della loro 
runna latina, o mulino in que- 
sta lettera il t del vocaholo Ia- 
lino corrispondente , vcd. alle 
voci A,'0, E. 

AGGIUNTIVO. Fed. Aggcl- 
tivo. 

AGITAZIONE, nel senso di 
Commovimento, Turbamento di 
animo, Inquicludiuc , AETanno, 
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è voce <li caUiva lega. — Que- 
sta no(i/.ìu mi ha mosso in gran- 
d'agitazione. Questa novella 
m’ha messo in grad’ inquietu- 
diiie. 

AL, male si pone per a nei 
seguenti modi: — Al galoppo , 
Al trotto , Uova al tegame , e 
simili-, in luogo di: = A galop- 

C »o, A trotto, ovvero: =l)i Ga- 
oppo, Di trotto. Uova cotte nel 
tegame, e vattene là. 

AIA ha nel plurale Ale ed 
Ali. Ale, nel numero dcl’meno, 
e anti(|ualo. 

ALCU.\0, si lisa in ambedue 
i numeri, tanto aggiuntivamente, 
che in forza di sostantivo. = 
Alcuno v’ha, che noi erede. = 
Comandò che alcuna persona 
non toccasse le cose sue. 

ALF.VBKTO. Questa voce for- 
mata dalle deuoininazioui delle 
due prime lettere greche , si- 
gnillca propriamente la serie dei 
segni, con cui rappresentiamo i 
suoni elementari d'una lingua, 
ma si usa anche a dinotare la 
serie di ijucsti suoni. {Ved. Let- 
tere, Vocali, Consonanti). 
ALINKA- Ved. Capoverso. 
ALLA .MINUTA. — Vendere 
e comprare Alla minuta, in luo- 
go di=(A minuto, non può dirsi. 

ALLAIUIIAHE, voce ignota 
agli autori del buon tempo, a- 
dopcrasi spropositatamente nel 
senso di Sjiavcntarc, Sbigotti- 
re, Impaurire , .Mcllèrc in ap- 
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prón.sionc , per lo più , senza 
grave motivo. 

ALLARME ò di buona lin- 
gua quando vale II gridare al- 
larmi. Notisi tuttavia clic si può < 
ben dire L’allarme o Un allar- 
me, ma non già, Dare o Solle- 
vare un allariiic. 

ALLIBIIAKK, per Scrivere, 
Notare in un libro di negoziò. 
Registrare, è voce proscritta. 

AlL’INCONTRARIO non può 
dirsi in luogo di Al contrario, 
.AH’iiiconlro. 

I ALLTNDOMANI, L’indoma- 
! ni 0 NcH’ìiidoniani per=Al dima- 
I ne 0 Alla dimane. Il dimane, o 
I domane, L’altro giorno, si fug- 
gallo. 

ALLTnFUORI, sia che ab- 
bia a significare Fuori, Di fuo- 
ri. Al di fuori, sin che valga 
Salvo, Eccello, è sempre erro- 
re. — Tutti, da me alTinfuori, vi 
si riiìutarono.=Tulli , eccetto 
me, vi si rifiutarono. 

ALLTNSAPUTA, per Senza 
saputa, non può dirsi. 

ALLUDERE. Pass. rim. Al- 
lusi. Pari. pass. Alluso. 

2. Seguono questo verbo i 
suoi aflini Deludere e Illudere, 
ALQUANTO, usalo aggiiiiiti- 
vainenle, indica un piccol nu- 
mero, so trattasi di persone; so 
di cose, viene a dire, a un di- 
presso, Uii poco; ed adoperasi 
tanto nel singolare, che nel plu- 
rulc=:Dopo alqiiaulo spazio n 
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W 'xilornò con dolente viso. 

2. Taloxa sia come avver- 
bio , e signillca Un breve Icm- 
,)o. Non più, signor, non più 
li questo canto, Ch’io son già ] 
lasso, e vo’ posarmi al<|iianlo. 

ALTEFATO è lina (lolle ele- 
ganze spurie delle gazzelle. L’al- 
Icfata • Macslù Sua giunse a Ve- 
rona la manina del i1.=Siia 
aiaeslà, ec. (Ved. Maestà.) 

altrettanto , usalo ag- 
giunlivamcnte o per sé solo, o 
in relazione a Quanto, prende 
le forme regolari di genere e 

di numcroisas Nè prima vi tornò 

che il^ seguente (K con allrel- 
tanto pane e altrettanta vernac- 
cia. =Altreltanlc volt<5 pronun- 
ziò (jucl nome, ouanti erano i 

segni. 9^- . « 1 - 

- 2. Taltolta sta in forza (li 

^avverbio, tal altra di sostunli- 
vo.=E tulli gli‘ altri fecero al- 
irctlarito. . • 

ALTllO, quando.adoprasi ag- 
giunlivamctile, sia per sè solo, 
sia' preccdulo da un articolo , 
prende regolarmente le forme 
di genere e di numero .= Ed è 
por iraltra fama, che Ruggiero. 
V 21- Quando sta in forza -di so- 
»-alantivo "vale Altra cosa = Le 
^ genti vi trassero smemoralc , 
credendo clic fesso altro. 

3. Volendo significare sog- 
^''igetlivamentc Un’allra persona, 
^ mutasi Tó finale in *.=Nè voi, 
il», altri, mi potrà più dire ch’io 
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non l’abbia veduta. (Ved. Al- 
trni). , 

4. Talvolta altri viene a dire 
più propriamente Alcuno.=Co- 
mc non si dee lacere quello 
che altri ha fatto, cosi non si 
dee dire quello che altri non 
ha fatto. 

5. Fnggasi il seguente uso 
d’Altro, tanto rrc(]ucntc nello 
stile delle segreterie.— Latore' 
della presente 6 il signor T., 
altro de’ nostri più distinti me- 
dici. =Chi vi porterà questi), 
scritto è il signor ’f., uno dei’ 
nostri più valenti medici. 

altronde, segna propria- 
mente moto (la luogo.=Faccn- 
do sembiante di venire altron- 
de, se ne salì in casa sua. 

Talora si usa anche per 
In ultra parte. 

2. Altronde o D’altronde, 
nella significazione di Per al- 
tro, ovvero In oltre, E poi non 
sono della buona lingua.— D al- 
I irondo ciò non mi rignarda.:= 

E poi ciò non mi l(Kca, 
altrui. Forma oggCthTa di 
Altri (Ved. Altro). Quando si 
pone tra l'articolo del(‘Tniinanlo 
e il sostanfivo a cui si riferi-- 
SCO , non ammette la preposi- 
zione Di.=Ciò per l’altrui bene 

facendo. « 

2. Anche quando sta dopo ^ 
un sostantivo, o da sè solo, si' 
ommcllono le più volte lepre- 
posizioni Di e A.;?=AcoTbo itul-- 


Digitized by Googli, 



i6 A»IB 

to , clic i« piaghe altrui , Gu- 
stando, tiHligg(‘.=E le tenebre 
nostre altrui laniiu alba. ■ 

3. Pi ecedulo dati’ articolo 
delcnninaiile , senza relu/ionc 
ad alcun sostantivo, signiOca La 
roba allrui.:;=fl laMiralorc del 
podere si dee guardare d-i tor 
l'altrui. 

ALZARSI per Levarsi in pie- 
di, ovvero per Levarsi diletto 
non ha I' appruva/ione dei cu- 
stodi della lingua. Anche al- 
zarsi da tavola , da pranzo , o 
da cena , in luogo di Levarsi 
da 0 di tavola, da o di desi- 
nare, da 0 di cena, sono tnodi 
da fuggirsi. 

AMATORE dicesi malamente 
in relazione' alle urti belle, chi 
se ne occupa senza farne pro- 
fessione. Qualche vocabolario 
ha in questa signilteuzione Di- 
lettante. =Iu veranienle non so- 
no che amatore di quest’ arte. 
Io, veramente non sono maestro 
di quest’arte , non sono dilet- 
tante di quest’arte. 

AMBEDUE c AMBIDUE. Ved' 
Ambo. 

, AMBIZiON ARE non può u- 
sarsl per ambire. — lo non am- 
blziono di diventar piò di quel 
che suno.=[o non ambisco di 
essere da più di quel che sono. 

AMBO può adoperarsi tanto 
indeclinabilmente , che accor- 
dato col sostantivo, a citi jsì ri- 
ferisce.=Io soii colui che tenni 
ambo le chiavi Del cor di Fc* 
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dcrieo.=cAlh»ra stese al legno 
ambe le inani.=lMlenó c Tirso, 
ambi novelli amanti. 

2 . Da Ambo si formano, 
oltre a multe altre forme anti- 
i|iialo , te seguenti voci , di c-, 
gnule sigtiilicaziune^ Ambidue 
(Amliidni) e Ambedue, Amen- 
duo e Ameiidui (che seno tanto 
del genere maschile che del 
remmenib‘) , Amendtini , En • 
trambi c Entrambe , c anche 
Eiitrambo , che , come Ambo , 
può servire indeclinabilmente ai 
due generi. 

AMENdUE. Yed. Ambo. 

A MlvNO CHE usasi o^i ma- 
lamente in vece di Salvo che o 
se, Eccetto che o se, Puroliè, 
ecc. 

—-Verrò a meno che non 
mi sopravvengano nuove, sccca- 
lure.=Verrò se non mi soprav- 
vengono nuove biigho. 

. A MISURA CHE. Mi- 
sura. 

AMMANCO DI CASSA di- 
cesi negli iillìzi la soltrazioiic 
doloso d'una sumina da una cas- 
sa dello S.talo u d'altri , Oj ii\ 
generale il inuncumento d’ uiia 
parte del danaro che dovrebbe 
esservi. — S’é tvovare nella cassa- 
aHidata al did'niilo un conside- 
revole aininanco.ssSi trovò che 
dalla cassa mancava una grossa 
somma di danaro. 

AMMONTARE, vale Far'nion- 
te , Mettere insieme. In rela- 
zione a Spese, Credili, Rendile 
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e simili, dicasi Montare, Som- 
mare , Ascendere. — La spesa 
aroiiioniò a cento scudi.. = La 
spesa sommò a cento scudi. In 
vece di Ammonto dicasi Som- 
ma. 

AMMONTO. Ved Aminon- 
larc. 

AMAIORTIZZAUE un debito, 
un censo non ha Tupprovazione 
del Vocabolario, che in questo 
senso ha Estin^'uere. Per con- 
seguenza anche la Cassa d'ain- 
mortizzazionc avrebbe a dirsi 
più itaiiunamenlc Cassa d’estin- 
zione. 

AMPIO, EMPIO, ed altri si- 
mili nomi, non fanno nel su- 
perlativo Anipiissimo , ed Km- 
piissimo, ma Ampissimo e Em- 
pissimo. 

anagramma è di genere 
maschile. Ved. Femminili. 

ANALOGAMENTE, tanto va- 
le quanto Con analogia, ma non 
mai quella che Couvcnicnlc- 
nientc. Conforme, Secondo. — 
Vi ho servito analouamente a 
quanto mi avete scrilto.=Vi ho 
servilo secondo il vostro desi- 
derio. 

2. Per cgiial modo Ana- 
logo altro' è che Conveniente , 
Conforute. — La sua condotta fu 
analoga allo eircostanze. = Ei 
si comportò in modo conve- 
niente alla condizione in cui si 
trovava. 

ANATEMA è di genere ma- 
sehile* Ytd. Fcxnmiuili. 
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ancora, vale lo pii! volte 
quei che Anche ora. Anche a- 
(Ìesso.=Chc Dio ancora ne lodo 
c nc ringrazio. 

2. Tuloru sigiiifìca Di nuo- 
vo , tal altra Anche. — Ora è 
menato ad Anna, ora a Caifa, 
ora a Piluto, c ancora a Pila- 
to.=: Da loro fu lietamente ri- 
cevuto, c ancora dalla donna. 

3. Congiunto a Che; forma 
la congiunzione Ancoraché , c 
più comunemente Ancorché. (F. 

questa voce.), 

ANCORCHÉ c ANCORACHÉ 
cqiiivalgono a Benché , Quan- 
tunque; c, come essi, mandano 
il verbo al cungiuiiliro. =: An- 
corché lutti si maruvigliasscr di 
Mali parole. 

2. Usasi spesso in relazio- 
ne a Nondimeno, Pure e simi- 
li. =Ancoraché forte se nc sde- 
gnasse, pure gli perdonò. 

andante adoprasi mala- 
mente nei seguenti modi: 

— Vi ho scritto ai quat- 
tro deirandante.=*Vi ho scritto 
a’ quattro del mese corrente. 

Questa è una cosa an- 
dante, che non oltre grandi dif- 
iìcollà=Qucslu è cosa agevole^ 
facile , piana , dhc non incon- 
trerà grandi dillicollà. 

andare. Pres. Vo o Vado, 
Vai, Va; Andiamo, Andate, Van- 
no. Inip. Andava , ccc. Pass, 
rim. Andai, ccc. (nòn Andicdi, 
Andiedc, Andiedero, che sono 
voci barbare). Fui. andrò (me- 
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plio cli<^ antl(TÒ), ocf. Imp. Va, 
(noli Vai) \a<la, Aiidiamo, An* 
«lalc, Vadano. Gong. prcs. Che 
io vada, Clic In vada, ccc. Im- 
porr. Andassi* ccc. Condiz. An- 
drei (inojrlio clic Andcrci e An- 
dria). ccc. l*art. pass. Andalo. 

llii^iiardo ai composli di 
Andare’, cioè Trasandaro e Hian- 
dare , vcd. la prima di queste 
voci. 

2. Andare e venire si u- 
sano malamente alla francese 
nelle frasi : 

— Vado a far la tal cosa, in 
Inofio di=Sto per fare, ovvero 
Sono per fare ccc. 

— Vengo dall’ aver pran- 
zato, nel senso di; — Ho pran- 
zato pur ora. 

3. Nè meno è da fuggirsi 
la locuzione Andar di’liilore o 
creditore, per esser debitore o 
creditore. 

4. Notiamo da ultimo, ac- 
ciocché si eviti, il segiieivlc co- 
ftlriitto: — Il deposito andrà ver- 
sato nella cassa locale di Fi- 
nanza — 11 danaro dovrà essere 
depositato nella cassa diiFinun- 
za del luogo. 

ANELLO, ha nel plurale Gli 
anelli, e Le anclla. 

ANNUALITÀ e astrailo di An- 
,nualc; ed è errore radoperarc 
questo vocal)olo nella significa- 
yiiinc di Itendila annua o un- 
nnale, ovino di Annata. 

AN.NUIUE, por condiscende- 
re, Acconsentire, Accostarsi ad 
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un parere, non pare ben dello. 

ANNLiN7d AltF, che vale Far 
sapere. Portare una novella, ma 
si lisa se Foggcllo o il sogget- 
to è una persona. -- Annunzia- 
temi al signor ministro = An- 
nunziate al signor ministro che 
son qui. 

anticamera— F are anti- 
camera , Fare un’ aniicuiiicra 
di più ore , ovvero Fare una 
lunga anticamera , sono modi 
barbari. —Ho fatto, Mi toccò 
di fare anticamera per Iten due 
buone ore. =l)ovctli stare aspet- 
tando nciranlicamcra per ben 
due ore. 

anticipare non pare ben 
usalo nella seguente frase e in 
altre simili:=Noiv anticipiamo 
siiircsilo del processo. r= Non 
fiiiudicbiamo anticipatamente , 
CCC 

I anticipata, per Pagamen- 
to anticipalo o Anticipazione , 
e da coniarsi fra i solecismi. 

ANZI. Nella signicazione, di 
Innanzi. Prima, aibqu'rasi egual- 
mente bene colla preposizione 
A, e senza di essa tanto in re- 
lazione a luogo, clic a tempo . 
=Sc ne vennero anzi al cospet- 
to dei lor genitori. = Iddio mi 
ha falla tanta grazia, che io an- 
zi la mia morte ho veduto al- 
cuno de’ miei fratelli. 

2. Le più volle sta in sen- 
so avvcrsalivo.=Non ardivano 
aiutarlo, anzi cogli altri insio- 
1 me gridavano, che’l fosse morto. 
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apertura, per Occasione, 
Destro , Oi>portunilà , b. modo 
francese. — Ne parlerò al Prin- 
cipe appena mi si presenterà 
nn’aperlura per poterlo fare.= 
Ne parlerò al Principe tosto che 
me ne verrà il destro, Toppor- 
lunilà. 

APIS c lapis , per matita 
sono, il primo un (Voppio sole- 
cismo, il secondo un latinismo. 

APOCOPE, diiamasi propria- 
mente il troncamento di una 
lettera o sillaba in line di un 
vocabolo, rcd. Troncamento. 

APOFTECiMA è digencre ma- 
schile. Vcd. Femminili. 

apostrofe altro è che A- 
slrofo. (A'ed. (iiicsta voce.) A- 
postrofe chiamasi (piella figura 
retorica, per la quale 1’ orato- 
re rivolge dircltamcnlc il di- 
scorso a persona o cosa prc- 
sente 0 lontana. 

APOSTROFO(non Apostrofe, 
rerf.) chiamasi quella virgolet- 
ta che si ap|)one in alto ad una 
lettera per indicare che si è om- 
mossa (per ragione deH'eufonia) 
una vocale , che ivi dovrebbe 
essere =Uii'anima. Bell’occhio. 
V’ascolto. 

2. Alcune volte indica la 
ommissionc d’ un’ intiera silla- 
ba , come in Vo’ per Voglivr, 
Fé’ per Fece, Me’ per Meglio. 

3. Ne’ primi secoli della 
lingua s’usò molto di ommet- 

•lerel’t iniziale d’ una parola 
quando fosse seguito da una 
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delle consonanti liquide, e pre- 
ceduto da una vocale, ma dai 
moderni ciò non s'usa che nella 
poesia.=Lo ’mperador del do- 
loroso regno. =Clie ’l si, e ’I 
no nel capo mi terzona. 

APPARIRE. Ind. pres. Ap- 
parisco, Apparisci, Apparisce o 
Appare; Appariamo, Apparile, 
Apjiariscoiio o Appajoiio. Im- 
perf. Appariva. Pass. rim. Ap- 
parii., 0 apparvi (od anche Ap- 
parsi), Anparisii, Apparì, o Ap- 
parve (c(l anche Apparse): Ap- 
parimmo (non Apparvimo o Ap- 
parsiino). Ai>parisle, Apparirò-* 
no 0 apparvero, (ed anche Ap- 
parsero', Flit. Apparirò. Impe- 
rai. Apparisci , Apparisca, Ap- 
pariamo, Apparile, Apparisca- 
no. Gong. pres. Clic io appc- 
risca, e appaja. Imperf. Se io 
apparissi. Condiz. Apparirci. 
Pari. pass. Apparito, Apparso. 

2. Comparire e Trasparire 
seguono in tutto Apparire. Di- 
sparire e Sparire se ne scosta- 
no in alcune voci, e perciò si 
adducono scpafaluincnlc al loro 
luogo. 

appellativi. T'cd. Comu- 
ni. 

APPELLO e appello nomi- 
nale, sono voci proscritte nella 
signifìcazionc di (.'hiamata. Nel- 
le scuole della Toscana usan 
dire Far la chiama. 

appendice. — I n appendice 
al mio rapporto del giornoT oor- 
rcuìe, qui onoro, eco. s= In se* 
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((Ulto al mìo rapporto del gior- 
no sette del corrente mese ho 
r onore, ccc. 

applicare adoperasi ta- 
lora in modo così storto , che 
più non si polrcbhe. — L’asta 
ebbe luogo, ma inutilmoiilo. per- 
ché nessuno volle applicare aJ- 
l'appaUo. — L’asta si tenne, ma 
senza eITctto, perchè non si fe- 
cero olTerlc. 

APPOtiGIARE una proposi- 
zione, un partito, in luogo di 
Venir in ajnlo, Fare spalla, So- 
stenere, non pare ben dello. 

. appresso. V. Presso. 

APPROVIGIONARE 0 Apro; 
visionare , per Provvedere di 
viveri, Vctlovagliurc , sente di 
francese. 

APPUNTAMENTO vale Ac- 
cordo, Convenzione , Trattalo. 
Nella signifìcazione di Stipen- 
dio, Provvisione, e in quella di 
Posta, è brutto gallicismo. 

— Pietro ha un buon ap- 
untamento. = Pietro ha una 
nona provvigione, un buono 
stipendio. 

— Gli ho dato un’appun- 
tamento in piazzu.=Gli ho da- 
.10 la posta in piazza. 

APPUNTO mal s’usa per No- 
ta o- Obbiezione. 

— Ilo fallo appunto di quan- 
to m’avete detto = Ilo notato 
quanto mi avete dello. 

— I vostri apjyunli non 
valgono.=Lc vostre obbiezioni 
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non hanno fondamento o valo- 
re. 

APRIRE. Ind. prcs. Apro , 
Apri, ecc. Pass. rini. Aprii, o 
A|)crsi, Apri, o Apersi; Aprim- 
mo, Apriste, Aprirono, o Aper- 
sero. Pari. pass. A perle, 

2. Si conjngaiio per cgual 
modo Coprire, Ricoprire, e Di- 
scoprire 0 Scoprire. 

3. Aprire un credito, non 
è della buona lingua. — Vi apri- 
rò prc.sso il mio corrisponden-. 
te un eredito di dicci mila li- 
re.=Vi farò sul mio corrispon- 
dente un asscgnamcnio di dicci 
mila lire. 

A PROPOSITO, vale Convc- 
nicnlemcnlc, Secondo la propo- 
sta 0 la materia. Usasi oggi ma- 
lamente, alla francese nei se- 
guenti modi: 

— A proposito di teatro, 
sappiale, ecc.=Poi che parlia- 
mo di teatro, sappiale ccc.; ov- 
vero: Per ciò che spelta al tea- 
tro, sappiate, ccc. 

— A proposito! sappiale, ecc. 
— Or mi sovviene d’una cosa; 
ovvero. Ohi in buon punto mi 
fate sovvenire d’una cosa: sap- 
piale, ere. 

ARBITRARSI non pare ben 
usato per Prendere sicurtà di 
far checchessia senza averne U 
diritto. — Non so come abbiate 
potuto arbitrarvi ad agire contro 
I miei ordini. = Come vi pren- 
deste voi sicurtà di operare in 
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mo(!o conirario a' mici ordiiii? 

ardere. Pass. riin. Arsi. 
Pari. pnss. Arso. 

2. E nolaliilc l'uso che Passi 
di (Questo -vocaholo nelle scril- 
lurc dei comnierciaiiti , chia- 
mando Conio ardenlc un Conio 
aperto. 

ARDIRE (Ind. pres Ardi- 
sco, ecc.) si può coslniire. lauto 
coir ausiliario Avere , che con 
Essere , e tanto colla preposi- 
zione Di , che -senza. = Fra i 
quali furono de’ si presimi uosi, 
che ardirono di dire, sé averlo 
veduto morto.=Si che non ar- 
disca comparire tra la {{ente. 

ARIEGGIATO e VEMILA- 
TO per Arioso , volendo dire , 
che Varia vi fa giuoco, non so- 
no di buona lega. 

A RISERVA in luogo di Sal- 
vo, Fuorché, va fra i solecismi. 
— ^Tuttì gli astanti se ne anda- 
rono, a riserva de’ parenti. = 
Tutti se ne andarono , salvo i 
congiunti. 

ARMA, ha nel plurale Arme 
ed Armi. 

, ARMARE ragioni , prclesii , 
in luogo di Cavar fuori , Pro- 
durre quelle o questi, è traslato 
da lasciarsi a coloro, cui i mo- 
di gilTatli pajon gemme per ciò 
cb’ei sono stravaganti. 

ARMONIZZARE non può dir- 
si per Concordare. — Vedo che 
non armoniziàmo nei nostri prin- 
cipii, ovvero, che i nostri prin- 
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pii non armonizzano. = jpac- 
corgo che seguiamo altri prin- 
cipiì. 

ARRENDA per appalto, non 
è nel Vocaholario. 

ARRENDERE, red. Rende- 
re. 

ARRESTARE , vale Fermar 
per forza, e dicesi egualmente 
bene di persone e di rose. 

2. Nella significazione di 
Decretare, Sentenziare , è uno 
dei tanti francesismi che si so- 
no infrodotlì nella lingua del 
foro. Ciò vale anche di Arre- 
sto. 

ARRICORDARSI. ARBITRO- 
VARE. AMMEGLIOR ARE, AB- 
BENCIIK, APOSTILLA e simili 
sono voci allungale iiiuliiincnlc 
contro ogni hiiona- regola. 

ARRIDERE. V. Ridere. 

ARTICOLO. Chiumuiisì dai 
grummulici Articoli certe par- 
ticelle , le <|iiuli , |iremcsse ad 
un sostantivo o ad altra parte del 
discorso che ne faccia le veci, 
servono per lo più a Irarlc dui 
generale al particolare. 

*2. Dislinguesi dui gram- 
matici TArlicolo determinante 
daU’urlicolo indctcrminunte (V, 
queste voci ) 

ARTICOLO diccsi malamente 
dai mercanti ogni cosa di cui 
si fa tralTico. 

— Qucsl’arlicoio è di gran 
moda.=Qucsla merce o roba 
è assai di moda. 
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«—Non teniamo di questi 
articoli. — Non abbiamo in vcn« 
dila di sifTalla roba. 

2. Usasi erroneamente an- 
che nei seguenti modi: ‘ 

— Questo e un articolo che 
non mi riguarda=Codcsta è co- 
sa clic non mi tocca. 

— SuU’urlicolo del lotto ci 
sarchile molto a diro=Sul con- 
to del lotto molto si potrebbe 
diro. 


ART 

ARTICOLO DETERMINAN- 
TE. Ai sostantivi, e alle parti 
del discorso che ne tengono il 
luogo , si premette talora una 
particella detta Articolo deter- 
, minante il cui proprio ufficio è, 
per regola, di ridurre l’idea, 
espressa dal nome , dal gene- 
rale al particolare. Eccone le 
varie forme: 



Maschile 


Femminile 

i7 

li. ^ 

III. " 

L 

li. 

Innanzi 

Innanzi 

Innanzi 

Innanzi 

Innanzi 

ad una 

ad una 

ad ogni 

a conso- 

ad una 

s impu- 

vocale: 

altra 

nante: 

vocale 

ra, 0 z: 


lettera 



Siiìfj. Lo 

L’ 

II 

-La 

L’ 

Plur. Gli 

•Gli 

I .(l-i). 

Le. 

Le, L’. 

2v Dopo la preposizione Per, , b) I nomi propri. 


11. e nel plurale meglio Li che 
Gli 0 I avanti a Dei fpcr Udii) 
sta, per eccezione. Gli = Gli 
Dei d'Oiucro. 

3. Unite alle preposizioni 
Di, A, Da, Con, Su, e Per, le 
varie fórme deirarlicolo dete/- 
minanlc costituiscono lo Pre- 
posizioni articolale. ( Ved.) 

4. Riguardo all'uso dcll'arli- 
colo , iiolercmo qui solo , per 
regola generale (Salve le ecce- 
zioni), che non amiuellono l’ar- 
ticolo: 

u) Il salilo nume di Dio. 


e) i nomi dei mesi. 
d) iMh), Tuo, Suo, quando 
stanno in singolare iiiimodiala- 
mciitc avanti ad un nome, che 
indichi parentela, o avanti ai 
tìtoli Maestà , Altezza, Eccel- 
lenza, e simili. 

Firggasi in oltre il ripro- 
vevole francesismo di ripeterò 
Tarlicolo determinante nel su- 
perlativi) relativo. — Il bimbo il 
più caro cli’io conosca.=Il bim- 
bo più caro, ch’io mi conosca. 
AHTICOLO INDETERMINAN- 
TE cliiainasi dai grammatici la 
particella Uno, quando si prò- 
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molle a<l «u soslanlivo o ad al- 
tra jwrlc del discorso , clic ne 
faccia le veci, non pcr'dclcrnii- 
riariic il iiunuTo, ma per ridurne 
l’ idea dal ccncrale al partico- 
lare. =l'iclfa qual grolla dava 
alquanto lume uno spiraglio. = 
Però di laido amico un lui con- 
siglio Fu quasi un scoglio al* 
rumorosa impresa. 

ASCENDFRE. Ved, Scen- 
dere. 

A SECONDA, per Secondo, 
non può dirsi. — Tulio andò a 
seconda del mio desiderio. = 
'i'uUo andò secondo il mio de- 
siderio. 

A SFOGO, per In risposta. 
In obbedienza, è modo ridc- 
Tolc. — A sfogo deir ossequiato 
dispaccio. = ili obbedienza al- 
l’ordine ricevuto. 

ASPF.TTO, vale Vista, Ap- 
parenza , e malamente adope- 
rasi per Dilazione, Ritardo. — 
Non vi posso accordare più 
lungo aspetto pel pagamento del 
vostro debito. = Non vi posso 
accordare più lungo lcrminc,ec. 

ASPIRATE. Coinccbé la lin- 
gua nostra manchi (h‘i suoni clic 
più comunemente cbiamansi u- 
spirati , che è a dire giitliirali 
ospirali crediamo lullaiiu di po- 
ter designare col nome di Aspi- 
rate le lettere f, V ed s, il cui 
suono è una specie di fiato, 
vento o Bolfìo , chiamando le 
due prime Labiali aspirate , s 
l’uUra Dentale aspirala. Egli è 
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por questo carattere coiruiiii 
alle lettere nominale, che laloia 
si seambìuno, tra <li loro, come 
Sorte e Forliina (firra), Sino e 
Fino , e in altre lingue anche 
colla fi, 

ASPIHO, per FAIIo del coni» 
potere a chmhe.«8Ìa ; non ha 
esempio nei buoni autori. 

ASSAI, vale propriamente A 
snllicii'iiza, Abiiaslaii/a. = Pa- 
rendogli a.^.sai aver i edule, pro- 
pose di tornare a Parigi. 

2. Ora usasi più spesso 
per Mollo =Li quali, secondo - 
che comportava la lor «.tenera 
età, assai bene compresero l’ain- 
maeslraineiilo deJ padre loro. 

3. Merita dV.'^ser avverliln 
questo elegante cosinillo: Assai 
erano che nella pubblica strada 
finivano. 

ASSE altro 6 che ASSO; e 
in oltre Asse hu nel genere ma- 
scolino diversa significazione che 
non nei femminino. 

1. Asso, e voce del giuoco 
dei dadi o delle carie. =E quan- 
do io voglio un asso ci vieti 
diiino.=lJii asso d’ordine di- 
verso, come dir di picche o di 
mattoni. 

2. Asse , mascolino (pliir. 

Gli assi) ò voce della astro- 
nomia , della gooinciria , dcUn 
meccanica, od era anebedenn-' 
ininazionc d’ nn peso e d’ ima 
moneta presso i Romani. =L’as- 
se della terra. L’ asse d’ una 
mola. 
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3. Asse, fcimninino (pi. Le 
assi), e (lonoininazioiic di quel- 
le tavole di le^no, più lunghe 
clic larghe, di poca altezza, che 
si oUengoiio segando por lo 
liiiign.il tronco d'iin albero. In 
l|ucsla signifìcazionc può dirsi 
unchc L' asso nel singolare , e 
nel plurale Le asse, ina non le 
assa. 

ASSENTAUE nella significa- 
zione di Assentire non può 
dirsi. 

— In grazia di questo di- 
fetto non fu assentato pel ser- 
vizio militare. — Per causa di 
questa inrermità non fu tenuto 
Luono per la milizia. 

— Il cunlralto non fu as- 
sentalo dal Ministero.:^: Il con- 
tralto non fu assentilo o appro- 
Tuto dal Ministero. 

Notisi anche il seguente stra- 
falcione. — Per le assentate ra- 
gioni non si fu luogo alla do- 
inanda.=Per le cose esposte , 
ovvero, pei motivi addotti, non 
si concede quanto venne do- 
mandato. 

ASSERTIVA , per Asserzio- 
ne 0 afTcrmazione , non può 
dirsi. 

ASSLMILAZIONE chiamasi 
il convertirsi d* una lettela in 
quella che le vico dietro per 
evitare il mal suono che nasce- 
rebbe dallo scontro della pri- 
ma colla seconda; a cagion di 
esempio in Illetterato, Immemo- 
rabile, Collaterale, Giammaria, 
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in luogo di illetterato , Inme- 
inorabilc, Conlatcralc, Gianma- 
ria. 

assioma è di genere ma- 
schile Femminili.) 

ASSISTERE, e i suoi afiìnc 
Desistere, Esistere, Consistere o 
Sussistere, sono in ciò irrego- 
lari , che hanno il pari. pass, 
non in vlo ma in ilo, clic è a 
dire Assistito, Esistito , Consi-, 
stilo, e Desistito. 

ASSO Ved. Asse. 

ASSOLVERE. Pass. rim. As- 
solsi, Assolvetti, ed anche As- 
solvei. Pari. pass. Assolto, ed 
anche Assoluto. 

, 2. Cunjiigusi per ugual mo- 

do il suo alline Risolvere. 

ASSORBIRE usasi talvolta 
erroneamenlo in traslalo, come 
chi dicesse: — Questo lavoro as- 
sorbe lutto il mio tempo. O che? 
il lavoro inghiotic checchessia? 
E il tempo è esso cosa da in- 
ghiottirsi? = Questo lavoro mi 
toglie tutto il mio tempo ; ov- 
vero , in questo lavoro consu- 
mo lutto il mio tempo. 

assumere. Pass. rim. As- 
sunsi. Pari. pass. Assunto. 

2. Seguono questo verbo 
Desumere, Presumere, e Rias- 
sumere. Dall’Antico Consume- 
re, Ululatosi in Consumare, ci 
restano le seguenti voci: Con- 
sume (poetico, per Consuma è 
Consumi^, Consunsì, Consunse, 
Ckinsunser», Consunto. 

ASSUNTO sta bene per Ca- 
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rico, Incarico curay non già per 
Proposi/ioiii! 0 Proposilo. 

— ^iicslo non 6 ii mio as- 
suiilo =()ucslo non è ciò ch'io 
mi .sono proposto di provare ; 
(jncsla non è la mia proposi- 
zione. 

— Cre<!o d’aver provalo il mio 
assunlo=Crcdo d aver provala 
la mia proposizione. 

ASTRATTI diconsi dai gram- 
matici (in opposizione a Con- 
creti) in quei sostantivi , che 
esprimono non persone o cose 
clic veramente esistono o han- 
no esistito, 0 delle quali ciò si 
suppone, ma una qualità o pro- 
prietà considerala come sussi- 
stente per sè stessa, p. e. Sa- 
pienza, Bellezza , Iinmorlalilà , 
ed altrettali. 

ASTRAZIONE. Odesi spesso 
la frase Fare astrazione da que- 
sto o da quello. Chi vuoi par- 
lare e scrivere purgatamente se 
ne guarderà. — Facciamo per ora 
astrazione dall’ interesse eh’ io 
vi possa avere. = Poniamo per 
ora da hunda.il danno o van- 
taggio che me ne possa venire. 

A termine, ovvero A ler- 
mini, malamente si usa in luo- 
go di Giusta Conrormeinciile. 
— Si procederà a termini delle 
norme portale a notizia del puh- 
blieo coll’avviso d’usta =Si se- 
guiranno le nonne notiiìcalc col- 
l’avviso d’asta. 

ATTACCARE, trovasi spcs- 
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sto malamente usalo nei seguenti 
modi: 

— Non attacco alrtina im- 
portanza alla riuscita di questo 
uflarc. Non faccio gran conto 
dell’ esito di questo negozio. 

— Non attacco alcun pre- 
gio a simili bagaltelle. = Non 
fo stima. di colali inezie. 

— È attaccalo alla legar 
zionc austriaca a Napoli. ==: È 
deiramhasccria austriaca a Na- 
poli. 

ATTACCO,pcr assalto o Coin- 
haliimenlo, ovvero per Impelo 
di nialutlia, non è voce di buo- 
na lega. 

— Egli sostenne con un pu- 
gno d’tiomini T attacco, finché, 
ecc. = Sostenne l'assalto, ecc. 

— Ebbe un violento attac- 
co di nervi. =Fn presa da una 
forte alTezione nervosa. 

ATTEGGtOdicesi nelle segre- 
terie la Serie degli alti che con- 
cernono un dato affare. — L’at- 
teggio venne passato alla regi- 
stratura. =Cii alti processuali, 
0 d’ufiizio , furono rimessi al- 
l'uiTizio di registratura. 

attendere per Concorre- 
re, Competere , o in altra , si- 
mile significazione, non si può 
usare. — Chi intendesse di atten- 
dere all’ asta dovrà prima pre- 
stare un idoneo avallo. = Noh 
otrà offrire aU'asla chi non ab- 
ia prima falla sicurtà deposi- 
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Inndo una conveniente somma 
«li danaro. 

ATTENDIBILE o ATTENDI- 
BILITÀ , INATTENDIBILE e 
inattendibilità sono voci 
baii)arc. 

— Tolto e attendibile da 
un tal nomo. = Da un siflalto 
uomo si può aspettar peggio- 

— L’argomento della con- 
troparte non è allondibile. L’ar- 
goniénlo a<ldotlo duiravversari^ 
è di nessun valore. 

ATTENZIONE. Nolinsi i se- 
guenti modi: 

— Portate la vostra atten- 
zione sopra questa circostanza. 
= Hivolgoic la vostra attenzio- 
ne a questo punto. 

— In vece di Stare in aU 
tenzioiie o in attesa, diecsi me- 
glio Aspeltarc, AUt.ndcrc; esc 
ncirus|>eltarc si ha speranza di 
bene, Stare o Essere in aspct- 
lazioiìc 0 in aspelluliva. 

— Allonzioni per Amore- 
volezze , Cortesie , non è am- 
messo dai rigidi custodi della 
buona lingua , benché non ne 
manchino esempi anche in buo- 
ni autori. 

- ATTESA, red Attenzione. 

ATTElUlAltE diecsi negli uf- 
flci lo scrivere checchessia sul 
di fuori d'una istanza u d’altra 
scrittura: meglio è Ucscrivcre. 

ATTERGATO è voce delle 
segrelerte.di cui non è necessiti 
poi che ubhlaaio Itcscritto. — 
Con attergalo del 15 corr. mi > 
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I furono restitiiili gli allegali = 

' Con rescritlodel 15 corr. mi fu- 
rono restituite le scritture pre- 
sentale. 

attivare c Mettere in nl- 
tiviti, u peggio, In attivazione 
per Ridurre, in allo, Porre ad 
crfello, Attuare , Mandare ad 
esecuzione, non sono nel Voca- 
bolario — Si erede che il nuovo 
piano di studii verrò ullivato nel 
prossimo anno scolastico. = Si 
erede che il nuovo ordinamento 
degli sltidii verrà alliiato, ccc. 

attivi (Verbi). Vcd. Ver- 
bo. 

ATTIVO e ATTIVITÀ iisansi 
malamente per indicare in ge- 
nerale Danaro, Crediti, Cose di 
quuidic valore, in opposizione 
ai debili, che per simili modo 
diconsiPassivoo Passività — L’at- 
tivo, o lo stato attivo del de- 
funto, è di gran lunga minore 
del passivo. = I debili del de- 
funto superano a gran pezza l'as- 
se ereditario. 

ATTO, desinenza diminutiva, 
che, come l'airinc suo Altoìo^si 
appone di preferenza ad alcuni 
animali , corno Leprallo. Ger- 
bialto, Lupatto, Scoiattolo. 

ATTORNO , D ATTORNO o 
DATTORNO, INTORNO D’IN- 
TORNO, 0 DINTORNO, e AL- 
L’INTORNO, stanno lalvolla co- 
me avverbii, tal JtUra come pre- 
posizioni: nelTiillimo caso pren- 
dono, lo più volte, dopo di sé 
la preposizione A o Di. = £ 
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l'occhio rìposulo inlorno mossi. 
= E corsc^'^iaroao intorno al* 
l'asilo. 

A.TTRASSATO pri>n<lcsi ta- 
lora nggiiiiitivuinontc por Non 
«lefìnilo, Non deciso, parlando 
di lina procedura d' ulFizio e 
tal altra per Non esalto, Non 
pagalo, in relazione a interessi 
o imposte da pagarsi, della qua- 
le significaziiMio usasi anche a 
modo di sostantivo : si fugga 
in (pialsiasi signiricazione. — 
Gli altrussali aminonlano ad una 
somma poco minore -del capi- 
lale.=I rnilli non pagali mon- 
tano, ccc. 

attributo 0 PREDICATO 
chiamasi con termine generale 
ciò che si allrihuiscc al sog- 
getto in una proposizione. Nel- 
la proposizione Dio è eterno , 
le parole E eterno coslituisco- 
raltribulo. 

2. Secondo altri, nella pro- 
posizione aihlolla Eterno sareh- 
hc l’atlrilnito, ed È la copula, 
con cui raltrilmlo Eterno viene 
congiunto col soggetto Dio. Nei 
verbi (aggettivi), che non espri- 
mono la pura esistenza, la co- 
|nila sarebbe inclusa nel verbo, 
sì che Vivere morire , c cosi 
via, vengono a dire quanto: Es- 
ser vivo esser morente. 

ATTRIBUTO c ATTRIBU- 
ZIONE non sono didia buona 
lingua del senso.di ginrisdizio- 
HO , Appartenenza, Lfli/io. — 
Ciò non ò nc41e mie attrìbuzio- 
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non ispctia a me, non 
è di mia appartenenza. 

AUSILIARI ('Verbi). Come- 
chè anche Stare. Andare, c spe- 
cialmente Venire , servano ta- 
lora a determinare altri verbi', 
chiamansi più propriamente Ver- 
bi ausiliari i due verbi Essere 
ed Avere, che più nsiialnienle 
vengano in aiuto agli altri verbi 
nella coniugazione. 

2. Nel dubbio se c quando 
un dato verbo prenda per an- 
siliurc Essere od Avere , val- 
gano le segmenti regole. 

«) Il verbo Essere serto d’au- 
siliare: 

a) Nella forma passiva. = 
Sono amato. = Fui bia- 
simato. 

b) Quando la proposizione 
si appoggia alla parti- 
cella s*=Si è dello. == 

Si era creduto. 

c) Ogni qualvolta il verbo 
c accompagnalo, fosse 
anche solo per vezzo, da- 
gli adissi wjt, ft, «, ri, 
»i. = Mi sono dircso,= 

Si è penlilo. 

A quest ultima regola non 
manrano tiiltuvia eccezioni =: 
S’aveva messe alcune pietruizo 
in bocca. 

. b) Prendono per Ausiliare il 
verbo Avere tutti i verbi di 
forza atti va. == Ilo amalo. e= Ha - 
veduto molli paesi. ' 

c) I verbi neutri variano. Al- 
cuni , come Partire , Arritaro 
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Enirurc, Slarc, Guarire, ccc. 
vof^liono sempre Essere. Allri 
come Gridare . Peccare , Dor- 
mire, ccc. richiedono Avere. 
Alfri, come Vivere, Dimorare, 
Cavalcare, or prendono questo 
ausiliare, or quello. 

d) l participii Voluto e Po- 
tuto predili«ono l'ausiliare do- 
mandalo dairinllnito, che loro 
licn dictro=^ÌNoii son potuto o 
, voluto entrare. =!Nou ha potuto 
dormire. 

AUTORE p UN LIBRO, sta: 
non d’un delitto o d'altra azione 
biasimevole. — Si conosce il de- 
litto, ma non i’aulorc.=Si co- 
nosce il delitto, ma non il de- 
linquente, 0 il reo. 

AVALLO o avvallo, per 
Sicurtà, Cauzione, è voce non 
aminc.ssa dai buoni scrittori. 
(Ved Attendere). 

AVANTI c DAVANTI usan- 
si egualmente bene colle prc- 
posi-!Ìoni A e. Di, c anche senza 
di esse, ad indicare tanto luo- 
go, che tcmpo.=Ora avanti ed 
ora appresso alla sua rainiglia 
=Duc fralclli nati avanti di lei 
=Cosi davanti ai colpi della 
morte fuggo. 

. 2. Talvolta sono aweHjì. 

=Or via, mettiti avanti ; io ti 
'verrò appresso =Pcr non aver 
sempre davanti la cagione del 
- suo dolore. 

AVERE. Verbo che dinota 
])osscdimcnlo , ed è uno degli 
ausiliari (Ped. Ausiliare.} della 
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lingua italiana. Ind. pres. Ho, 
Hai, Ha. Abbiamo, Avete, Han- 
no. Imperi. Aveva, Avevi, ec. 
Pass, rim, Ebbi. Avesti, Ebbe; 
Avcniino (non Ehbimo), Aveste, 
Ebbero. Fui. Avrò (non Averò), 
Avrai, ccc. Imperai. Abbi, Ab- 
bia ('non Abbi); Abbiamo, Ab- 
biate , Abbiano. Gong. Clic io 
abbia. Che tu abbia. Che egli 
abbia; Che noi abbiamo ; Che 
voi abbiale; Che essi abbiano. 
Imperi. Avessi, ec. Condiz. A- 
vroi. Avresti, Avrebbe, Avrem- 
mo (non Avressimq) , Avreste, 
Avrebbero. 

2. Avere usasi talvolta pro- 
ntiscuaincnlc con Esserc=Havvi 
un tale , ovvero Evvì un tale, 
che, ecc =.Non ha ovvero, Non 
è gran tempo che, ccc. 

AVVEGNACHÉ o AWEN- 
GACHÉ, che talora vale Quan- 
tunque, c tal altra Poiché, Im- 
peroché , c simili , manda al 
soggiuntivo quando vi corri- 
spondano Pure, Tuttavia, Però 
c simili ; quando non ha con- 
trapposto nè tacitamente nè c- 
spressanicnlc, sta coll’indicativo 
c col soggiuntivo. = Avvegna- 
ché mollo di ciò lossc ammo- 
nita c ripresa, non mutava però 
modo.=I lavoratori erano tutti 
parliti da’ campi per lo caldo, 
avvegnaché quel di niuno ivi 
appresso era andato a lavorare. 

AVVENIMENTO. Mal si usa 
oggi Avvenimento al troiio,quan- 
dó avrcbbesl a dire Inualza- 
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mento, Esaltazione al trono. 

AVVEKHl chiuiuansi quei vo- 
caboli , che si aggiungono ai 
verbi (c alcuna volta anche ad 
altre parli del discorso) per de- 
tcrininarnc ridca,=E così par- 
laiidoini piangeva. — In inezco 
<lella città dove nuc(|uc c visse. 

2. Quanto alla forma, gli 
avverbi sono o semplici, come 
Qui , Bene , Ora, o comitoslr, 
come Suliaiito, ÀbbusUinza,Co* 
lassù. Cliiamansi poi modi av- 
verbiali quelle unioni di alcune 
parli del discorso con una pre- 
posizione, le quali fanno ruf- 
tizio di avverbi, come A vicen- 
da, Fuor di modo, balla lunga 
ccc. 

3. Riguardo alla sìgnifica- 
zionc , disliiiguonsi dai gram- 
inalicl gli avverbi in Avverbi 
di tempo, di luogo, di qnulilà, 
di quantità, d'ordiuc, ecc. 

4. la generale, gli avverbi 
sono immutabili, se non che al- 
cuni possono essere alterali me- 
diante il sullissu esprimente il 
superlativo, come, in Benissimo 
Assaissimo, Tenacissimamcntc, 
0 le Desinenze qualiiicative, co- 
me in Appuntino, Asprellamcn- 
tc. Adagino. 

avvicinare vale Faro o 
Farsi vicino, Accostare,, nè può 
adoperarsi, come da molli si fa, 
per Aver entratura o Usare con 
alcuno. — Avrei caro di avvici- 
narlu.=Mi sarebbe caro di aver 
entratura presso di lui. 
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AVVITARE, per Piantare di 
vili non lia il Vocabolario, ma 
Vigmirco Avvignarc.=La qua- 
le, s’ò necessità che sia avvi- 
gnata, prima con molle arazioni 
si eserciti. 

AVVOCAZIA c AVVOCA- 
TURA, diccsi comunemente la 
professione dclfavvocalo: ì ri- 
gidi custodi della buona lingua 
non amincllono clic Avvoeberia 
c Av vocazione. 

AVVOLGERE. Ted. Volgere. 

AZIONAitlO. Voce fruncese 
che in italiano avrebbe a dirsi 
Socio 0 Sozio, ovvero Interes- 
sato. (Ved. Azione.) 

AZIONE, diccsi oggi con vo- 
cabolo francese qncUa parte del 
capitale d’una Yagionc mercan- 
tile 0 industriale che si contri- 
buisce da ogni socio; e più par- 
ticolarmente: il documento che 
si dà al socio, a conferma del 
pagamento disiffalla parte.Nolla 
prima signifìcazionu polrcbbcsi 
dire Messa, nella seconda Scritta 
sociale. 

AZZARDO e AZZARDARE, 
Sono neologismi usati anclie da 
buoni autori, ma da adoperarsi 
con parsimonia. Si può sosti- 
tuirvi Risico c Risicare. 

2. Per azzardo , in luogo 
di A caso 0 Per caso, è- fran- 
cesismo da fuggirsi. — Ci sono 
capitato per azzardo. = Ri ca- 
pitai per caso. 
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B. La seconda leUcra dcH’al- 
Tubclo c la prima delle conso- 
nanti. Va Ira le mule e le la- 
biali. Si scambia spesso col v, 
con cui ha grande aflinilù, come 
in Beve c Bcbbc, Debbo c Devo, 
e talora anche colie altre labiali. 
Il suono molle e a Pier di lab- 
bra, che vidi indicalo con que- 
sta lettera, dilTerisce da <(Ucllo 
del j) per ciò solo che nel pro- 
nunziare quest’ ultimo la pres- 
sione delle labbra e l’espulsione 
dcH’aria si fanno con più forza. 

BANCAROTTA per Fallimen- 
to in frode dicono i banchieri; 
ma chi vuole stare alla buona 
lingua se ne asterrà. Peggio è 
Udir Far banearolta per Fùìlire. 

BARBARO in luogo di Bar- 
bero, che è a dire. Cavallo cor- 
ridore. per io più di Barbcria, 
è equivoco ridcvolc. 

barocco piT Di cattivo gu- 
sto, Non conforme ai sani pre- 
cetti deir arte. Sopraccarico di 
ornamenti, è voce da fuggirsi. 
■— Questi oruamenti sono d'un 
gusto barocco. = Questi orna- 
menti sono di cattivo gusto. 

BARRICARE. Mal usasi dai 
ncologi Barricare per Impedire 
il passaggio con isbarre od al- 
tro, c Barricata per Ciò che si 
ammonta o frappone per impe- 
dire il passaggio. La buona lin- 
gua ha Asserragliare, Barrare, 
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; Sbarrare, c Asserragliamcnlo. 
= Le loro case afforzarono con 
asserragliare le vie con legname'. 

Basare non par ben dello 
in luogo di Fondare. — Qticsto 
ragionamento è bas.ito sopra un 
errore. = Questo ragionamento 
si fonda sopra un errore. 

PariiVditi non si dee dire 
Bj*se per Regola o Norma. 

BATTELLO, vale PiccolaBar- 
ca. Schifo; per lo che non ci 
pare che siano da imitarsi co- 
loro che chiamano Battelli a va- 
pore i grossi legni , i quali si 
imiorono per forza di vapore, 
cui i moderni chiamano Wro- 
scafi. 

BENE. Mal adoperasi (|iics(u 
vocabolo nelle seguenti frasi: 
— Ho il bene di protestar- 
mele suo umilissimo servitore, 
= Ho r onore di proferirmelo 
umilissimo servitore. 

— Sporo che avrò presto 
il bene di rivederla. = Spero 
che mi sarà dato di rivederla 
in breve. 

BEnEDIBE. Ved. Eiire. 

BENEVISO non pare ben det- 
to per Ben visto. Accetto, Gra- 
dilo. — Tizio non è beneviso ai 
suoi superiori. = Tizio non è 
accetto ai suoi superiori. 

BENIGNARSI, in luogo di 
Degnarsi, Compiacersi, Favori- 
re, è voce al lutto barbara. 

BENINTESO CHE usasi ma- 
lamente a mudo di congiunzio- 
ne. — Vi durò la somma che 
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(lomandalc, ben inteso che me 
n« i»sjgherclc T interesso. = Vi 
darò, ccc. a condizione che, occ. 

lit^STlALri'A significa Cosa 
bosliulc , Modo da bestia non 
già Grosso errore che si eoin- 
inclta parlando od operando , 
clic si dirà Errore grosso, i>a- 
diale. Slrafaicione, Sproposito. 
Ha falto una vera bestiulilà = 
Ha fatto uno sproposito , ma 
proprio de’ grossi. 

BEVEKEc BEHE sono biio* 
ni amlieduc tanto nel verso, 
die. nella prosa , il dio vale 
anche delle voci qui sotto: Ind. 
prcs. Beve e Bec ; Bevono e 
Beono. Pass. riin. Beivi e Be- 
vei, tee. Flit. Bcrò e Bcvcrò, 
ecc. 

2. Bebbi , Bebbe e Beb- 
bero sono voci poetiche. 

BIGIOTIEHIA, o BISCIIJT- 
lEUlA sono francesismi usati 
ora nella stessa Firenze , ma 
che la buona lingua non cono- 
sce, la quale ha Minuteria.^ 
Tutto quello che Ira gli orefici 
si domanda lavorare di minu- 
teria , si conduce col cesello, 
le quali minuterie sono anelli, 
pcn denti, maniglie, ccc. 

Per cgual modo, in vece di 
Bigiollicre o Bisciiiilierc’ si dirà 
Venditore di miinilerie. 

BIGLIETTO o VIGLIETTO 
dicesi propriamcnlc una breve 
lettera che si manda a persona 
lontana. Ogni altra piccola car- 
ta • che contenga una breve 
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scriitnra si dirà meglio Polizza. 
— Spese (|uc’ pochi <|uattrini a 
prendere un higliello del lotto 
=Invcsli quei pochi quattrini 
in lina polizza del lotto. 

BIGOTTISMO per Bacchet- 
toneria, e BIGOTTO per Bac- 
chctlone, Swnlocchio, sono neo- 
logismi siiperllni. 

BlLAMCIARE , che propria- 
mente vale Pesar con bilancia 
e in Irasluto Ponderare , mal 
usasi spesso per Star in forse, 
Essere irrcsulnlo — Ho bilan- 
ciato alcun icmpo se dovesse 
andarli o no.=Slelli alcun 
tempo in forse se convenisse 
andarvi. ^ 

BIS0G.\0 e BISOGNA, co.- 
mochè talvolta si- confondano, 
non hanno lo stesso valore. 
Bisogno dice un po' meno che 
Necessità ; Bisogna signifiea a 
un dipresso quel che Negozio, 
An‘are.=Parmi doversi piuUo- 
slo porgere aiuto dove il hiso- 

f jno apparisce. maggiorc.=Vol- 
c prima da lei sentire corno 
fosse andata là bisogna- 
BIVIO diciamo rimboccatura 
di due vie. Essere o trovarsi 
ili un bivio 0 in iin’allernaliva, 
per Stare in fra due, Essere in 
dubbio se abbiasi a fare una 
cosa piuttosto che nn’alira, non 
sono modi da imitarsi. 

BOLLIRE è il Levar le bol- 
le, che un liquido fa per forza 
di fuoco, e non può usarsi per 
Lessare .=E(J egli ed ella ce- 
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narono un poco di carne sala- 
fa, clic tlu parte aveva falla les- 
sare. 

BIVACCO 0 BIVOBCCO. e 
BIVACCARE, sono riprovevoli 
francesismi Dicasi Campo, Ac- 
campamento , e Starsi a cam- 
po, Attendarsi. 

BONIFICO è sempre voce 
barbara , qualunque sia la si- 
gnificazione, in cui s’aiioperi. 

— Vi ho dato , 0 fatto il 
bonifico delle somme sborsate 
per mioconto.=Viho dato ere- 
dito del danaro pagato per con 
to mio. 

— Il bonifico di questo 
fondo mi ha costato una vistosa 
somma.= La bonificazione di 
questo fondo mi ha costalo 
mollo danaro. 

BONOMIA è voce francese, 
invece della quale è a usarsi 
talora Bonarietà o Bontà natu- 
rale, e tal altra DabbiMiaggine 
Semplicità. — Egli ha mostrato 
in questa circostanza molla bo- 
noroia.=Ei s’è mostro in que- 
sta congiuntura uomo di buon 
cuore. 

BORDARE, che vale Percuo- 
tere, Bastonare, usasi barbura- 
luenle per Ornare con frange o 
trine le cslremilà delle vesti, 
Guernirc, Orlare. Lo stesso di- 
casi di Bordo per Gueruizionc, 
Orlatura Fregio. 

borderò”, in luogo di Li- 
sta 0 Nota do' pughiueiili, non 
può adoperarsi cm da chi a 
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tutt’uomo s’adoperi per imba- 
stardire la nostra bella lingua. 

DORSALE 0 BORSOALE, 
nel senso di Minuto, in rela- 
zione a spese, non è acconsen- 
tilo dai buoni scrittori. ■ 

BOSCHIVO non è della buo- 
na lingua , si Buscato. = Con 
dolci colline boscalc intorno. 

2. Quando mai Boschivo, 
Prativo e simili , fossero con- 
sentili, vorrebbero dire Atto ad 
esser ridotto a bosco, prato o 
cosi vìa. 

BOTTE, coll’o chiuso, chia- 
masi un recipiente di legno per 
tenervi del vino ; coll'o aperto 
è plurale di Butta. 

BOTTONIERA mal diccsi per 
BoUonalura, che e un certo nu- 
mero di holloni ordiiialamcnlc 
cucili sopra un ubilo per ab- 
bollonarlo.=Due robe di por- 
pora adornate con boUunalura 
d’oro. 

BRACCIO Ila nel plurale I 
bracci e le braccia. 

2. Nulinsi i seguenti modi 
da fuggirsi: 

— Prestar braccio forle.ss 
Prestar valido aiuto; e talvolta 
Mandar gente annata in aiuto. 

— Il braccio sccolarc.s=La 
potestà secolare. 

BRACHE e Calzoni vanno 
tra i susluntivi, che non hanno 
siiigolurc.=Le brache , 1 cal- 
zoni. 

BRAVARE , può usarsi per 
Minacciare impcriosameste, ma 
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non per Disprczzarc , Non le-, 
mere : in qucsla si^itificazionu 
ra tra rraiiccsismi. — lo bravo 
la pubblica opiiiioiic.=sNon Ic- 
ino, (lUprczzo la pubblica opi- 
nione. 

BREVETTO per Palenle, Pri- 
vilegio, e Brcveltarc per accor- 
dare o Conrerire un privilegio, 
una patente o simili, sono frau- 
«csisnii da fuggirsi — Tornò a 
casa col brevetto di capitano. 
=Fcce ritorno a’ suoi culla pa- 
Icnle di capitano. 

BRIGANDAGGIO. Francesi- 
smo , in luogo del quale di- 
ciamo Ladroneccio , Ruberia , 
Assassinio. Ed anche in vece 
di Brigante, ncU’addolia signi- 
ficazione, si dirà Masnadiere , 
Ladrone, Assassino. 

BRILLANTE mal usasi so- 
stantivamente per Diamante la- 
vorato , e aggiuntivamente nel 
senso di Vivace , Brioso, Spi- 
ritoso, se trattasi di Persona; e 
di splendido, Sontuoso, se s 
riferisce a Festa , Banchclto“o 
simili. — Il pranzo fu veramente 
brillantc.=ll convinto fu splen- 
dido, sontuoso. 

BRUTO e brutto , in re- 
lazione a merci^ ed altro , per 
Greggio, Grezzo", Rozzo , Non 
lavoralo, non paro ben detto. 

2. Peso bruito 0 lordo , a 
significare che nel peso della 
cosa, di cui si tratta, si com- 
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prende quello delf intollo, é, 
non che amhiguo, ridevolo. 

BUCCINARE. Fed. Bucina- 
re. 

BUCINARF. altro è che Buc- 
cinare. Il primo verbo siguili- 
ca Pollare copcrlainenlc in una 
brigala di cosa non ben certa; 
il secondo vuol dire Trombet- 
tare, Che Buccina tanto appun- 
to vale quanto Tromba. 

BUDELLO ha nel plurale I 
budelli e Le budella. 

BUDJFT, chiamasi con vo- 
cabolo francese la tabella delle 
entrate e delle spese dello Sta- 
lo, 0 d'uii «iato ramo d'ammi- 
iiiàlraziouti. {Fed. Preventivo). 

BUE va fra gl’irregolari nel- 
la formazione del plurale, che 
è huoi, non Bui, ' 

BUUO’. Voce barbara venu- 
taci dal francese, la quale tal- 
volta vale Luogo o stanza dove 
attendono alle loro faccende i 
■pubblici lifliciali, il che diciamo 
uffizio; tal altra Scrittoio, che è 
a dire Stanza ove notai, mcrca- 
luiili, 0 altre persone fanno Uro- 
scrillurc; e alcune volle, Banco 
0 Tavola su cui si scrive. 

2. Che se barbaro è a dir- 
si l’aggiunlivo Barò arcibarba- 
ro e faggetlivo Burocratico; che 
se ne è trullo. — Lo stile hiiro- 
gralico deve essere principal- 
mente chiaro e preciso. = Lo 
stile delle segreterie vuol cs- 
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acre anzi luilo cliiuro e pre- 
ciso. 

UUSSIi), clic lanio vali*, quan- 
to Percosso, non si usa che nel 
numero del più. 

C 

C. La terza lettera ili'll'alfa* 
lido, 0 la seponda <lelle con- 
sonaoli. Nella liiijjiia nostra 
.serve ad indicare due smmi. di 
cui riiiio (c duro , o rolimdol 
appartiene ai "ullnrali , eonic 
in ('anime e Curulo; l’altro (c 
seliiaeeiato o molle ) va Ira i 
]>alat’iii, p. e. in Cecil.’i e Citic 
ciò. Ila il sonno duro innan/i 
alle Icllere o, o, n, o ad ima 
eonsonanle. .Scaiuliiasi talvolta 
.eoi (j, suo alliiie, rome in Ca- 
slijro e Gasli^i. Arre c Aj^ro, 
Cubilo c (ioiiiilo , Acuto c A- 
guto. 

' *2. Quale uffizio furciano 

dopo il c, la h e 1’», vedasi a 
queste voci. 

C\n\STUO, che forse <h'- 
riva dal Ialino barbaro capita- 
airiiin, teslaliro, scrive oggi dai 
migliori serillori Catasto e non 
altrimenti. =11 catasto de.llaLom- 
liardia servi di modello a quel- 
lo di molli ‘Stati. 

CADAUNO . vote italiana 
nneida, mal usasi a modo di 
eleganza 'in vece di Ciascuno 
0 (ìhiasrhedniio. 

CVD.VVCUE ha nel singolu- 
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re doppia uscita, potendosi di- 
re anche Cadavere. 

CADERE. Pass. rim. Caddi. 
Flit. Cadrò e, anche Cadorò. 
Condiz. Cadrei: c anche Cade- 
re!. 

Cadei , Cade c Cadcrono 
sono forme disusalo. Cadetti Ca- 
dette c Cadcllero vanno fra gl'i- 
diotisini. 

2. Seguono Cadere i suoi 
‘composti Accadere, decadere. 
Ricadere , se non che nel fii- 
Inro e nel condizionale predi- 
ligono le forme intiere anzi che 
le sincopale. 

3 isoliiisi i modi che se- 
guono: 

— 11 discorso cadde sulle 
orazioni, che gli uomini fanno 
a Dio.=Cad(lero in sul ragio- 
nar delle orazioni , che fanno 
gli uomini a Dio. 

— A’ 10 del cadente , o 
del cadente mcsc.=V 10 del 
corrente. 

— Sempronio è caduto gra- 
vemente infermo = Sempronio 
fu preso ila grave mnlatlia. 

— Essendo caduto deser- 
to rullimo cspcrimenlo d’asta, 
avrà luogo un zecondo esperi- 
mpnto.=Essendo rimasto sen- 
za etfello cce. 

CALARE (liecsi erroneamen- 
te di moneto per Essere di pe- 
so non giusto. — Questo Zec- 
chino è calanle.=Qucslo xcc- 


Dlgitized by Coogle 




CAL 

fhino è scarso , non è di giu- 
sto poso. 

CALCAGNO II» noi plurale 
I calcagni c Lo calcagna. 

CALCK. Lcggosi sposso nel- 
le scritture dello sogroteric In 
calco , in voce di Appiedo o 
A(tpiò, ovvero, I>ii basso , ma 
non havvonc esempio nei buo- 
ni autori. 

CALCOLARE, vale Fare un 
calcolo, un computo, o mal u- 
sasi nelle seguenti sigiiilicazioni: 

— Calcolare bene la mia 
proposiziono =l’on(ieralc bone 
la mia proposiziutio. 

— Ho calcolato sopra di 
voi.i^Ilo fatto assegnamento su 
di voi 

— Non calcolo por nulla 
la spcsa.=Non mi spaventa la 
spesa, 0 non ■fo alcun conto 
della spesa. 

CALENDE’cd Idi non si n- 
sano ebe nel uiimero del pin. 

CALERE. Verbo irrogolureo 
difettivo, che propriamente var- 
rebbe Aver cablo; ma usasi in 
Iraslalo per stare a cuore, on- 
de è clic sta sempre imper- 
sonalmente per lo più solo 
nel singolare. Indie pros. Ca- 
le. Impcrf, Caleva. Pass, rimo 
lo Calse. Fut. Calerà. Impe- 
rativo Caglia. Gong pres. Ca- 
glia. Impcrf. Calesse. Condiz. 
Calerebbe. Il pari. pass. Ca- 
lufo è ora anliipialo; ail’incon- 
trO) sono Lene usate anche nel- 
la prosa le frasi Porre in non 
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cale, c Aver in non caie, per 
Non curarsi. 

C.AL.llKD'.iO e CAUIiErE di- 
(o.si la Nola dei iirczzi delle 
grasce ; ma va tra i iicologi- 
siui da fiiggir.si. 

CAI, ORE per Fervore, Zelo, 
Solleciludiiic, Premura, non è 
della buona lingua. — Vi servi- 
rò con lutto il calore. =Vi ser- 
lirò col maggior zelo , colla 
maueior solleciludiiie. 

C.ÀLZOM, Vcd. Rracbe. 

C.AMP.ACS.A. Fuggansi i se- 
guenti rraiieesisnii : 

— Egli ba fallo la campagna 
di Russia =Egli s’è trovalo alla 
spedizione o impresa militare 
contro la Russia. 

— Passeremo due mesi in 
eampugiia o alla raiu|>agna.r= 
Passeremo due mesi in villa. 

CAMPIONE, per IMosIra o 
Saggio d’ una merce, è da la- 
sciarsi ai fattorini. — La morec 
non corrisponde al campione . 
=l.a mercè non c eguale alLi 
mostra. 

Campo. M alamente usasi alla 
francese Snlcami»o pcrimman- 
linenle, Senza frappor dimora 
— Partirete sul c. mjio pi r 
rarmata. = Partii eie immnnli- 
neule per dove si troia l’escr- 
cilo. 

C.ANALE. Mal diccsi nello 
stile delle segreteiic Pervia o 
Per mezzo. — L’islaiiza perven- 
ne al Sovrano pel caiiillc del 
llinislero = Lo scritto venne ' 
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nllc mani del Sovrano per via 
dol Ministero. 

CANAPE ha nel- singolare 
•1 oppia uscita, putendosi dire 
amile Canapo. 

CAMiSrilO ha doppia usci- 
ta, dicendosi euiiulnicnle Canc- 
itrn e C< ncstru. 

CANNA, per Mazza, Basto- 
ne, è pretto Irancosisnio. 

CANONE. Badino grincspcrti 
a non i<camhiar Canone, che, 
olire air esser voce «le’ Icolo- 
gi, vale anello ccrla Annua pre- 
stazione, con Cannone , voce 
de’ militari e delle arti. 

CAPACE non è ammesso dai 
severi custodi della buona lin- 
gua per Allo, Idoneo, Aitile; e 
cosi Capacità per alliludinc , 
Idoneità, Abilità. 

— lo non sarei capace di 
far tanto =Io non sarei alto a 
tanto ; ovvero , Non sarei da 
tanto. 

— Pietro ha molta capa- 
cità per le cose meccaniche. 
=Piclroha molta alliludinc alla 
meccanica. 

CAPELLIERA altro è che 
Cappelliere; il primo vocabolo 
signifìea Tutti i capelli ; il se- 
condo la Ctislodia, in cui si ri- 
pone il cappello. 

CAPELLO. Distinguano gri- 
ncspcrti questo vocabolo (col- 
l*c chiusa), che significa Pelo 
del capo, da Cnpp»ilo, arnese 
che serve a coprire il capo. 

CAPERE non signiGca lo 
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stesso che Capire, comechè que- 
sti due verbi, in origine iden- 
tici. in aldine voci si conroii- 
daiio. Capire, verbo regolare , 
se non clic preinlu in alcune 
voci del presente il solilo isc , 
e usilalissiino in prosa , vale 
Coinpreiìdcrc , e talora anche 
Conlcncisi: Capere , verbo di- 
fettivo , più delia poesia che 
delia prosa , vale ora contene- 
re, ed ora conlenorsi.=.Maggìor 
salute maggior corpo cape. = 
Mio ben non cape in inlcHclto 
umano. 

Di Capere non s’usano ornai 
che Capi, Cape; Capiamo, Ca- 
pite» Se io capessi, Se tu ca- 
pessi, occ. 

CAPITOLATOchiamansi nel- 
le segreterie i Capitoli, i Pal- 
li, che prcscrivooo gli ohiighi, 
le condizioni d'un contrailo. — 
Il capitolalo per 1' apparto dei 
lavori di costruzione del nuovo 
ponte è ostensibile nel locale 
d'(iflizio=Le condizioni del coii- 
Iraito per la costruzione del 
nuovo ponte, si mostreranno a 
chiunque ne faccia la domanda 
nella stanza di ulTicio. 

CAPO. Notiiisi i seguenti 
mudi: 

— Paolo è direttore in ca- 
po dello spedale. =Paold è pri- 
mo Direttore delio spedale. 

— Questa statua è un ca- 
po d’ upera.=Qucsta statua è 
un capolavoro. 

— Tulli i suoi quadri -so 
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no veri capi d’ opera =TiiUi i 
suoi dipinti sono veri cupilavo- 
ri (non Capolavori). 
C.VPOVERSO 0 ALINEA chia- 
mano i graininutìci il cotoiiicia- 
rc un periodo con nuova linea. 

CARATO. CARATA, o CA- 
RATURA, per Voce , Messa , 
Quota , Rata , sono voci pro- 
scritte. 

CARATTERE per Indole, Na- 
tura, Proprietà , e peggio per 
Indole ferina, forte. Animo fer- 
mo nel proposito, non ha l’ap- 
provazionc dei custodi della 
lingua, comcchè abbiasene qual- 
che esempio in buoni scrittori. 

— Questo fanciullo mostra 
un cattivo carattere. = Questo 
bimbo mostra d’avere cattiva in- 
dole. 

— Venanzio è un uomo 
di earatterc. =Venanzio è uo- 
mo di animo saldo, fermo nel 
proposito. 

2. Talvolta usasi malamen- 
te in altre significazioni. 

— I caratteri di questa 
commedia non mi piacciono.= 
I personaggi di questa comme- 
dia non mi vanno a genio 

— Una «ommedia di ca> 
rattcre.=Una commedia clic ri- 
trae l’uinarva società. 

CARATTERISTICO, per Di- 
stintivo, come dii dicesse No- 
ta càraltcrislica. Segno carat- 
teristico , è voce di cattiva le- 
ga, iu vece della quale si di- 
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r.i Nola distintiva, Segno distin- 
tivo. 

2. Peggio è r adoperare 
Caratteristica sostantivamente . 
— Il dubitare rontinnamcntc è 
la sua Caratteristica. ==11 dubi- 
tare in ogni cosa e una sua 
particolare qualità. 

CARCERE può Aisnrsi tunlu 
in mascolino che in femminino 
nei numero del meno; ma nel 
plurale non trovasi die nel ge- 
nere fcmmiiiino.=Il carcere, o 
La carcere; Le carceri. 

cardinali (Numeri). Fed. 
Numeri. 

CARENZA per Mancanza, o 
peggio per Assenza , è parola 
da lasciarsi ai cursori e agli 
scrivani. 

CAREZZA nella signillcazio- 
nc di Caro, non hanno i buo- 
ni autori. — In quest' anno fu 
un'cslrcma carezza di tiiMi i vi- 
veri. = Nel presente anno fu 
grandissimo caro di tutte le vil- 
luaglic. 

CaRICCT. Abusasi di questo 
vocabolo nelle seguenti frasi: 

— Non fatti , 0 non datti 
carico delle cose mie. =Noa 
datti briga de' fulti mici.' 

— Antonio non si fece ca- 
rico deir ammonizione. = An- 
tonio non tenne conto deiram- 
monizionc. 

— Nominò suo erede Pie- 
tro, ma col carico di mantene- 
re la vedova del dclunto. xs 
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lililiii suo rrcdc Pietro coll’ob- 
liligo (li ccr. 

CARPIRR Ville Aggrappare , 
INgliarc con vìoIciikìì, e mal si 
lisa per se solo nella sigiuTicu- 
zione (li Pigliare con inganno. 
= Oii(le pensò di carpire col- 
r astuzia quel che non poteva 
aver colla forza. 

CARRO ha nel plurale I carri 
e Le (arra. 

CAH'I'AJO, che sigiiifìca Clii 
fa la carta, altro è che Carto- 
lajo. clic è Pili la vende. 

CASAT ICO, per Tassa sulle 
case, è da lasciarsi alle «cgrc- 
Icrie. 

CASLGCiIATO non ha la Inio- 
nn lingua, ina Casamento, Exli- 
lìzio.=Tra Tal tre sue jiosses- 
sioni mia hella ir ebhe in Ca- 
merata, sopra la quale fece fare 
un orrevole e hello casanienlo. 

(’.ASI. P\‘d. (l'’clinazione. 

CASO usasi in incido non ita- 
liano nelle frasi Essere, o JVon 
essere al caso, o in caso di fare 
{•hecchessia. 

— Mi dispiace , ma non 
sono in caso di, servirvi =110 
ne duole , ma non istà in ine 
di far ciò che desiderate. 

— iNon Siviio al caso di fare 
una tale spesa. = ^on sono in 
condizione di fare ([iiesta spe- 
sa. 

cassettone per Canterale 
non può dirsi. 

CASTEl.LO lia nel pliirhic 
I castelli e Le castella. 
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CATAPLASMA è di genere 

maschile. 

categoricamente e CA- 
TEGORICO Sono neologismi da 
fuggirsi — Rispoiiiletcmi calego - 
ricainenle, ovvero natemi mia ri. 
sposla calegorica=Rispoiidete- 
ini cliiuraiiiciite, eoo precisione. 

catena di MONTI 0 dr 
MONTAGNE non ben diccsi 
per Giogaja. — La catena degli 
Appcniiii, delle Alpi.=La gio - 
gaja degli Appciiiiii, delle Al* 
pi. 

CATTIV 0 non istò bene nelle 
seguenti frasi. 

— Cattiva cosa è V esser 
povero, mio caro!=Mala cosa 
ò, ccc. 

— Cattiva creanza è co- 
(1csla.=Mula creanza è code* 
sta. 

CAUTA RE per Guarentire 
non pare ben detto=Ogni aspi- 
rante alTasta dovrà cantare le 
sue oblazioni inrdiantc preven- 
tivo depo8Ìto.=Cliiiinqiie inten- 
de di concorrere all’asla dovrà 
far prima il deposito prescrit- 
to. 

Ce Tei/. Ci. 

CERERE c in tulio regolare 
nella sua coi jiigazionc , salvo 
che nella poi sia si trova C(*s- 
sc per l^cilò 0 Cedette, c an- 
che Cesso |icr Ceduto, Ivencbó 
sia da fuggirsi. 

2. 1 composti di questo 
verbo. Eccedere , Intercedere , 
Incedere, Procedere lo seguo- 
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no in (ullOjinu Concedere e Suc- 
cedere hanno anche in prosa 
Concedei, Concedclli o Concessi, 
Succedei, Succcdelli e Successi, 
e nel puri. pass. Couccdulo e con- 
cesso, Succeduio e Siìceesso. 

GlCLEIilUTÀ, per Uomo ce- 
lebre , di gran lama , si eviti. 
— E una delle nosire cclebri- 
là. = E uno -de;;li uomini ce- 
lebri della -noslra città 

CE.NEHE tanto può usarsi nel 
j'cncrc mascolino, che nel fem- 
uiinino. 

CENSlMEìNTO, che significa 
l'Atto del censire, non può dirsi 
per Censo. 

CEM'LNAJO esce nel plu- 
rale, in a, diventando remmi- 
«ino. — Le centinuja. 

2. Notisi che Centinajo vale 
dicci decine, o, vogliani dire , 
cento unità, ma non mai cento 
libbre, che diciamo Quintale. 

CENTIIAUZZARE o CE.\- 
TIIALIZZAZIONE, in luogo di 
Conceritrarc u Conceutra/ionc, 
sono barbarismi. 

CER.V. coll’c chiusa è la ma- 
teria, con cui le api fanno lor 
celle; coll' a aperta dicesi del 
viso. 

CERCARE non può dirsi in 
vece di Chiedere , Richiedere, 
Domandare. — Io gli ho cercalo 
Ire lire , e lo spilorcio me le 
ha negale. =; lo il richiesi di 
tre lire, ecc. 

CERCHIO ha doppia uscita, 

che è a diro Cerchio c Cerchia, 
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«filando significa muro od altro, 
clic « inge in giro alcuna cosa; 
non così nelle altre signilica- 
<roni. 

CERTIFICATO, por CcrliG- 
cazionc, Atte.stato, non si am- 
mette da’ buoni scrittori. — :?i 
retrocedono al pelciite i certi- 
'Itcali, che amlavano iipili alla 
istanza. = S> restituiscono al 
petente gli atlcslati presentali 
culla supplica. 

CERTUNO, che vale (pianto 
Un certo, non adoperasi per lo 
più che nel plurale, e sempro 
in forza di sostantivo. = Cer- 
tuni non credono che, ecc. 

(lERVEU.O ha nel plurale 
do|ipia uscita, I condii e Le 
cervella. 

CERZIO.NARE , por Cerliii- 
care. Accertare, non è di hnona 
lega. — .Mi sono cerzionalo della 
verità di quanto ha esposto. — 
Mi sono accertato della verità 
di cid che ha asserito. 

CESTA ha doppia uscita, di- 
cendosi egualmente bene Cesia 
e Cesto, c nel plurale Ceste e 
Cesti. 

CETO, per Ordine o Condi- 
zione de’ cilladìni, non si trova 
regi.slrato nel Vocabolario. — 
II ceto de’ nobiii. 

CHE. Particella relativa, die 
equivale a II (|iialc c La quale, 
restando invariata in ambedue 
i generi c iiunieri, se "non clic 
innanzi a vocale s’aposlrora.= 
Colui che la gran preda Ictò a 
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Dite. = Quello ch’io cerco e non j 
ritrovo in terra. 

2. Quando è proceduta da 
una prcposi/ionc, e sposso uii- 
rhc (piando è usata a"{?oltiva- 
luealc senza proposiziono, mu- 
tasi le più volte in Cui. (f eci.) 

3. Qualche volta, special- 
mente nelle interrogazioni, si- 
{^ntfìca Qual cosa. = Ed io: 
Alacstro, ohe è quel ohe odo? 

4. Adoperata coll’ artìcolo 
detcnuinanto, vale a un disprcs- 
80 La qual cosa. = Ch’io lo 
veggio senza alcun fallo venir 
lueno: il che mi duole. 

5. Talvolta Che sta per 
Quale o Quanto. = Che tempo 
f^a? Che libro volete? (Fcd. 
Cosa). . 

6. È proprietà di questa 
|uirticella di stare .sovente senza 
le preposizioni, clic dovrebbero 
indicarne il rapporto. = Era il 
giorno che al sol si scoloraro 
Per la pietà del suo Fattore i 
rai. 

7. Dopo un verbo e con- 
giunzione di frequentissimo e 
vario uso. = Non dubito eh’ ci 
m’anii com’io Turno. 

8. Serve a ronnarc il com- 
parativo. (Ved. Gradi di com- 
parazione.) 

0. Quando Che sta per Per- 
chè , Poiché e simili , segnasi 
dai moderni coll’accento. = An- 
diamcencjchè l’aspettare è vano. 

10. Congiunta con altre 
parti del discorso forma mol- 
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tissimi vocaboli e modi, come 
Perchè, Poiché, Dacché, Impe- 
rocché, e cosi via. 

1 1. Fuggansi i seguenti co- 
strutti : 

— Appena s'incomincia a 
vivere che bisogna morire. = 
Appena si comincia a vivere, 
couvicn morire. 

— Pochi peccati sono più 
dannosi che la gola. =: Pochi 
peccati sono più dannosi della 
gola. 

GIU (affine a Clic) vale Co- 
lui che, Coloro che. = Le quali 
da chi, non lo sono tenute one- 
stissime donne. 

2. Talvolta, e più partico- 
larmente nelle preposizioni iu- 
terrogalive, significa Che per- • 
sona. Guarda fuor del muro 
chi v’è, e chi egli è. = Di dii 
parli, 0 veggente di Giuda? 

3. Sta anche per Alcuno. 

0 Alcuno che.rssNon eredi tu 
trovare che ’l battesmo ti (tia? 

4. Ripetuto significa Que- 
sto e quello, L'uno e Taltro. s 
Chi dicea che fu Cimubiie. chi 
Stefano e chi BulTalmaccu. =: 
•Chi piange e chi ride. 

CHIACCHIERA vale quanto 
Ciurla , Favola , e non ben si 
usa nel numero del più , coi 
verbi Fare e Dire, nella signi- 
ficazione di Parole che si di- 
cono conversando.— Venite stas- 
scra a far quattro chiacchiere. 
—Venite stasscra, che vogliamo 
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inlrallcnrrci alquanto in ragio- 
nain<-iili. 

2. Alcdcsimamonlc non ò 
({ausarsi Cliiucchicraro pcrTral- 
l('nnrsi ragionando, ovvero Ci- 
calare. 

CIIICCIIESSIA vale Qualun- 
que persona.=Non si dee spar- 
luri; di chicchessia. 

2 In che difTcrisca da Chiun- 
que, con cui spesso si conroude, 
ved. alla voce Chiunque. 

chiedere Pass. riin. Chiesi. 
Puri, jiass. Chiesto. 

2. Conjiigasi per egnal modo 
il suo compiuto Richiedere. 

CHlEDERE.Pass.riiu. Chiusi. 
Pari. Chiuso. 

2, Alcuni composti del vcr- 
'Lo Ialino claudere , onde ci è 
venuto Chiudere, divcninndo i- 
laliani conservarono la l, che 
in (.hiudcrc fu soppiantala dal- 
l’t: tali sono Escludere e Pre- 
cludere. Anche Concludere ò 
mci^lio dello che Conchiudere. 

CHIUNQUE vale quanto 0- 
gnuiio che, ovvero Ciascuno che, 
e non pini mai adoperarsi per 
Ognuno, Ciascuno, o Chicches- 
sia, i quali si reggono da per 
se stessi, laddove Chiunque non 
può servire che ad un costrutto 
sospeso. =Con Testa chiunque 
andava o veniva Taceva ricevere 
ed onorare. — In quella casa è 
ben ricevuto chiunque. = In 
quella casa si Tu buon viso ad 
ognuno. 

Cf , vale talvolta lo stesso che 
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iVe, nel senso di Noi , ovvero 
A noi. = Dove ci conducete? 
= Dateci da mangiare. 

2. Tal altra è avverbio di 
luogo, cd indica quello dov’ è , 
chi parla o scrive. = Ci vengo 
ogni giorno; cioè : Vengo qui 
ogni giorno. {Ved. Vi.) 

3. Ci Tu pure usalo per Ne, 
nella significazione di Da questo 
luogo. =Trasseci l’ombra del 
primo parente. 

4. Come quasi tulli gli aT- 
fissi, che escono in t mula que- 
sta lettera in e avanti alle par- 
licene Lo, La, Li, Le c Nc.= 
Non ce ne darà. 

K, Pessimi costrutti sono 
i seguenti: * 

— Ce lo dirò. = Glielo di- 
rò. — Ci ho parlato. = Ho par- 
lato con lui. 

CIASCUNO c CIASCHEDU- 
NO tanto significano quanto 0- 
gni uomo. Ogni individuo, c non 
9i usano mai nel numero del 
più. = Comandò che ciascuno 
infino al seguente dì s’andasse 
a riposare. 

2. Usansi anche aggclliva- 
mcntc per Ogni.=E desta i fior 
tra l’erba in ciascun prato. 

CIBARIA o cibarie per A-' 
limcnli, Villo, Vitluaglia, non 
ha la buona lingua. 

CIFRA per Numero non pare 
ben detto. — Le *iTre arabiche 
segnano le ottave; le romane, 
i caali.sal numeri, che diciamo 
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arabici , indicano le oliare ; i 
roinuni, i cauli. 

2. Scrivere in cifra vale non 
^iù Scrivere eua imineri , ina 
Scrivere con ligure o segni di 
convciuiune,rhe si |>ussunu leg- 
gere solo da chi ne conosce il 
valore. 

. CllìLIO ha nel jilurale I ci- 
gli c Le Ciglia. Ciò vale anche 
di So[iracciglio. * 

ClM'ilCllK, Pass. riin. Cinsi 
Pari. pass. Cinto. 

‘ 2. Seguono questo verbo 
i suoi coiiiposli Accingersi, Ki- 
cingere, e Scingere. 

ClU' vale qiianlo. Qiiesla co- 
sa, 0 Quella cosa. = 11 popolo, 
veggciido ciò, si levò a rumore. 

2. Coiigìnnlu con altri vo- 
caboli, questa particella forma 
le cuiigiunzioiii .Vcciocchè, Per- 
ciocché, liiiperciocchc, Perciò, 
Concioàsiachè , Cioè , cd altre 
{Vi'd. queste voci.) 

CIOK tanto significa quanb) 
Ciò vuol dire. = Un che già 
gli ebbe invidia , Cioè '1 gran 
Tito Livio padovano. 

2. In luogo di Cioè diccsi 
anche Cioè a dire, (aò si è, o 
se si parla di leinpo passalo , 
(aò fu, e se si rifcrisceasostaii- 
tivo nel ninnerò del più , Ciò 
sono. = Difeudendo chi se gli 
era giitato in grembo : ciò fu 
Cornelio Bulbo. 

ClUCA,che propriamente vale 
All’ intonio . adoperasi ogual- 
ni.-iilc bene colla prcposuioao I 
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A, e senza essa. = Volgonsi 
circa noi le due ghirlande. 

2. Le più volle usasi a mo- 
do di preposizione o awerhìul- 
inenle , nel senso di Uigiiurdo 
0 Rispetto a checchessia , ov- 
vero anche di A un di presso, 
= Circu ai mìci sliidii, dirovvi 
che, cc. = Una hacchcltu lunga 
circa a tre liraccia. 

CIRCOLARE lunlo è quanto 
Volgersi intorno, Girare attor- 
no, e diccsi impropriamente del 
danaro in vece di Correre, Aver 
corso. Ciò vale anche di Cir- 
colazione. 

— Il trudico fa circolare 
il danaro. = Il Iradico fa andar 
intorno il danaro. 

— Questa moneta non è 
in circolazione, = Questa mo- 
neta non ha corso. 

ClRCOMDARlO adoprasi ma- 
lameiiliv, ora per Dinlurno, ora 
per Territorio, ed ora per Di- 
stretto 0 Giurisdizione. — Mi- 
lano c il suo oircondurio. = Mi- 
lano e i suoi diiiloriii; ovvero, 
secondo il caso, Milano c il sua 
dièlrctto, 

circostanza, che in buo- 
na lingua vale l’urlicolarilud’un 
fallo, ed anche Luogo contiguo, 
non ha la approvazione dei cu- 
stodi della lingua nei seguenti 
mudi c in altri soniigliaiiti : 

— Al nuule. Alessandro contò 
con sincerità le sue circostan- 
zc.=AI quale Alessandro il suo 
stalo libcramcnlo aperse. 
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— Le criticlic ciré jslanxe di 
(|ticsfa povera rainij-lia fanno 
piclà.=La infelice con(li/iune,il 
misero sialo di (|ncsla povera 
famiglia inovc a con)pus>iono. 

— Qiicsla è la circoslanza, 
per cui non ho pollilo venire. 
=Qiiesla è la cagione, per cui 
non lio pollilo venire. 

c tlala la circoslanza, 
che, eco. = Avvenne per caso 
che eco. 

(.mCOSTANZiAIlE è per lo 
meno voce non eleganle, e si 
dirà miglio Ihiiticolareggiare , 
Narrare o Descrivere per :lli- 


nuio. 

CIRCOSTANZfATAJlENTL' 

non pare di hiiona lega, in luo- 
go di Dislinlameiile , Minula- 
mcnle, Parlicolarincnle, Spcci- 
ficalainenle. 

ailCDlKK (red Ire;, che si- 
gnifica Andar iniorno a chec- 
chessia, Circondare, mal usasi 
i»er C'irconveeire, Ahhindolare. 
Aggirare. — Ha sapulo circuirlo 
coi suoi arlifizi e indurlo a fare 
ciò che voleva. =vSeppe con sue 
ani circonvenirlo e condurlo a 
fare il suo volere. 

CI\'ICO per Civile, Cilladi- 
iicseo , Urbano , è neoiogisnio 
da fuggirsi. Né meno hanno a 
schivarsi Civilizzare per Inci- 
c talvullu , Dirozzare, c 
Civilizzazione per Civilià o iii- 
tivilim(>nlo. per lacere del har 
Inirissimo Ciusiiio. 

• CUASSmCAilC c CLA5SI- 
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FICAZIONE non sono della 
huona lingua, che ha Ordina- 
re, Disporre. — Nella mia rac- 
colla gli animali sono classifi- 
wli ilieiro- il sisleina di OKcn. 
=Nella niia coileziont; gli ani- 
mali sono ordinali secondo il 
sisleina di Oken. 

CLI.MA è di genere ma- 
schile. 

CLUB, voce inglese, adopc- 
ra.si inalainciilc in ilaliano per 
‘‘rigala di persone che conven- 
gono in un (lalo luogo per con- 
servare, e anche pel Luogo do- 
ve convengono , che direhhesi 

in buona lingua IJilrovo. M 

condurrò al club degli arlisli. 

=yi condurrò al ritrovo degli 
arlisli. ® 

COALIZ?AUK e COALIZIO- 
NE o COALIZZAZIOaE. sono 
l>rulli francesismi. Dirai Far 
lega, Collegarsi, Confederarsi, 
c Lega 0 Confederazione. — I 
Sovrani coalizzali converranno 
in lina cillà del confino. s=£ 
Principi confederali converran- 
no in lina cillà posla al con- 
hne. 

fOCCHETTAc COCCIIE'i’. 
dicosi alla francese ciò 
che in buon ilaliano, con nome 
preso esso pure da un anima- 
le, denoiniiiiaino Givclla e Ci- 
velleria. 

Codesto o cotesto, cii« 

dal piò de' gruinmalici è dcUo 
Pronome dimoslralivo, ma dia 
alcuni cbianiuno Aggiuntivo di 
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rapporto, in<lica la' rosa a rtii 
s'nppunc, essere vicina u colui 
con cui si paria, o cui si scri- 
te.=Cotcslo non fate voi, va- 
le: No» fate ciò che avete det- 
to, 0 che avete in animo. 

2 . Quando e il so^'gelto della 
proposizioi'.e, rd espi ime una 
persona , mutasi al mascolino 
in Cotesti o Cotestui ; al rcni- 
ininiiio in Colcstci , ma que- 
st* ultima Torma usasi di rado. 
In ogni altro caso prende le 
forme regolari: Godeslui o Co- 
teslui e Godcstiù o Cotestei , 
hanno nel [ilurulc Codesloro o 
Gotestoro. 

3 . A Codesto o Cotesto ri- 
sponde r avverbio Costà (Fcd. 
Questo e Quello). 

COEKCImEnTO , COERCI- 
ZIONE, 0 COERZIONE, per 
Coazione o Costringimento , e 
Coercitivo per CostreUivo o Co- 
strignitivo, non paiono ben u- 
sati. = Allora in chi presiede 
r autorità costretliva è massi- 
ma, c l’usn di essa ò minimo. 

COERENTE, COERENTE- 
MENTE. Nolinsi i seguenti mo- 
di per fuggirli. 

— Non siete coerente ai 
vostri principii.= Lc vostre a- 
zioni non s’ accordano cui vo- 
stri principii. 

— Coerentemente alla no- 
stra intelligenza.== Secondo il 
nostro accordo. 

COGLIERE. Ind. prcs. Col- 
go, Cogli , Coglie, Cogliamo (non 
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Colghiamo), Cogliete, Colgono. 
Pass. rini. Colsi. Fui, Coglie- 
rò. Pari. pass. Collo. 

Avvertasi di |ironunziare 
1*0 largo, senza di che alcune 
voci {(ìogli , Collo) mal si di- 
stinguerebbero da altri vcica- 
buli. 

2 . Si coniugano come Co- 
gliere i suoi composti Acco- 
gliere c Raccogliere. Lo con- 
trazioni Corre (per Cogliere), 
Corrò (per Coglierò) , Correi 
(per Coglierei); sono più della 
poesia che della prosa. 

COLA red. U. 

Colare, per Trascorrere, 
Passare , va tra i francesismi. 
Guardale che il tempo , una 
volta coiaio, non torna più in- 
dielro.=Rifletlcle che il tempo 
perduto non si racquisla. 

' — Notisi quest’allro abu- 

so dello stesso vocabolo. — Il 
prodotto della lassa dovrà eo- 
lare nelle casse pubbliche. = 
Il danaro da pagarsi per ra- 
gione della lassa dovrà entrare 
nelle casse dello Stato. 

COLEI. Fed. Quello. 

COLLA coir 0 chiuso vale 
quanto Con la; coM’o aperto si- 
gnilìca quella materia che serve 
ad incollare. 

COLLABORARE significa nel- 
l’uso Lavorare con altri ad un’o- 
pera, e Collaboratore chi eoa 
altri vi lavora; ma non se n'ha 
esempio nei buoni autori. 

COLLAUDARE e C 0 LLAU> 
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DO, per Approvare e Appro- 
vazioi e , Irultiimlosi di lavori 
fatli Tare da un Comune o dallo 
Sialo, non sono di Imoii co* 
Ilio. — Il prezzo slaliililo sarà 
sborsato ali’ abboccature tosto 
che i lavori cse<>nili avranno 
oUcuiilo il cullando della su- 
periorità = Il prezzo stabilito 
sarà pagalo airimpreudilorc to- 
sto che i lavori eseguiti sa- 
ranno stali approvali dai supe- 
riori. 

C.OLLKTTARE per Far rac- 
colta, IMellcre insieme, ed an- 
che nella signifìcazìone dì p^rrc 
una lassa, non può usarsi. 

COLLETTIVAMEME. Neo- 
logismo da fuggirsi, che, usasi 
per lo più nella significazione 
di Tutto 0 Tutti insieme. — Ven- 
nero cundannuti collettivamente 
uil una multa di cento lire.=: 
_ Vennero condannali Intli iii- 
" sieiue a pagare cento lire. 

COLLETTIVI chramansi quei 
Nomi* 0 Sostanti! i, che nel sìn- 
gulure indicano una moltitudine 
di persone o di cose, esempli- 
grazia, Esercito, Greggia. 

Collo coU’o aperto è de- 
nominazione di quella parte del 
corpo, per cui la lesta si con- 
giunge col busto; coU’o chiuso 
e contrazione di Con lo. 

COLONO 0 Mezzajuole di- 
cesi più spnciaiuenlc Chi la- 
vora un podere, partendone le 
rendile col padrone. L’ usare 
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Colono per Contadino non pare 
modo da imilarsi. 

COLPIRE. Notisi il mal uso 
che altri fa di questo verbo 
nella seguente frase e in so- 
miglianli: — La lassa sui cani 
non rolpìsce che i cani di lus- 
so =La lassi! sui cani non ag- 
grava che chi tiene cani di ues- 
suna ulililà. 

COLPO. Nolinsi i seguenti 
mudi da evitarsi. 

— .Colpo di inano, in vece 
di Tiro, Tratto, Stratagemma, 
.simili. 

— Colpo d’occhio, per Oc- 
chiata, Batter d’occhio, Veduta, 
Prospetto, e talvolta Avvedu- 
tezza. — A colpo d’occhio.= A 
uu trailo, A primo aspetto. 

— . Colpo di scena. Alcun 
che d’iiupreveduto in una trage- 
dia, commedia, o dramma, che 
miri a far grande impressione 
sugli spettatori. 

— Colpo di Stato. Ordi- 
namento iiuprcvcduto e violento 
per la salute dello Stato. 

Coltello ha nei plurale i 
coltelli e le coltella. 

COLTIVARE significa Eser- 
citare ragricollura. Diccsi oggi 
Coltivare una scituiza, uu’urlc, 
a memoria, lo spirito; ma nei 
buoni scrittori si trova in tali 
sigiiifìcazioni Dar opera , At- 
tendere, Esercitare, e simili. 

COLTO coir 0 chiuso dìceai 
di uomo che ha studiato ed ha 
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cognizioni; coH'o aperto è par- 
ticipio (Id verl»o Coi;lierc. 

COLTHE c COLTRA, c nel 
plurale Coltri e Coltre , sono 
Cjìtialtnenle bnnni come clic la 
prima forma sia più comune- 
mente usala. 

Coltura per Dottrina. Slu- 
dii, Lettere, ovvero per Civiltà, 
fa arricciare il naso ai (iropii- 
gnatori «leRa purità della lin- 
gua nostra. — Isidoro non ha la 
minima coltura. = fsidoro è no 
nio digiuno di lettere, di stndii: 
ovvero: È nomo mal educato. 

COLtURARE eCOt.TUKA- 
ZfoNL, il) luogo di Coltivare c 
Coltivazione, non può dirsi. 

COLUI , tanto vale quanto 
Quegli, 0 Queirnomo, ma dif- 
ferisce da Quegli in ciò , che 
Colui usasi egiia'mente bene 
SOggeltivaniPMle ed oggetti» a- 
mcnte, Nel femminile ha Colei; 
nel plurale amhidue hanno in- 
distintamente Coloro. = Colui,- 
che la gran preda levò a Dite. 

2. Posti Ira Tarlicolo ter- 
minante e il sostantivo a cui 
questo si riferisce, C«dui, Co- 
lei, e Coloro, rigettano la pre- 
posizione Di .=11 volean met- 
tere, alle forche in colui scam- 
Lio. 

COMBINARE, che vale Met- 
tere insieme, mal si usa nei 
seguenti modi: 

; — Ciò non coiuhina colle 
mie idee. = Ciò non s’ accsrda 
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coi miei principii, coi mie di- 
visamenti. 

— ' i siamo combinati = 
Ci siamo accordali. 

L’affurc è bell’ è comhìnalo. 
=L’alTarc c conchinso; la cosa 
è definita. 

(O.M BINAZIONE. Strana- 
mente s’adopera questo voca- 
bolo per Avvcilimenlo non pre- 
veduto o slranó. — Oh! vedete 
che coinhinuzioiie!=:Oh! vedete 
caso strano! 

Come e siccome, quando 

nella qualità di particelle com- 
parative .stanno innanzi ai so- 
I slaiilivi relativi (pronomi pcr- 
sonalij, ammettono nei mede- 
simi lauto la forma sctggcitiva 
che roggetliva, = Voi potete, 
così coni’ io, molle volle, aver 
udito. = Pietro non essendosi 
tosto, come Lei, dei fanti, che 
vcnìcno, uwednlo. 

1. L’u.so di Come o Sic- 
come per Poiché, Dacché, Es- 
sendoché, non è senza esem- 
pio in più d'un classico, c per- 
ciò non può dirsi assolutamente 
errore; tuttavia sarà bene usar- 
ne parcameule. Siccome la p«- 
vi rtà obbliga a molte privazio- 
ni, perciò molli la contano fra 
i mali da fiiggirsi.-=Poi che la 
povertà, ecc. 

CO.MECllÈ vale quanto Ben- 
ché, e mulatnenle s’usa ivcllasi- 
gnilicazionc di Poiché o Sic- 
come. — Comccbò siete ricco^ 
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doTclc soccorrere i poveri—' 
Poiché siclc ricco «cc. 

Commentario, sì <iìssc di 
libro, in cui si nolavuno sose 
memoialtili a\ venule a sé o ad 
altri. =I comiiieiilurii dì Giulio 
Cesare. Ora adoperasi errouea- 
lueiilc «[ueslo vocabolo per C- 
sposi/.ioiie, Chiosa, Coiuinenlo. 

COMMISsiONAlUi mal usasi 
j)«r Coiuiiiidlcre , c più spesso 
per Dar commissione, o anche 
per Uiunirc una giunta. 

COVlMiSSIONE , che signi- 
fica Incarico , lncond>cnza, di- 
ccsi oggi alla rrancese nn'Adn- 
lianza d’uomini depulala a con- 
sigliare, 0 a dar provvedimenti, 
che meglio chiamerebbesi Ginn 
la, Consiglio. — Fu nominala «ina 
commissione per resame degli 
alti processuali.=Venne. costi- 
luila (ina giunta, ccc. 

COMPARA rivo. nd. Gra- 
do dì coni|iiir.iziune. 

COMIMKIIIE (ved. Apparire) 
che vale l'resontarsi c talora Ap- 
parire, mal s’ adopera per Pa- 
rere, Aver semhianza, o, peg- 
gio ancora, per Far mostra, slog- 
giare. 

— Lucio non fa del bene 
che per comparire geiieroso.=» 
Lucio non fa del bene che per 
parere generoso. ' 

Seja non pensa che a com- 
parire.=Seja non ha T animo 
ihe a sfoggiare Vcd. Parere. 

COMP.CkTIRE signilica As- 
segnare le parli di checchessia, 
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Far le parli ; è avvertasi che, 
esempligrazia, non Compartire 
a’ poveri bassi a dire, ma Coin- 
parlirc Ira’ poveri. 

2. Non pare Iien usalo que. 
sto, verbo nel segiienlc inculo. 
— K stala comparlila# l’appro- 
V azione del Governo a questo 
0 queir allo.==!l tale o lai al- 
lo ha utiennto 1' upprovazionc 
del Governo 

comparto per Comparli- 
zione 0 conipiirlimenlo non è 
nel Vocabolario. 

COMPATIIDLE significa De- 
gno di compalimeiilo, ed erra 
chi l’usa nella signilicazioue di 
Coiiveliieiilc, scusevole, Cnm- 
porlahile. — Ci<> non 6 conipa- 
lihile colla mia posizione.=Ciò 
non comporla la mia condi- 
zione. 

Lo stesso dicasi di Compali-' 
hiimenle. 

GOMPATIMENTtO lanlo vale? 
(|uanlo Compassione, c mal si 
lisa per Venia, Indulgenza, Per- 
dono — Vi supplico del vostro 
compaliiuenlo .= Progovi di u- 
sarmi inclnlgenza. 

compatire vale Aver com- 
passione deirullrni male, non 
già rerdonarc. Tollerare , Te- 
nere por iscu.salo. 

— Vi prego di compalircT 
r involonlaria mancanza. = Vi 
prego di perdonare riuvolonta- 
riu fallo. 

— Merita per la sua gio- 
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veiitii J'csicrc compatilo.=:Lo 
scusa lu sua età. 

— Se ho sbaglialo , mi 
compaliscu.=Sc lio rullato mi 
scusi. 

C031PF.LLEUE per Coslrin- 
gcrc, Sforzare, è luliiiismo no» 
uccellalo nella lingua noslru. 

CO.MPEi' DIO significa lircve 
rislretlo d’alcuna opera letlcra- 
riu, come a dire, un Compen- 
dio della storia universale. Stra- 
namente usano i forensi questo 
vocabolo nel seguente modo. — 
Il quadro in discorso ò del com- 
pendio deireredilà del defunto 
conte Anselini.::=[| quadro, del 
quale s'è dello , fa parte del- 
rcrcdilà eie. 

CO.ìIPIEGaRE per includere 
una lettera od altro in uno scrit- 
to, non trovasi nei buoni au- 
tori. — Vi compiego una Icllcra 
per Lucio.=V’nicludo ecc. 

COMPLESSO è voce non re- 
gistrala dal Vocabolario. 

— Dal complesso degli alti 
si raccoglie che ecc. = Dalle 
icrillure presentate si rileva 
che «cc. 

— In complesso l’opera si 
può dir buona. = In generale 
ccc. 

— Qucsia possessione è 
del complesso dei beni lasciali 
dal signor Valerio.=Qucsto po- 
dere fa parto della eredità del 
signor Valerio. 

COMPLETARE per Dar com- 
pimento Compiere , c COM- 
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PLETO per Compiuto, Pcrfello, 
Finito , non sono acconsentiti 
dui custodi della buona lingua. 

■ — Voglio computare la 
mia raccolta di farfalle.=Voglio 
rendere compiuta la mia colle- 
zione di farfalle. 

— La raccolta non c com- 
pleta. = La coliczionc non è 
compiuta. 

COMPLOTTARE t COM- 
PLOTTO sono francesismi sfac- 
ciali ; e dicasi Macchinare e 
Macchinazione, o, secondo i ca- 
si, Cospirare e Cospirazione. 

‘ COMPORTaMEMO c COM- 
PORTO , per Diportamento , 
Condotta, Modo di procedere, 
ma sono nel Vocabolario. 

comprimere. Pass. rim. 
Compressi. Puri. pass. Com- 
presso. 

COMPROMETTERE , voce 
del foro , mal usasi comune- 
mente per Mettere a pericolo, 
a repentaglio, il buon notu(, la 
vita, 0 la roba. — Non vorrei 
compromettermi = Non vorrei 
porre a repentaglio il mio buon 
nome; Non vorrei esporrai ad 
alcun danno. 

2. Compromettersi per Ri- 
promcUersi, Confidare, non può 
dirsi. — Mi comprometto di u- 
scirne con onore.=Conildo di 
uscirne con onore. 

COMPULSARE, COMPUL- 
SATORIO e COMPULSAxO- 
RlA, per Costringere, Costrin- 
gitivo, Atto d'ullizio tendente a 
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f.rtslriiigi‘rc lai lino a far tltoo- 
chcssiu. non iisi'rn'rlii non v imi 
meritarsi la taccia iti barbar». 

comicità HILK vale (he 
può computarsi, cioè, calcolarsi; 
ed usasi inipropriameiile nel se- 
guente modo: — Questo tennine 
è computabile dal I'* del eor- 
rciite mese. = S’'iiitLMide che 
questo termine cominci col 2** 
del corrente mese. 

CO.MUìVE. Quando questa vo- 
ce significa Inni i cittadini di 
una città o d’ una terra, usasi 
meglio nel maschile, comeché 
si possa ailopcrare anche nel 
rem mi II ile. 

Co .VI UN 1 0 Appellativi diconsi 
quei nomi , che convengono a 
lotte le persone o cose della 
stessa specie, a cagion irescm^ 
pio, Città, Uomo. Fiume. 

2. (mmiini, riguardo al ge- 
nere, diconsi poi quei sostan- 
tivi che possono usarsi tanto 
nel genere mascolino che nel 
reiniiiiiiino, come Frmite, Fonte, 
Fine, cce. {ycd. queste voci.) 

COÌIUNICAItl-: non ha , fra 
le varie sue signilicazioui, quel- 
la, in cui prendesi da molti di 
Aver adito , parlandosi di ca- 
mere. — La mia stanza comu- 
nica colla bihiioleca. =La mia 
camera riesce alla hihliùteca. 

CO.UUNQUIi vale fri qualun- 
que mudo; ed erra chi adopera 
questo vocabolo per Qiiuntiin- 
que, Benché e simili. — Coimin- 
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ip.ic ciò gli possa dispiacere, 
gli dico la I orilà. = Benclic gli 
possa por avicnlura liescirc a- 
mara, non luccio la verità. 

CON. Preposizione , che Jc 
più volle significa .concomitan- 
za = Con (ìriselda liiiigamcnie 
c consolalo visse. 

2. Talvolta indica più spe- 
cialmenl)- lo slrnm"nto, il mez- 
zo, con cui si fa alenila cosa. 

= ('un un coltello, il meglio 
che pule gli S]iiccò duiriiiibusto 
la lesta. 

3. Congiunta colle varie 
forme deirurlicolo detcrmiiiuntc 
cosliliiisce le preposizioni arti- 
colate. (Ved. questa voce ) Col. 
Collo, Colla, Cogli, Coi (Co’}, 
e Colle. Avverlii.si di pronun- 
ziarle coir» slrelta, anche per 
ciò che Collo c Cogli coll’ o 
larga hanno nllru signilicaziunc. 

4. Conginngesi còlle par- 
licclk; Ale, Te, Se, Nei c Voi» 
formando le voci Meco, loco, 
Seco, Nosco, c Vosco : le ul- 
time due sono della p .esia. Le 
prime tre delle silTallc voci u- 
sansi lalvolla per vezzo di lin- 
gua ripelendo la congiiinzionu 
(ion. = li ne ‘verrò con tcco. 

5. Prefissa a vocaboli, che 
cominciuni) con una delle la- 
biali m. b, p, mula, per ra- 
gione dcircuroiiia, la n in m, 
come in Conibaciurc, Compri- 
mere, CoHimcllcre; innanzi ad 
/or viene assimigliala, csem- 

.4 
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pligruzia In Collocare, Correg- 
gere; avaiili ad ini’s iiupiiru , 

0 a vocale perde la n, come 
in Coslriiigerc, Coslruire, Co- 
aperare, Coerede. 

6. Con liilto, Coniiillocliè. 
ret/.(picsUi voce. Con clic..^ed. 
ipicsia voce. 

CONC AAlfilO por Cambio non 
può dirsi. — Il coitcaml)io delle 
monete messe fuori di circola- 
zione colle nuore cessa colla 
line dell' anno corrente. =11 
cumliio delle moir»te fuori di 
corso collo nuove eec. 

CÒNCEDKJIK. Vod. Cedere. 

CONCKL\TllAKti:signif. Vol- 
gere al centro, ed usalo rilles- 
sìvumcnle, unclie Ficcarsi nel 
centro , c in senso lato , Pro- 
fundàrsi in che che sia, per lo 
clic malamente usasi ne' seguenti 
mudi ; 

— Il Ceneraio N. ccncon- 
Irò le sue truppe nella piumi- 
ra. = II Generale N. raccolse 
le sue truppe nella pianura. 

Pcrmellelomi di concen- 
trarmi un momento prima di 
rispondervi. = Lasciate eh’ io 
rillclla seriamente alcun poco 
prima di rispondervi. 

CONCEPIUIÌ. Ind. Prcs.Con- 
ccpisco, Concepisti, Loncepiscc 
f^ed anche Concepe);. Concepia- 
mo , Concepite > Conccpiseono 
(cd anche Conccpono).. Pari, 
pass. Concepito (ed anche Con- 
copnlo). 

2. Mal adoperasi talvolta 
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questo verbo in relazione a scrit- 
turo. — 1.0 lotterà era cosioon- 
ccpita. = La lettera diceva cosi. 

COINClìtVTRARE, usalo come 
neutro passivo per Convenire, 
Accordarsi, non c della buona 
lingua. — Mi sono conccrtalQ 
con Antonio per (|ucl che s’ha 
alare. = Mi sono accordato ccc. 

CON CHE adoperasi strana- 
mente per A condizione che , 
A patto che, Purché. — Non 
nc parlerò a cidnnqnc, con ohe 
In puro guardi il silcnzio.=Nou 
ne farò parola a chicchessia a 
condizione che tu pure non nc 
farai mollo. 

CONCIOSSIACIIÈ, CON- 
CIOSSIACOSACHÉ, concio- 
fossecosaché. Ket/.hnpcr- 

cioccliò* 

CONCORDANZA chiamasi 
più spécialincnlc in grammatica 
raccordo di una parte 'del di- 
scorso con un’ultra, colla quale 
è in relazione, come a dire, di 
nn aggiuntivo od articolo, con 
un sostantivo, per riguardo al 
genere od al uiiincru , ovvero 
di un verho col- soggetto a cui 
si riferisce , por riguardo alla 
persona od al numero. 

2. Riguardo alia concor- 
danza degli aggettivi coi so- 
stunlixi, a cui si riferiscono, 
merita d’essere notato, tlic sob- 
henc pur regola ogni aggettivo 
dchha concordare in genere e 
in numero col suo sostantivo^ 
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i mii'liori niilori riboccano di 
eccezioni alla nicdcsiiuu. 

CONCUETAIIE 6 voce pro- 
scritta. t 

— Dal fin qui detto si può 
concretare che ecc. = Da ciò 
clic si è dotto si può conclu- 
dere che ecc. 

= Concretiamo, se vi pia- 
ce. = Veniamo, se v’aggrada, 
ad una conclusione ; ovvora- 
incntc, secondo il caso, .Met- 
tiamo ad ciTfttu, se vi piace , 
ciò che s’è discorso. 

concreti diconsi (in op- 
posizione agli Astratti) qiic'so- 
staritivi, che signilicano persone 

0 cose che voraincnle esistono 
od hanno esistilo, come Homa, 
Cicerone, Cane, Albero; o delle 
quali ciò si suppone, come Cio- 
vc, Odino, dirama. 

2. I soslanliii concreti si 
distinguono in Propri . c Co- 
muni 0 Appellativi {Fed. que- 
ste voci), secondo che o signi- 
ficano una data persona o cosa, 
come lloma. Cicerone, o indi- 
cano tutta una classo , un ge- 
nere, 0 una specie, come Cane, 
Albero. 

1 condizionale. Dicesi dai 
moderni grammatici che una 
(lata forma di un verbo è nel 
Alodo condizionale, o nel Con- 
dizionale quando l'idea c^uitc- 
nula nel verbo è espressa si , 
che dipenda da una eoiidizionc. 

- Altri comprendono le forme sif- 
fatte nel Congiuntivo. 
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2. I graminatid, ebe am- 
mettono iin Modo coiulizionalc, 
gli assegnano i seguenti tempi. 

Presente. Amerei, ecc. 

Passato. Avrei amalo , ccc. 

3. 11 tcm |)0 presente del 
condizionale (Amerei^, clic da 
alcuni grammatici è chiuniato, 
non senza ragione, Futuro con- 
dizionalo, s'avvicina sempre an- 
che nella forma al Futuro del- 
riiulicatiro (Amerò). 

CONDOMI.MO c CONDO- 
MI.N'O non si trovano nel Vo- 
cabolario , che ha Compadro- 
iianza c Compadrone. 

CONDONO per Condonazione 
non ha osempio nei buoni au- 
tori. 

CO N I) U R UIì: . Ved. A d . d iKrc . 

COM'EIUIIC, DIFFERIRE, 
INFERIRE, preferire, PRO- 
FERIRE, profferire (ved. 
questa voce), RIFERIRE, cTUA- 
SFEHIRE, sono in tulio rego- 
lari, salvo che nel presente di 
tulli i modi domandano la par- 
ticella isc, dovendosi dire, non 
Conferò, Dilfero, ccc., ma Con- 
ferisco, DilTerisco , c cosi via. 

confezionare per Con- 
durre a fine , è voce barbara. 

CO.NFEZIONE vale quanto 
Confettura. Nel senso di Com- 
pilazione, ovvero Esecuzione , 
è francesismo. — La confezione 
dell’inventario olTri non poche 
dillicollà. == La compilazione 
dell’ inventario incontrò molle 
dillicollà. 
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CONFIDAUH, vale Aver li- 
danza , ma non si può mai u- 
sarc aUivumciilc per Fidare o 
AÒidarc. — Vi coiilid» le cose 
mio più care. — Vi allido ccc. 

CO.M’OnDIìKF. Pass, rim, 
Confusi (non Confoiulei o Con- 
foiulolli), Confondi'sli, Confuse 
(non Conrnndò o Cniifundelle^, 
fionfondeniino , Confundcsle , 
Cuoriiseru (non Confonderonu 
o Cunroiidellero^. 

2. ^on pare di buona lega 
il seguente costruito. — Ella mi 
confonde con tante gentilezze. 
= Tania corle.sia mi soprallà. 

CONFRUIVTO. Trascriviamo 
da un pubblico Yoglio questo 
periodo in cui son più spropo- 
siti clic parole. — S'oninlervo- 
ne'ndo Vimpelito, si procederà 
in di lui confronto all’aggiudi- 
cazìonc. = Non preseiilandosi 
ali’uniciu il debitore si proce- 
derà coulro di lui airaggiiidi- 
cazione. 

CONGKDO vale Licenza di 
andarsene da un luogo, ma non 
mai Uiniinzia, nella quale si- 
gnifìcaziunc s'adopera da molli. 
— Ferrante ha dato il suo con-, 
gedo. =: Ferrante ha riuunziato 
al suo impiego. 

CONGIlliMlVO. Dicosi che 
una data furina di un verbo è 
nel Modo coRgiuntivoo nel Con- 
gìunliro, quando la proposizio- 
ne, di cui fa parte, è congiunta 
con un’altra. 

2.Nella conjngazionc dei 
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verbi italiani non difclliri il 
Modo congiuntivo conta i sc- 
gncnli tempi : 

Presente. Che io ami ccc. 

Passalo imperfetto. Clic , o 
se io amassi, eco. 

• Passato perfetlo^Che io ab- 
bia amalo, ecc. 

Trapassalo. (>lic, o se io a- 
vessi amato, ecc. 

Alcuni grainmalici coinpren- 
duno nel euiigiunlivoi due tempi 
del Coiidi/ionalc. 

3. Avvertano gli studiosi 
a non iàcambiarc le forme della 
priniu conjngazionc con qtielic 
delia seconda c terza, parlico- 
larincntc nel presente: = Che 

10 dorma (non, Ch’io donni). 

COi\GIUi\ZIOM diconsi in 

grumniuticu quei vocaboli, clic 
servono a congiungere nel di- 
scorso due pro|io.sizioni. =:Saii 
Pietro c San Paolo sostennero 

11 martirio jier la fedc.=[ primi 
sacannu gli ultimi, e gli uitimi 
i priiiii, 

'2. Delle congiunzioni al- 
cune sono ^empiici, come Ma, 
O, Se , altre composte , come 
Ossia, Fuorcliè, INundiineno, 

3. Per riguardo alla signi- 
lieazionc dislingiioiisi daigum- 
luatici le congiunzioni in Co- 
pulidive, Disgiuntive , Aggiun- 
tive, Causali, r:cc. 

4, Le congiunzioni sonò 

Ira le parti del discorso inde- 
clinabili. > 

GONJljG.AKL. Couj ugare (da 
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ewnjatiffo) un vwlio vale: con- 
Kinngorc colla radice del iih:- 
dcsiino le desinenze che. ne se- 

§ uano gli accidenti, cioè il ,Mo- 
0 , il Tempo, il ìViiinero e la 
Persona; o |iiu propriuinenlt* : 
esporre ordinalaincnle tulle le 
varie forme d’ un verbo, colle 
({niiii s’ indicano gli uccideiili 
sudilelli. {Ved. Ootijugaziune.) 

2. Per rignardo alla coii- 
jngazione si distinguono i verbi 
in Ucgulari, Irregolari, Imper- 
sonali c IMfcllivi, [yed. queste 
voci.^ 

CONJUG AZIONE. Inicndcsi 
per Conjiigaziouc l'alto del coii- 
jugare , c più comunemente , 
rhidicaziune ordinata delle varie 
forme d’ un verbo, colle quali 
si segua il Mudo, il Tem|)u, il 
Numero e la Persona. {Ved. 
queste voci.) 

2. 1 verbi regolari seguono 
tre diverso corijugazioni (ved. 
Regolari), secondo che escono 
ncirindcfinilo in are ere o ire, 
Grirregolari non si possono ri- 
durre a tipi generali, per lo che 
le forme d'ognuno d'essi si sono 
indicale specialmente sotto la 
propria voce. 

connotato usasi per lo 
più al plurale per Contrassegni, 
ma non se no trova esempio 
nei buoni scrittori. — Questi 
sono i connotati del rco.=Que- 
. sU sono i contrassegni del reo; 

CONOSCERE. Indie. Prcs. 
.Conosco f Conosci (non Cono- 
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sdir) , Conosce , Conosciamo 
(non Conoscliiamo), Conoscete, 
Conoscono, l’.i.ss. riiii. Conob- 
l»i. Coiig. pres. Che io cono- 
sca, Che tu Conosca (non Che 
tu conoschi), Ch'egli conosca. 
Che noi cuiiusriauio , Che voi 
conosciate, Gii'cssi conoscano. 

2. Non pare degno di ùni- 
lazionc il scguetilc costrutto : 

Vi farò conoscere meglio le 
circoslanzc tosto che avrò po- 
llilo raccoglierle. =V'inrormerò* - 
più particolarmente della cosa 
loslo che ne sarò in chiaro. 

CO.N’SEGUENTE vale che nc 
consegue, ed anche Susseguen- 
te , ma usasi oggi inulumcnle 
per Conforme , o peggio per 
Stabile, come Inconseguente di. 
cesi per Inslahiic. 

— Ciò non è conseguente 
ai tuoi princi|d. :q= Codesto non 
è conforme al tuo modo di pen- 
sare, non s'accorda coi tuoi prin- 
cipi. 

— Tu ti mostri inconse- 
guente. = Tu mostri di non es- 
ser fermo ne’ tuoi prlncipii. 

conseguenza. Fuggast il 
solecismo che segue ; — Una 
persona o cosa di eonsegoen- 
za. = Una persona di grande 
alTurc, una cosa di gran rilievo, 
ai gran momento. , 

CONSENTIRE. Indie, prcs. 
Consento (non Conscntisco) o 
co.sì di seguito. Ciò vale anche 
pei suoi -coinposli. 

CONSERVARE. Non pare 
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buono il seguente costruUo: — 
Gli impiegali eonscrveranuo il 
massimo silenzio su tulli gli af- 
fari (l’uffizio: =1 pubblici uffi- 
ziali serberanno il più rigoroso 
silenzio in tutto ciò che spetta 
al loro ministero. 

CoIS'SEKVaTORATO. Dirai 
più ilaliaHamcule Uffizio del 
conservatore; come UOizio dei 
Console, del Kiccvilore, in vece 
di Consolalo, Ricevitoria, c così 
degli altri. 

considerare mal usasi 
spesso per Tener conto, Aver 
riguardo. = Nelle nuove no- 
mine io non venni consideralo. 
=s Nelle elezioni or ora falle 
non sì tenne conto di me, dei 
mici servigi. 

CONSIDERAZIONE. Nolinsi 
questi modi : 

— Non mancherò di pren- 
dere in considerazione ({uanlo 
mi avete esposto. = Non man- 
cherò di, tener conto ccc. 

— K tenuto in grande con- 
siderazione ; ovvero , Gode di 
una grande considerazione. = 
K tenuto in gran conto. 

— E con tutta la conside- 
razione , me Iv dico. = E con 
vera stima me le diro. 

CONSIDEREVOLE per Con- 
sidcrahile non è della buona 
lingua. 

CONSISTERE. Ved. Assi-' 
slerc.. M 

CONSOLATO. Ved. Conscr- 
vatorulo. 
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CONSOLE ha nel singolare 
doppia uscita, dicendosi egual- 
mente bene, Consolo. 

CONSONANTI chiamansi so- 
slantivunienle , in opposizione 
ai Vocali (ted.) , quei suoni 
elementari d'una lingua, i quali 
si formano per mezzo della lin- 
gua, del gorgozzuli', dei denti, 
(ielle labra , del palalo e del 
naso ; ma comunemente dassi 
questo nome anthe ai sogni , 
che rappresentano siffatti suoni 
{Ved. LcUerc.) 

2. Per riguardo al loro mo- 
do di formazione, ì consonanti 
si distinguono in gutturali, pa- 
latini, dentali , c labiali (Ved. 
queste voci). Alcuni di essi si 
chiama nasali, altri aspirati, 
muli, semi-vocali, liquidi, (f'eé. 
queste voci). 

constatare. Bruito vo- 
cabolo venutoci dui francese , 
in luogo di Provare ulciiiia 
cosa, si che ella non si possa 
inellcre in dubbio, Cerlilìcare, 
Accertarsi. — Il fallo non è an- 
cora ben constatalo. x= 11 fallo 
non è ancora provalo con cer- 
tezza. 

CONSUMERE. Fed. Assu- 
mere. 

Consuntivo usasi lai vol- 
ta in aggiunta a Conto, tal al- 
tra con forza di sostantive, ma 
sempre contro allo spirilo della 
lingua nostra. 1 Toscani hanno ■ 
in questo B(uiso Revisione, 'fa- 
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l)cHa di revisione, Rcndimcnio 
de' conli. 

CONTABILE usasi talora so- 
stanlivamciilc per ragioniere , 
Cotnpnlisla , lui alira a mudo 
d'asgiunlivo nella stessa signi- 
ficazione , o anche in quella < 
d' Imputabile , Garante. L’ un 
modo e r altro sono da fug- 
girsi. 

— Passare le carte al con- 
tabile. =Trasmcllctc gli atti al 
ragioniere. 

— È impiegato nella se- 
zione contabile =È addetto al- 
Tuffizio de’ conti. 

— Io non sono contabile 
deircrrore incorso. = L’ errore 
incorso non può essere aj)po- ; 
sto, imputalo a .me. 

CONTABILITA adoperasi er- 
roneamente in- luogo di Com- 
putisteria, Clfizi» de’ conti, ed 
anche, benché di rado, per Im- 
putabilità. {Fed. Contabile). 

CONTABE. Non piacciono i 
costrutti che seguono: 

— Sul tale non contate , 
perchè è un uomo senza curat- 
lerc. = Non fate assegnamento 
Bul tale, perchè ece. 

~ L’ obice che a voi par 
tante grande, io lo conto per 
nicnlc,=L’ ostacolo che a voi 
•pare tanfo grande., a me ,jarc 
di poco momento. 

C0MTEMI*LAHE vale Inten- 
der gli occhi o la niente in chc- 
clicssiaj ed è troppo grave er- 
rore r usare questo verbo per 
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Tener Conto, Aver riguardo , 
come da molli si fa ==Srjo non 
venne eoiitcìnplulu nella propo- 
sizione di iioniina.=NcIla pro- 
posizione non si leu ne conio 
di Sejo; ovvero; Scjo non ven- 
ne compresso tra i proposti. — 
Questo caso non è contemplalo 
nel citato paragTaro.=l)i que- 
sto caso non si fa parola ccc.;* 
ovvero il citalo paragrafo non 
è a|i|ilieubilc a questo caso. 

2. Nella stessa sigiiilica- 
zionc diccsi pur niulumcnicAvcr 
in conteinjilazionc. — Non dubi- 
tale che SI avranno in conlcm- 
plazionc i vostri meriti. =Ac- 
cetlulcvi clic si sarà riguardo 
ai vostri meriti. 

CONTE.VIPLAZIO.NE F.Con- 
teniplaro. 

CONTBA e CONTRO usanti 
ogiialinenle bene colle preposi- 
zioni Di ed A, e senza di esse 
=Conlra il generai coslumc 
dei Genovesi. == Conlro alla vo- 
lontà de’ tei razzani = Accioc- 
ché non avessero caggionc di 
mormorare contro di lui. 

2. Alcuna volta stanno in for- 
za d’avvcrbi.=Hnon allealo per 
dii l’ha suo cattivo nemico per 
chi riia conlro. 

3. Congiunte colla prcpo- 
osizioiic In formano le voci 
nconira e Incontro , di egual 
valore. 

4. Prefisse ad un vocabolo 
che cominci con una consonan- 
te, la preposizione Coulra la Ik 
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radtloppiarc, come in Conlnif- 
'fiirc , Conirappo’rre : non fosi 
Coiilro. 

Cors’TRARRl-:. r<(/. Trarre. 

r,ON ri{ASTAUl]._ Fcd. Slu- 

l'f. 

CONTROLr.AIlU.CON'l ROL- 
lA), (;OiM ROl.L()Rl-:; e CON'- 
TRoLLKRIA, sono rraiiccàismi 
, rtie la lingua nostra non coni- 
porta. In loro vece "iovcrà diro 
iocondo i vari casi, Riscoiilra- 
r", Conrroniaro, Rivedere, Col- 
lazionare; Riscontro, ConlVonto 
Ri’^’istro ; Rciisore; L'IIizio di 
riscontro, di reiisioiie, e simi- 
li. 

CONTrOSJ'NSO o CON- 
TR.XSHRNSO mal usasi por 
l’rooosiziono contraddittoria us- 
.snnìa. — (.;iò clic asserite è con- 
traddiltorio. assurdo. 

CoNTljTTOr.lII'' (clic anclic 
scrivesti Con tutto cliò) e 'J’CT- 
TOCIIK nsansi conele^janza per 
Renchèj.Non Ostante.=La ijiialc 
ei non credei a ancora perfetta, 
tutto clic vi avesse consacrala 
la vita. 

CONVEMUE. Ved, Venire. 

CONVOCATO per Adunanza, 
Con;;rcga/.ionc, ovvero Convo- 
cazione, non è della hiiona lin- 
gua. — Il convocalo commiulc si 
rinnìrò al primo dell' enlranlc 
sellcnilire. = L’ adnnunza dei 
inemliri del cmminc si farà il 
primo del mese venturo. 

COPERTA o COPERTO per 
• l'oslo. Posala, è pretto frauce- 
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sismo — .vlia mia tavola vi .sarà 
sempre un eo[ierlo per voi. = 
Alla mia mensa sarà sempre 
un posto per voi. 

Copiatura per copia, nel- 
la sigtiincazioiie di Atto del co- 
piare, non è della Inioiia lin- 
gua. — Compreso rimpoiio della 
cu|iialun!.=:Com]ircsa la spesa 
por la copia. 

COPPO per Tegola è voce del 
popolo. 

COPRIRE. Pass riin. Co- 
prii, c Copersi, Pari pass. Co- 
perto. 

2. Notinsi i seguenli modi. 

Pietro copre ipicsto im- 
piego da (ine anni=Pielro so- 
stiene (|uesl' ndizio , quest' im- 
|iiego, da <]nc armi. 

-T- Il professore Z. copre 
la cattedra di diritto nulnrale. 
=11 professore Z. tiene la cat- 
tedra di (iirilto naturalo. 

— L’ introito non mi lia- 
slù a coprire le spese. = La 
rendila non bastò a farmi rien- 
trar nelle spese. 

— Nicaiidro si co]iri di glo- 
ria in due atTuri successivi. = 
Nicandro si acquistò bella glo- 
ria in due 'comballimcnii suc- 
ccssiri. 

— La merce, non era co- 
perta (ovvero, era scoperta) di* 
ricapilo. = La merce non era 
fornita dell' attcstalo di prove- 
nienza. * 

COPULA, chiamasi dai gram- 
matici il verbo Essere^ allor- 


I 

I 
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clic ih una |>ro|iosiiiono non 
dà l'itli'u (leU’criisIcnza,, ma ser- 
vi; solo a coiigìuii<!(;n; il prc- 
diculo «•ol so"{>i‘llo ( Allii- 
liulo) , ed anche lu coiiii^iuii- 
zioiic. e. 

COPLLARR por - Sposare , 
Dar ^ la benedizione nuziale , 
Uiiiri; in malrimonio, e ‘ OPU- 
LAZIOìNK per Sposalizio , lic* 
itedizione ii'uziule, leggiamo da 
qualche tempo nelle nostre gaz- 
zette nITiciali. Ma si può dar 
di peggio? e non si vergognali 
esse di sostituire alle belle e 
sante parole da noi date, bar- 
barisini che tanto vengono a 
dire quanto Accoppiare e Ac- 
cop])iainenlo? 

r.ORAMZZARE (dal latino 
coralli, avanti) si usa nelle se 
grelerie ora per Atteslare la \o- 
rilh d’ una sottoscrizione, ora 
per eoiU|)arirc avanti ad alcu- 
no, ma e ncir una e nell’ allea 
significazione èridevolc barba- 
rismo. 

COHP0II.AZIONE per Corpo 
Comunità, Congregazione, non 
trovasi nei buoni autori. 

liORNO ha nel plurale I cor- 
ni e Le rorua. 

CORRE coir 0 chiuso e vo- 
ce del verho Correre; coll’o a- 
perlo tanto è che Cogliere. 

Corredare una scrittura 

d'iidizìo, per presentare con una 
scrittura d’iilfìzio altre scritture 
cliQ vi si rircriscuno , è lucta- 
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Torà troppo ardita , non accet- 
tala dalla lingua. 

CORREDO. Inolisi questo eo- 
slriittn: — A corredo ilegli aiti 
si unisce la nuova istanza del 
petente. r=A compimento degli 
alti s’include la nuova petizio- 
ne. 

correggere T'cd. Regge- 
re. 

CORRENTE mal ndoperasi 
nel seguente modo , e in altri 
sìmili: — Vi terrò al corrente de- 
gli alTari.rr: Vi terrò inrormalo 
del corso giornaliero degli af- 
fari. 

CORRERE. Pass. rim. Cor- 
si. Pari. pass. Corso. 

2 . Seguono questo verho 
i suoi composti Accorrere, De- 
correre, Concorrere, Ricorrirc- 
Scorrere, e Soccorrere. 

CORRESPETTIVITA può 
dirsi per Correlazione che han- 
no due 0 più cose tra di loro 
ma erra grandcrncnlc cjii l’nsa 
nel senso di compenso , Mer- 
cede. — lo ho coperto questo 
posto per due anni senza alcu- 
na correspcttivilà, ovvero sen- 
za alcun corrcspettivo.=lo ho 
soslcmilo quesl’tifTizio per due 
anni senza alcun compenso. 

CORRE^PETTIVO. Vcd. 
Correspcttivilà. 

' corresponsione per 
Compenso, jRercede, é voce ila 

ry4r«r||*^j 

'corrispondere (ired.Ri- 
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spoiidcrc) per Pagare, è errore 
che può rucilniento produrre 
confusione. — Cfirrispondcrclc 
per me al tale cenlo iire.=Pa- 
chcretc ere. Ciò vale anche per 
, CORRISPONSIONE. 

CORSO coU’o chiuso signifi- 
ca Vatlo del correre; coll’o a- 
pcrto vale nativo della Corsi- 
ca. 

2. Ben dicesf Moneta in 
corso . o fuori di corso , ma 
pare che non possa dirsi Leg- 
gi o Disposizioni in corso, an- 
ziché in vigore. 

Cosa non pare ben usalo 
senza Che o Quale nelle frasi 
inlcrrogulive. 

— Cosa volc1e?=Che co- 
sa volete? 

— Di cosa parlate? = Di 
i|iial cosa. Di ohe cosa, ovve- 
ro, Di che parlale? 

2. Trovasi spesso noi clas- 
sici Ogni cosa accordalo con 
aggiuntivi o participii di gene- 
re mascolino , conio So si di- 
cesse Tni((v: (iiUavia non man- 
cano esoiiqù del contrario.- = ' 
Tu vedi che ogni cosa è pieno 
=Ogni cosa di fiori e giunchi 
ornala. *• ’ 

COSTA coir 0 chiuso signi- 
fica quella parte prolungala di 
un paese che guarda il mare , 
ed è anche vofte del verbo Co- 
stare; eoH’o aperto ^ -nome di 
un osso ,dcl pelln. 

COSTA e COSlTlrsjpondono 
a Cudcslo 0 Cotesto, e siguifi- 
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cane Là flovc ò colui, col qiràlc 
si parla, o al quale si scrive, 
COSTI.^CI vale Di costi ina 
non si nsorchbc che in ele- 
gante 8critlura.=Ditcl costinci, 
Se non, l'arco tiro. 

COSTUI tanto vale quanto 
Questi 0 Quest’ uomo , ma (a 
differenza di questi) usasi tanto 
soggettivamente che oggcltiva- 
moiile. Nel femminile ha Costei, 
nel plurale amticdiic hanno indi- 
slintumenle Costoro.= Dicean: 
Chi e costui che senza morie Va 
per lo regno della morta gente? 
Era mcn Tallo l'adorar costui. 

2. Posti tra l’ articolo de- 
terminante e il sostantivo, a cui 
questo si riferisce, Costui, Co- 
stei , 0 Costoro , rigettano la 
preposizione Di. = Al costui 
tempo Leone ccc. 

COSTU.ME vale Consuetudi- 
ne, Usaiiza, e talora Modo dì 
vivere, per riguardo alla mora- 
lità, non mai Ahìto o Vestiario 
=.> atura vinta e dal costume. 

— Al ballo di corte gl’in- 
vilali si presenteranno in co- 
slunie.=.\l ballo di corte ogni 
invitato indosserà l’abito di ga- 
la, ovvero la divisa. 

— Il costume de’ conta- 
dini svizzeri varia nei diversi 
cantoni.=n modo di vestire e 
di acconciarsi dei contadini ccc. 

2. Nel numero del più (Co- 
stumi^ si riferisce più special- 
mente al modo di vivere, per 
ciò che tocca la moralilà.= 
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Coslumi Tirinosi sono la bel- 
lezza (Iciraiiimo. 

COTALE, Tiene a dire quel 
dio Tale, forse con un po’ più 
di forza, ma non si usa che in 
ornata scrilliira.=Allionti ben 
chè per colali scale Convicnsi 
di partir. ' 

2. Talrolla vale Cosi , A 
questo niodo.=Colali uscir dul- 
ia schiera ov’c Dido. 

3. Notisi il seguente modo 
=La donna , un colui pocolin 
sorridendo, n.-spose. 

COTANTO vale lo stesso che 
Tanto con qualche forza - ag- 
giuntavi; ed usasi come uggiiiii- 
livo e come avverbio. Si ch’io 
fui sesto Ira cotuntu=:scnno.= 
Dei vostro e del suo mal co- 
tanto avari. 

COTEMA 0 COTtEKJA, per 
Compagnia, Crocchio, Urigata, 
è voce lolla dal francese. 

COTESTO, COTEST LI 1, CO- 
TESTEf, GUTliSTORO, Val. 
Codesto. 

COTTIZZARE. Ved. Quoto. 

COUI’ONS. Voce pretta fran- 
cese, colla quale s’indicano 
quelle poiizzinc clic sono ag- 
giunte alle Carle di debito dello 
Matu per dar facoltà al credi- 
tore di riscuotere il rriitlo dei 
danaro invcslilovi. In Toscana, 
ehi vuol parlare italiano e non 
francese, li chiama Tagliandi, 
a Vaglia. • ■ 

CJUcSCEUE. Pass, rim. Creb- 
bi. ’ ) • 
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2. Seguono questo verbo 
•i suoi aomposti Accrescere, De- 
crescere, Incrcsccre, e Rintre- 
scoro 

CRITICO. Stalo critico. Cir- 
costanze critiche , in vece di 
Stalo pericoloso , Condizioni 
tristo, cali ivo , non sono'modi 
italiani. 

CROLLARE non significa in 
italiano Codcrc , Rovinare , si 
Dimenare in qua e là, Far l(‘n- 
leimarc.t=Sla come torre fer- 
ma , che non crolla Ciiainnui 
la cima per soffìar dei venti. 

CLCIRE. Indie, prcs. Cnci<» 
(non Cuco), Cuci, ccc. 

2. Seguono questo vcriio i 
suoi composti Ricucire e Scu- 
cire. 

COI. Particella relativa che 
lauto vale quanto Che ovvero 
11, 0 La quale, mu usasi solo 
oggcltirainciilc. Ammette avanti 
a sé le jircposizioni Di, A; Con 
ccc., ma le prime duo possono 
hcHC spesso ommeltcrsi.=rDi 
cui la fuma ancor nel móndo 
dura.=Alma gentil , cui tante 
carte vergo. 

2. Talvolta sta per Chi, 
sempre preso oggetlivanicnle, 
evi ancho per Di chi, o A ehi. 
=Co6i la donna non guardando 
cui motteggiasse, credendo vin- 
cere, fu vinta si=AI quale Fi- 
neo disse: Onde fuslif E cui fi- 
gliuolo? 

Nel segiienlc esempio Cui sta 
' per Colui, quale , ‘ ovvaro 
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Quopli, ciii.=Ciji f« donato in 
cupiu Ijoiii con volto aniito. 

3. Aliorcliò trovasi Ira l’ar- 
ticolo Il c il nome a cui esso 
articolo si rirerisce, non soffre 
mai la preposizione l)i.=Hicco 
In (loniiH, il cui senno (e non 
Il (li cui senno^ ci Ita salvali. 
Per converso (loinanda la della 
|)repesi/.ionc <|uaml(r si trova 
collocala dopo il n(nne.=Ecco 
la donna, il senno di cui li ha 
.salvato, ' 

CL'OCEIIE. Pari, rim Cossi 
Pari. pass. ('olio. 

, 2. Avvertano' gli studiosi 
che, per la ragione addolla alla 
voce Dillongo {veti.) r« riofor- 
zalivo non si trova cln; in (|uellc 
forme di (piesto verho, nelle 
(|uali racconto tonico cade Bulla 
radice, e non sopra una. delle 
silluhc seguenti. Ciò vale an- 
ello per i\noct*rc ed altri. 

3. Cuocere, verbo attivo {ved- 
Attivo), maiaincntc s’usa come 
neutro. — La vivanda cuocc.= 
La vivanda si cuoce. 

CUOJU lia nel ^vluraìc doppia 
liscila , I cuoi e Le cuoja; e 
meglio questo clic quello. 

curatela è voce da fug- 
girsi anche dui legali. 1 Imuni 
scrillori hanno seinprc Cura. 

D 

D. La quarta Icllora dell'al- 
fabeto, e la terza delle conso - 
nanti. -Va tra le mute e le den- 
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tali. Il suono alquanto sreco 
che s'indica con (piesiu lettera 
differisce da quello del /, per 
ciò solo che nel prenuiiziare 
questiv iillimo si spinge la punta 
della lingua contro i denti con 
più forza. Il d si sramliia spes- 
so col /, come in Impcrclorc e 
Impcradore, Potere e Podere, 
e colle altre dentali ed anche 
colla r, come in Armadio da 
Armario, Rado da Raro , Fic- 
dcH! da Ferire , Chiedere da 
Chcrcn', ed altri molli. 

2. In alcuni vocaboli com- 
posti, veimlici dal lutino, il d 
e puramente eufonico, concios- 
siadié v('iiga inserito tra i due 
componenti ad evitare lo scon- 
Iro di due vocali , spiacevole. 
aH’orcccliìo. Tali sono Redire 
(da re e ire), Redigere (da re 
e agere). Redimere (da re e e- 
meie), Sedizione fda »e e ire). 
l’rodign (da prò e agere), ed 
altri, {f-'ed. anche E, 0, A.) 

I).\. Preposizione, che, come 
il latino de (onde ci vennero 
Di e Da), indica Derivazione, 
Provenienza , e quindi anche 
Distacco, Allontnnamcnlo. Ri- 
sponde più specialmente alle 
proposizioni lutine a, ab, ab$, 
ed alt’ ablarivo , per lo che va 
tra le preposizioni, che da al- 
cuni graniiiialici diconsi Segna- 
casi. 

2. Congiunta colle vorie 
forme dell’urtirolo dclcrmtflanle 
costituisce le Preposizioni ar- 
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iicolal(V('^c*(/. «|(icsta Toio) Dal, 
Dalle, Dulia, Dui (Da'), Da<>li, 
Dalle. 

3. Prefisàu ail altro voca- 
bolo , die coiuiuci con coiiso- 
iiaiite (salvo la » iiHpiira) la i'u 
ra(lilo|i|»iaic , come in Dapiioi, 
Da|i{iriimi, Daccanto. 

4. Avanti ail lina vocale, 
por regola non si aposlrufa.= 
Questo cose non lio iniparalo 
(la altri. 

Da PKtSSO, D’APPltliSSO 
e I) AIM'uKSSO , sono egual- 
mente ben (letti iiirlla signilicu- 
ziono (li Da vicino Appiu'sso 
può usarsi anche pej Dopo, non 
cosi gli altri. D appresso per In 
consegnen/.u o Secondo , è du 
fuggirsi.— D'appresso gli ordini 
abbassali dal .\liiiistro.=^.ceou- 
do gli ordini, fu eonfonnilii, o 
III conseguenza d(*gli ordini ec. 

DAItK. Indie. (>res. Do. Dai, 
Dir, Diamo, Date. Danno. Ini- 
pc'if. Dava. Pass. riin. Diedi 
(ed anche Dici, nieglio tkc Del- 
ti), Desìi, Diede ed anche Dio’, 
meglio che Dette); Dicmnio (eil 
anche Deniiiio , non Deltinio), 
Deste, Diedero (ed anche Dic- 
roiio,.-iiiegli() che Dettero). Fui. 
Darò. Iiuperul. Dii (non Dui) , 
Dia: Diamo; Date, Diano. Gong, 
lihc io dia, che. tu dia, ec. liu- 
perf. Dessi, Dessi, Desse, Des- 
simo^ Deste,' Dessero. Condiz. 
Darci. Pari. pass. Dato. 

2. Dei composti di questo 
verbo, Addarsi c itidarc, il prv 
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mo non s'nsa che nelle voci lo 
ni'aildiedi, Kgli s’addiedc, Essi 
s'addiedcro, c Ridare, poco n- 
salo aneli’ esso, segue Dure, 
prendendo l’acoenlo nella pri- 
ma c 4ciya |iersona del pre- 
sente dell'indicalivo. 

3, D.^re agli occhi non è 
ilaliauo, si Dare negli occhi. Ac 
manco può dirsi Darsi aria 
ti'iinporlanza. per .Mostrare d’es- 
Si re nomo di grande atfare. 

D.\TA non si adopera che 
)ier signilicare il tempo in cui 
fu serilla una leller.,; o non ò 
della buona lingua l' estendere 
qiieslo vocaholu ai seguenti si- 
giiifieati. 

' — 1 miei diritti sono di 
data anteriore ai vostri. =I mici 
diritti sono più antichi dei vo- 
stri. 

— Questa storia'èdi voc- 
vliia dalu.=3<.>uesla è una vcc- 
ciiia storia 

dataria non è di buon uso 
specialiiicnle nel seguente mo- 
do: — A (lutare da oggi siamo 
buoni anHCÌ.=:.V coaiincìuro dal 
di d'oggi vogliamo essere amici. 

DATO mal usasi per Fouda- 
monlo, ITova c simili. 

— Non vi sono suflìeiciili 
dati per crcdcrlo.=Non hawi 
fuiiduniento valido per cre- 
derlo. 

— Ecco i mici dali.=Ec- 
co quei ch'io nc so, quel cbo 
me n'c aiuto detto. 

D AITOUNO Atlorno. 

t 
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DAVANTI. Vcd. A»anli. , 
DE, prdisso ad iin vocabolo 
qualunque sia la IcUcra, con cu» 
esso cominci, non la raddo|qiia, 
p. e., Derivare, Dedurre, Dc- 
lìnircT 

DEBUTTARE, DEBUTTAN- 
TE , DE BU I TU. Brulle paro- 
laccic, alle quali i gazzcUieri 
de’ Icalri vengono soslilueu'lo 
da qualche leinpo Esordire, E * 
sordicule, i’rinia comparsa. E- 
chì sa checche di meglio, lo 
mcHa. 

DECADERE red. Cadere. 

' DECAMPARE da una opi- 
nione, dal proposilo, è brullo 
modo, del quale non si sa per- 
chè si debba servirsi quando 
abbiamo Uimoversi, Desistere, 
Ritrallarsi. — Non decampo mai 
da un parlilo prcso.=:Non mi 
lascio mai rimo vere da un par- 
lilo |trcso. 

DECEDERE per Morire, e 
DECESSO per Morte o Morto, 
sono latinismi da fuggirsi. — Il 
mese 0 l'anno decesso, in luo- 
go di=ll mese o 1' anno pas- 
salo, e modo, non che erro- 
neo, .ridevole. 

DECIDERE. Pass. rim. De- 
cisi. Pari. pass. Deciso.. 

DECISAMENTE per In tutto. 
Onninamente, ovvero iu luogo 
di Per certo, Per fermo, e fran- 
cesismo da fuggirsi. — Decisa- 
mente il nostro teatro non s’a- 
prirà che nel mese vcnUiro.=3 
Per certo non si darà principio 
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alle rappresentazioni nel no- 
stro teatro prima dei mese ven- 
turo. 

DECLINA.RE. Notinsi i se- 
guenti solecismi. 

Vedrete che la controparte 
non declinerà dall’ asscrlo.=: 
Vedrete che ruvversarìo non si 
ricrederà di ciò che ha asse- 
rito. 

— Decliniamo per ora dal- 
la qnistioiic acccssoria= La- 
sciamo per ora da parte la que- 
stione sccon<laria. 

— Il signor Z., nominato 
a membro della Commissione 
di bciu'fìccnza, declinò l’iiica- 
rico.=ll signor Z. , scelto a 
mcmitro della Commissione di 
boncticenza , non accettò tale 
iiicuriro. 

. DbXLlNAZlONK, Declinare 
un nome vale: esporre le va- 
rio desiuenzè (casi) del mede- 
simo, colle quali s’indica la re- 
laziono in cui il noAie stesso 
si trova cògli altri membri della 
preposizione. La lingua italiana 
non ba Casi e quindi non ha 
nemmeno Declinazione. Le va- 
rie relazioni del nome ohe in 
latino e ili altre lingue vengono 
indicate coi casi, si segnano in 
italiano con Preposizioni, salvo 
la forma soggettiva e 1' ogget- 
tiva dircUa, clic stanno senza 
alcuna prcpoBiziniu<. 

DECO.MPOURE per Scom- 
porre non è nei buoni autori. 
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DECORARE. Decora^ 
zione. 

DECORAZ[O^E ha il voca- 
bulariu per Ornamento , nun 
già, come usasi oggij>iurno, per 
[iisognu d’uu ordine cavaliere- 
sco. Lo stesso dicasi di Deco- 
rare. 

DECORRERE, clic vale quan- 
te Trascorrere^ niulanienic ado- 
|tcrasi in relazione uliTiitercsse 
. 4^-lruUo d’un capitale: ciò vale 
«anche per DECoRKEIVZA. — 
^ tìfiutcrcssi s'intenderanno dc<^ 
etirrerc dalTepoca delconchiuso 
^^eanUiitto. = S'intenderà clic gli 
interessi siano da computarsi 

• dal giorno in cui fu concliiitso 
il conlralto- 

* DECORSO mal adoperasi so- 
slautiTamciitc nella seguente 
frase. — Vi pagherò nel lenninc 
d’nn anno. 

-:DECoTlTO e DECOZIONE 
per Fuilitu e Failiinenlo, sono 
voci Lasse e ridcvoli, da fug- 
girsi da chi vuole scrivere m 
buona lingua. ' 

- DECRETAZIONE per De- 
creto è inutile solecismo. 

! DEDICARE usasi mulumcntc 
in molle frasi. 

• . — Non dubiterei 4 'un c- 

sllo ràvorcvole , quando Ella 
volesse dedicarvi i suol lumi. 
ssMi terrei certo di un successo 
(àvorev\)lK quando Ella volesse 
assistermi collo sue eoguizioiii. 

lo vi dedico luHo il niio 
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lcmpo.=Io vi consacro^ 0 im- 
piego tutto il mio tempo. 

I>EI)URUE. Fuggaiisi i se- 
guenti modii 

— Si deduce a pubblica 
notizia che il teatro resterà chiu- 
so fino a che sia rimodernalo. 
=Si dà notizia al pubblico, che 
si terrà chiuso il teatro linchò 
durino i risluuri. 

— Da questa somma de- 
durrete rimporto degli inlcrcs- 
si.= Da questa somma detrar- 
rete gli interessi. 

deferire onori, cariche, 
imp eghi, per Conferire, non ò 
di buona lega. 

lefezioinauec defezio- 
ne, in luogo di Abbandonare, 

0 Disertare, e Abbandono sono 
francesismi da fuggirsi. 

DEFICIT è voce latina di 
frequente uso Iratlundòsi di pe- 
cunia pubblica, ma che non ò 
registrala nel Vocabolario: di- 
casi Mancanza, o Monco. 

DEGRAD.\RE mal usasi per 
Disonorare, Avvilire, o DEGRA- 
DAZIONE per Avvilimento.-— 
Quesl’iizioiie lo degrada per scm- • 
prc nell’ opinione pubblica; 

^ Con qucsl’uzioiic egli s'c diso- 
noralo. t . ivjc ■ 

DEGUSTARE e DEGUSTA- 
MENTO sono voci proscritte; 
la lingua nostra ha Assaggiare 
e Assaggio. , . iv. 

delatore à in buon- ita- 
liano , chi iu segreto riforiice 
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ai luaginlr.ili «n’iiiione conira • 
ria alle. Ii’jtgi, clic iillri ha coin- 
mud.sa*, la quale accusa soarcla 
«lice.si DKl.AZlDNK. Lasciamlo 
que.sle ilisgraziale voci la loro 
legillìma signilicazionc, ti giiar- 
«Icrai «luu(|uc tliil dir Delazione 
(l’armi l’alto ili porliir anni, c 
Delatore di anni o d’altre cosa 
dii le porla con sè, 

DlìblBIiKA , come soslunli- 
vo , non può usarsi in alcuna 
signilicazionc; nò manco puossi 
adoperare il verbo Deldicraro 
nella signillcazionc di Aggiu- 
dicare al maggior olTerente una 
cosa posta all’incan'.o. In vece 
di Delibera dicasi / secondo i 
casi , Deliberazione , Ksanid , 
Aggiudicazione. — Dalla data 
della delibera in avanti saranno 
a carico del deliberatario le 
imposte prediali. = A contare 
dal giorno deU’ aggiudicazione 
riinposta diretta sarà a carico 
del compratore. 

DiilLIKIilKAlU!] Ved. Delibera 
e Dcliberaiivo. 

DELIlìliU.VriVO. Poi die 
Deliberare vale Enlrarc in de- 
liberazione del partito da pren- 
dersi, il ebitunare, come si fa 
nelle segreterie , Voto delibc- 
falivo il parure di un votante, 
dei quale si dee tener conto 
nella decisione, può generare 
confusione , c si dira meglio 
Voto decisivo. 

DELICATO. L’adoperar que- 
lla parola nel senso, di Uilli- 
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cile. Spinoso, Scabroso, tome 
molli ranno , c un coidondiTu 
le idee. Ciò vale anche per De- 
licatezza. 

— Si tratta di un alTuro 
mollo delicato. =3Ì tratta di 
cosa clic .esige uiolla prudenza. 

— E un nomo senza de- 
lieulczzu.=E un nomo che non 
usa i (Ifliili riguardi. 

DELUDEuE. Ved. Alludere. 

DEUaHCAKE per Limitare, 
Segnare la linea di contine, o 
DE tlAltCAZloINE per Limila- 
zionc; Segno o linea di cunli- 
ne, non sono della buona lin- 
gua. 

DEMONETaUE, in luogo di 
Escludere dai corso una mo- 
neta, è voce barbara. 

DE.WURA LIZZARE per cor- 
rompere, Depravare, c DE.UO- 
UALlZZAZtUiAE per Corrom- * 
piiiieiilo, Corruzione, Deprava- 
zione sono neologismi non uc- 
cellali dai buoni scrittori. 

DENTALI dicoiisi i suoni c- 
Icmciitari della favella, alla for- 
niaziune dei quali servono' spe- 
cialmente i denti ed anche le 
lettere che li rapprcscnfaiio. I 
suoni dentali della lingua no-* 
slra sono quelli clic imlichia- 
mo nella scrittura colie Icllcro 
(/, f. 8, {^vd. queste Voci) 

Le prime due {d, t) si dicono 
aiiclic Dentali mute , lò uHro 
Uetiluli sibilanti. 

DKN'i’RO, usasi egualmente 
bcòc colla preposuioue A , e 
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senza. 0(1 anche culla prcposi- 
ziuiic Di. = Uciilru alle mura 
della clllà (li Firenze- Dciilro 
una nuvola (li llori. = Lni Den- 
tro dell' arca lu^ciaronu rac- 
chiuso. 

2. Talvolla è avverhio, = 
Di fuor si ie^gc cuni'iu deniru 
avvampi. 

3. Congiiinjfesi jier voz/o 
coU’avverhio di liio;;o Vi.=Foi 
trasse d' un arinariu una cas- 
scUa, (iunii'ovi pane, hiuchicri, 
C culUrllu 

DliFAUl’lillAni': adoperasi 
nella sìguìlicazionu di Uender 
povero ina non ha esempi nei 
buoni scriUori. 

DFPFIURF per Deteriorare!, 
Venir in-no. Guastarsi, e DF- 
PFllIMliMO per Dcleriora- 
inenlo, non pare ben dello. — 
La poverina deperisce a vista 
di occhio. = La poverina dinia- 
gra e vien meno a occhi, veg- 
genti 

DlìPOSITO per Magazzino 
non vuol usarsi, — Fgli tiene 
in varie città vistosi depositi di 
merci. = Fgli ha in più città 
ragguardevoli magazzini di mer- 
ci. 

DEPRFZZIAUE e DEPREZ- 
ZIAZIUiNE non dirà per Sca- 
diinentu o Svilimento di prezzo 
chi rifugge da viziosi neologi- 
smi. 

DEPRIMERE. Pass. riin. De- 
pressi. Pari. pass. Depresso. 

DEPURARE uu’crcdilà, una 
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sostanza , da debiti , dai pesi 
che raggravano, è per lo mom» 
uu’arditu melarora. — L’erediti 
depurata da ogni passività aiii- 
moiita (piasi ad un milione di 
lianchi. = L’asse ereditario li- 
berato da ogn,i delnto imporla 
(piasi un milione di riaiiciii. 

DEKIDEKE. Ved. Ridere. 

D E R l V A Z IO i\ E . Leggiamo 
in mi Avviso (Tasta (piesla frase: 
— In derivazione degli ordini 
ecc. — In ohliedicnzu agli or- 
dini oc. 

DERUBARE per Rubare, De- 
predare, Spogliare, non hanno 
i linoni scrilUii'i. 

DlùSER To. — Il primo espc- 
l imenlo d’ usta cadde deserto. 
= 11 primo tentativo d’astu non 
el)l»(! (‘d'iùio. 

DESL\E.\ZE QUALIFICA- 
TIVE diciamo (pici snilissi, che 
si appiccano ai sostantivi ed ug- 
giiinlivi , 0(1 alleile n ipialchu 
verho per amicllervi l'idea d’al- 
ciiiie qualità, come a dire Pic- 
ciolezza, Aniuhiiilà, Grandezza, 
Sjiregio. 

. 2. Le principali desinenze 
qiialilicale della lingua nostra, 
in ciò supcriore ad ogni altra, ' 
sono: Ino, elio, vUo; One; Ae- 
do, azzo , «if/fo ; loto; Olio; 
Allo ; Ucdoio ; Onzolo. {f'ed. 
(picsic voci. 

3. Non sarà superfluo di 
far avvertire intorno a tali de- 
sinenze, clic non tutte si. pos- 
sono applicare a tulli i vo«a- 

5 . 
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boli, poicluS a caiìion d’cscm- j 
pio , Lupo non Tu noi diminii- 
'tiro Lupino, ma Liipalto, o Ln- 
piciiio, c Cime meglio cbo Ca- 
nino, fa Caglinolo o Cagnolino; 
c che ad alenili vocaboli si pos- 
sono alliggerc due di qncslc de- 
sinenze , come unipare dall’ ul- 
timo esemjiio, ed anche Ire. 

DESISTIikE. Ved. Assislere. 

Desso o DKSSA, comechè 
nati da Hsso cd Ess», non si 
adoperano dui buoni scriHori 
che tof verbi Essere, Parere , 
Sembrare, c sij^niricano propria- 
nnmle Quello o Quella: Quello 
slesso, Quella sl''ssa;=Io grido: 
ella è ben (lessa. = Tu non mi 
mi puri desso. 

2. Desso e Dessa, per Es- 
so cd Essa, sono voci condan- 
nale dai gruinmalici, benché se 
n'abbia (pialche esempio in buo- 
ni anlori. — Dc.>so le ne Farà 
accorto = Esso le nc farà ac- 
collo. 

DESUMO. Uidcvole è l'uso 
che talora lassi di «|noslo vo- 
caliolo c di DES'l'liN.AUE. — 
Jllandale <|uesla lellera al suo 
do.'>liiio.= tiandalc questa lel- 
lera, cui è dirella.* 

Ciò vale anche per DESTl- 
NATAKIO ad indicare la per- 
sona , cui una lellera o altra 
cosa è diretta. 

DESTlTUIUE da un impiego 
e DESTITLìZIOiNE , in luogo 
di Licenziare e Licenziamento, 
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non hanno esempio nei buoni 
autori. 

DESTRIERO ha nel singolare 
doppia uscita, dicendosi egual- 
mente Itene Destriere. 

DESI] .ME R E. r'er/. Assumere . 

DEIRARRE.. Pei/. Trarre. 

DE ITA(1LI.\RE , DETTA- 
GLI ATAMEìNTE , c DETTA- 
GLIO, sono francesismi tolti 
dal Tendere le merci a ritaglio. 

— Io non vi posso detta- 
gliare , ovvero . riferire detta- 
gliaiamnile il fallo, perchè non 
mi trovava esser presente. = 
Non posso riferini minulamenle 
come andasse la .cosa,, perdi# 
non era itrescnle. 

— Conlaicmi il fatto in det- 
taglio. = Coniatemi per filo e 
per segno come an lò la cosa. 

DET'I I colf e chiuso è |tlii- 
ralc di Dello ; colfo aperto c 
usalo per Diodi. 

Dl'.VEiMRE. Fiiggansi i se- 
guenti costrutti: 

— Siamo devcnuli alf a- 
cq'nislo del deposito merci del 
fu X. Y. =AI)l)iamo fallo a- 
cqiiislo delle merci, che si tro- 
vavano nel magazzino del de- 
funto X. Y. 

' — Colla prcsciilc siamo dc- 
vennli ai contralto di vendila 
del ecc. = Con questa scrittura 
inlciidiamo di stabilire il con- 
tralto di vendilu dal cec. 

DI. Preposizione, che, come 
il lutino de Comic ci vennero 
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DI e Da), indica in genere De- 
rivazione ; se non cuc avendo 
essa preso in italiano a rendere 
la relazione, elio in Ialino si 
dava col geni tivo, esprime ora 
più spesso , (piando sta da se 
sola, Pertinenza. Per la ragione 
addotta va tra le preposizioni, 
che da alcuni sono dette Se- 
gnacasi. 

2, Congiunta colle varie 
forme delTarticolo determinante 
costituisce le Preposizioni ar- 
ticolale {vcd. questa voce) Del, 
Dello, Della, Dei (De’), Degli 
Delle. Queste es[irimono talora 
le due determinazioni indicate 
dalla preposizione Di {vcd.) e 
dall’Articolo determinante fm/.) 
come chi dicesse; = 11 padrone 
del giardino. La porla della cit- 
tà; tal altra indicano solo una 
parte di ciò, di cui si tratta (ond’e 
che alcuni grammatici le chia- 
mano Articoli partitivi), come 
nei seguenti ese.mpii. = Datemi 
del pane, della carne. 

intorno alTuso di questi ar- 
ticoli partitivi ahidasi mente alle 
seguenti avvertenze, 1. È grave 
errore Tusurli dopo mia prepo- 
sizione. = Ho parlato con delle 
persone ben informate. = Ho 
parlalo con persone bene infor- 
male. 2 ^'on si adoperino trop- 
po frequentemente: — Vi sono 
delle persone dahhcnc. = Vi 
sono uomini dabbene. 

3. L’interporre la preposi- 
zione Di tra l’articolo determi- 
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nanlc e le voci Cui, Costui, Co- 
stei e Costoro, non e della buona 
lingua. — La patria nostra, il 
di cui ben essere ci devo stare. - 
a cuore. = La patria nostra il 
cui ben essere ecc. 

4. In molli vocaboli com- 
po'ili venniici dal Ialino Di (o 
l)e) esprime IWancanza; a ca- 
gion dì oempio in Difetto Dif- 
lìcile, Deltole, Deforme. 

5. Prelissn ad un vocabolo, 
questa parlicclla non raddoppia 
la con.-ionanle segnenle rho 
quando ipiesla ò un’/’ o nii’.s, 
come in Diifonderc, Dillicile , 
'Dissimile, salvo Difelto, Difen- 
dere, Disegnare, e i loro deri- 
vali. Innanzi ad una vocale jiren- 
dfi na’.s eufonica, come in Di- 
sonore, Diseredare. 

DIADIvMA e di genere im- 
seliile. 

DIAFR.VM.H.V è di genere 
maschile. 

DICIHARMIC. Si noli il se- 
guente cattivo uso di questo 
vocabolo : 

— Se ciò non v’accomoda, 
dichiaratevi. = Se ciò non vi 
conviene, non vi garba, dichia- 
ratelo, 0 meglio, ditelo aperta- 
mente. 

— Fgli non ha voluto di- 
chiararsi. = ICi non ha voluto 
esporre chiaraineiitc ciò che rie. 
[leiisa; ovvero aiielrc : Non ha 
voluto fare alenila offerta. 

D lEC IS L I re , D lE'C [OTTO, 
DieCliNOVK uou dirai, ma, Di- 
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ciasselfc, DicioUo, Diciannove. 

DIETKO (opposto (l'Iunaiizi) 
usasi le più volle colla prepo- 
sizione A in relazione a luogo. 
= Trc volle dietro a lei le inani 
avvinsi. = Dietro a ipiel sommo 
l>cn : die mai non spiace Le- 
vale il capo. 

2. Talvolla è avverino. = 
Fi la inurle vieti dietro a gran 
giornale. 

3. Fu usalo per 'lenendo 
dietro, Seguendo, ==i Dietro alla 
scoria de’ grandi eseinpii.' 

4. Fuggaiisi i modi se- 
guenti: 

— Dietro r ordine avnlo> 
parli quel giorno stesso per Ro- 
ma. = Obbedendo al comando, 
cec. 

— Dietro alla nostra in- 
tcll igenza. = Conrormomente al j 
nostro accordo. 

DIFaTTI per Di fatto, non 
è conscnlito dal codice della 
lingua. 

DIFENDKRE. Pass. rim. Di- 
fesi (non Difendei). Pari. Di- 
feso (non Difendiilo]. 

2. Conjiigasi come Dilen- 
dcrc il suo aitine Uircndere. 

3. L’ usare Difendere per 
Proibire, vietare, non pare, ben 
dello. — Ciò m’é stato islanle- 
inentc difeso, = Ciò mi venne 
vietalo severamente. 

DIFETTIVI diconsi quei ver- 
bi che dilellano di alcune for- 
me, vale a ilire, che non han- 
no la conjugazioac compiuta. 
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2. I principali verbi difel- 
livi della lin<nia nostra , usali 
|ier lo più nella poesia, dei quali 
sì troveranno indicatele forme 
sotto la propria voce , sono i 
scgncnli: Calere,. Caliere, Fer- 
vere, Lecere o Licere, Lucere, 
Molcere, Serpere, Solere, Ur- 
gere, Vigere, Gire, Ire, c Re- 
dire. 

DIFFERENZA mal usasi nel 
.singolare o nel plurale per Dis- 
sidio, Dissa|iori. 

— La dilTcrenza Ira questi 
due Siali si fa seria. = 11 dis- 
sidio insorlo tra questi due Stali 
prende eallivo aspetto. 

Diri'ERIRE. Ved. l'oiifcrire. 

DIFFONDERE. Fed. Fon- 
dere. 

DILaZION.VRE per Tcinpo- 
I reggiarc. Dilferire ud altro tem- 
po, Procraslinurc, non è della 
buona lingua. 

DIUFTTERE in luogo di Li- 
cenziare da un iiiijtìego, è voce 
deH’iisa, di cui non si Iroiac- 
sempio ne’ buoni .scrittori. Ciò 
vale anche per DI.MISSIONE. 

2. iNolisi il seguente spro- 
posito , di rre(|nenle uso nelle 
segreterie. — Si dimcllono gli 
allegati dell’ istanza. = Si re- 
stìlniscuno le scritture prcsca- 
tale. 

DIMINUTIVI. Fcd. Desinenze 
quali ficai ive. 

DIMOSTRATIVI (Pronomi). 
Fed. Questo. Quello, Codesto, 
Esso, ccc. 
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DINANZI. Ved. Innanzi. 

D’INTOKNO. . yed. Inlorno. 

DIO liu nel femminile Dea , 
c nel plurale Dei c Diij ma Dii 
non può usarsi iiellu |in>sa. In- 
torno alla voce Dei uulisi : a) 
che l'e vuol essere pronunzialo 
aperto ; b) clic , per eccezione 
«lulla redola generale, ‘liciaino 
non [ Dei. ma (ìli Dei, avve- 
gnaché gli antichi dicessero Gli 
iddei. 

DIP.VUTIMENTO significa in 
buon italiano Partenza ed an- 
che Divisione, non Sezione di 
un oifi^io o (l'un corpo. 

DIPENDERE 6 regolare in 
tutte le sue lorme; ed erra dop- 
niameute clki dice o scrive: — 
Ciò non ha dipeso da iuc.= 
Ciò non istetle in me. 

DIPLO.MA è di genere ma- 
schile. 

DIPLOMAZIA, per Diploma- 
tica, non é nel Voe.aholario. 

DIPORTAMENTO e DIPOR- 
TO per Modo di condursi, non 
ha il Vocabolario. 

DIRAM.\RE,in luogo di Man- 
dare in giro. Spargere ordini, 
avvisi, od altro, è modo ride- 
Tolc. Ciò vale anche per DI- 
RAMAZIONE. — Diramercic 
Tannessa circolare presso liiUi 
gli uffìzii di finanza. = Farete 
girare ecc. 

DIRE. Come Addurre da du- 
cere, Dire trae la maggior parte 
delle suo forme da dicere. Imi. 
pres. Dico, Dici (c Di’), Dice; 
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Diciamo, Dite. 'Dicono. Imperf. 
Diceva. Pass. rim. Dissi, i^ut. 
Dirò. Imporat. Di’ , Dica , Di- 
ciamo, Dilc, Dicano. Cong.prcs. 
(ìhe io dica, Che In ^dìcu. Che 
egli dica*, Che noi diciamo (non 
Dichiamo), (.he voi dieiulcfnon 
Diehiale), ( h’essi dicano. Im- 
porr. So io dicessi. (ìondiz.’ Di- 
rei. Pari pass. Dello. 

2. Seguono Dire i suoi com- 
posti Ridire, Predire, Contrad- 
dirò, Benedire c Maledire 5 se 
non che gli ultimi duo hanno 
anche Beiiedì e Alulcdi per Bo- 
nodisse c Maledisse, c lutti te 
([ualtro hanno la seconda per- 
sona singolare dell’ imperativo 
in id: tuttavia Ridire ha anche 
Ridi’. 

DIRIGERE. Ved. Reggere. 

DISARMO per Disarmamento 
non può dirsi. 

DISBRIGO, e SBRIGO, per 
Spaccio, Ocdiiiamento, Compi- 
mento , non sono della buona 
lingua. ; — Il disbrigo di tanti c 
si vari altari* mi fa perdere mol- 
lo teiiipo.=:Lo spaccio di tante 
e si varie, farcende ecc. 

DISCENDERE. Fod.Sccndere. 

DISCE R N E RE. Ved. Sccrncre. 

DISCORSO , o anche Ora- 
zione , chiamasi la concatcìia- 
ziuiie ili più periodi affine di 
motlor in chiaro o dimostrare 
un dato pen.''iero 

2. Parti del discorso. Fed. 
questa voce. 

DISCUTERE. Paga, rifii. Di- 
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'scussi. Pari. pass. Discusso. 

DISICKTAHK. Avvorlasi al 
«loppio scuso <ii qucsiu parola: 
altro c Disertare dal campo, al- 
tro Disertare uii campo, ^una 
città. 

DISIMPEGNARE vale Trar- 

■ re da un impegno, e perciò u- 
' '$asi sconvenientemente (picsto 

.verlio in rehiEÌone ad Altari,© 
simili- — Quanto sarei conten- 
to, se potessi disimpegnarc que- 
sta faccenda con 04iore.=Quan- 
lo mi terrei, o, sarei lieto di 

■ poter condurre a buon line que- 
sto negozio. 

‘ UISIiMPEGnO per Esecu- 
zione d'un incarico o di cliec- 
' eiiè altro, è modo da fuggirsi. 
' — Il disimpegno della vostra 
' commissione iirlia fallo perdere 
molto tempo = L' esecuzione 
; della commissione da voi da- 
' lami m’ha cagionalo grave per- 
dita di tempo. 

DISINTEIIESSAMKM'O. I- 
iiulile c vizioso prolungamento 
di Disinteressò. • 
disorganizzazione non 
ha il Vocabolario, comcche vi 

■ sia registrato il verbo Disorga- 
nizzare. 1 puristi dicono Disor- 

' dinumenlo c Disordine. . 
DISOKIE^TAUSI per Con- 
fondersi, Turbarsi gravemente, 
è voce che move al riso. — Io 
'sono al tutto disorientalo. = 
' Sono confuso per modo che non 
i^o più ritrovare il bandolo. 
DlSOUTE. Euggasi il sc- 
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gucnlc costrutto : — A poco a 
poco se n’andarono , di sorte 
che rimasi solo. = Bel bello se 
ne partirono, di modo che ri- 
masi solo. 

disparire, come Sparire. 
{T'ed, questa voce.) 

DISPRN SIERO ha nel sin- 
golare doppia furma, dicendosi 
egualmente bene Dispensiere. 

DISPIACERE. V’ha chi 
dice o scrive : — Sono dispia- 
cente di non potervi servire. 
Ciò vuol dire propriamente: Di- 
spiaccio, Do dispiacere per, cc., 
quando si ha in animo di si- 
gnificare: = Sono dolente, Ho 
dispiacere di ecc. 

DISPC'TARE il passo, un di- 
ritto, in luogo di Contendere, 
si bandisca cogli altri france- 
sismi. 

DISQUTLIBRARSI, ESQUI- 
LIBRÀRSI, squilibrarsi, 
adoperansi malamente, anziché 
per Perdere I’ equilibrio, uclla 
seguente frase: — Tizio s’è «li- 
squilibrato nella sua domcslica 
economia. = Tizio s’é dissesta- 
lo C€C« 

DISSERTARE per Far dis- 
sertazione, Tenere un ragiona- 
mento non è ammesso dui ri- 
gidi custodi della lingua. 

DIoTACCAMENTO. Un di- 
staccamento di soldati c modo 
francese : in italiano diciamo 
Drappello. 

DISTACCA RE o STACCARE 
un ordine, un mandato di pa- 
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gaincnto, ima hollclla, per Trar- 
re, Dare, Spedire questa n quel • 
la , non lia 1' approvazione dei 
buoni scrillori, 

DISTlX’iUliUE. Pass. fini. 
Distinsi. Pari. pass. Distinto. 

2. Grande e l'abuso elicsi 
fa di questo vocabolo e dei suoi 
derivati Dislinzionc , Distinto, 
Distinta. 

— Va, iigliuol mio, e di- 
slin'rniti.=Vu, lìgliiiol mio , e 
fatti onore ; ovvero: E fa che 
si parli di le con lode. 

— Questa ò una distin- 
zione ch'io non merito =Quc- 
st'ò un onore , eh’ io non me- 
rito. 

— Lorenzo è un chirurgo 
distinto. = Lorenzo è valente 
chirurgo. 

— Egli è uno- degli sco- 
lari più distinti della sua clas- 
se. =E uno dei migliori scolari 
♦Iella sua classe. 

— Vi mando la distinta 
degli articoli del mio negozio. 
=Vi' mando la nota degli og- 
getti del mio banco. 

— Certi inselli sono tanto 
piccoli che non si possono di- 
stinguere ad occhio nudo.= 
Certi inselli sono tanto piccoli, 
che non si possono scorgere 
ad occhio nudo. 

distinta. Ved. Distingue- 
re. 

DISTRARRE (Feci. Trarre) 
mal usasi per Alienare, ed an- 
che per Vendere, dò Tale an- 
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che per distrazione. — Il 
defunto di.>i|ras.se una parte de- 
gli enti ferlccon)iiiissarii.= I j 
defunto vendette una parte dei 
poderi, che costituivuno il fc- 
dcconimcsso. 

distruggere. Pass. rim. • 
Distrussi. 'Pari. pass. Dislrutlo. 

DITELt.O ha nel plurale I 
ditelli e Le ditelli. 

DITO ha nel plurale I diti e 
Le dila. 

DITTONGO chiamasi Tunio- 
nc di due vocali in una sil- 
laba. 

Secondo che nel pronunziare 
un dittongo si fa sentire più la 
prima vocale, o la seconda, di'^ 
slinguonsi i dittonghi in Diste- 
si, come in x\urora. Feudo: e 
Raccolti, come in Piano, Suono 
Fiuto. 

3. Avvertano gli studiosi 
che riguardo a molti vocalioli ^ 
nei quali una delle vocali del 
dittongo e intrusa per rilevare 
la pronunzia come Nuovo h- 
gliuoh), Fuoco, qualora da sif- 
fatti vocaboli si derivino .altri;* 
nei quali racccnlo va a battere 
sopra altra sillaba posteriore di 
regola il dittongo si scempia, 
perdendo la vocale intrusa, ’ per 
lo che non Nuovissimo, F'igliiio- 
Icllo, F'uocoso, bassi ha scri- 
vere , ma Novissimo , Figlio- 
letto, Focoso. 

DIVENIRE, ved. Venire. 

DIVERSAMENTE vale quan- 
to Con diversità, In modo di- 
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verso , non ouello che AUri- 
niciili 0 Aliramcnte. — Fscgiiilc 
lirontanienlc (>li ordini riccMili, 

, divcrsaincnic cornMCle rischio 
di restar senza |)anc=EsPguilc 
ccc. aliramci'lc, eoe. 

DIVEIlSIOiSK 0 mVEIlSIVO 
nsansi spesso a significare L’alto 
del dc' iarc l’aniino da checches- 
sia, e ciò che »i serve. Il pri- 
mo vocabolo mar ca noi voca- 
bolario, e in suo luogo bassi a 
diro Divertimento ; il secondo 
non ha cscinpii nei buoni scrit- 
tori , che nella significazione 
materiale. 

dividere. Pass. riin. Di- 
visi. Pait. pass. Diviso. 

2. -Dividere vale propria- 
mente Separare, e ([iialche volta 
Distribuire mia cosa racendola 
in parti. Pare adunque che non 
siano da imitarsi i segmmti mo- 
di: — Io divido pcrrellamentc la 
vostra opinione. Divido il vo- 
stro dolore per la perdila fatta 
=Sono al lutto del vostro av- 
viso. Prendo parte al roslfu do- 
^orc 0€C« 

documentare per Ad- 
durre le scritture che fanno 
prova di eió che si asserisce, 
non è della buona lingua. > 

DOGMA è di genere masco 
lino. 

DOLERE. Ind. prcs. Dolgo, 
Duoli, Duole ; Dogliamo (non 
Dolghìamo), Dolete , Dolgono: 
Pass. riin. Dolsi. Fui. Dolorò 
e Dorrò. Imperai. Duoli, Dei- 
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ga. Dogliamo, Dolete, Dolgano, 
t’-oiig. prcs. Dolga, Dolga, Dol- 
ga; Dogliamo , Doglielc , Dol- 
gano. Coiidiz. Dolerci e Dorrei. 
Pari. Pass. Doluto. 

2. Avvertasi alle varie ma- 
niere in cui si può adoperare 
questo verbo: 

a) Riferito ad una parie * 
del corpo, 0 a cosa che faccia 
provare dolore, e neutro asso- 
luto. =Langne ogni membro 
quando il capo duole. 

b) Nella significazione di 
Provar rammarico di checches- 
sia, e per lo più riflessivo (Io 
mi dolgo. Tu li duoli, ccc.); 
ma usasi pure con eleganza ìm- 
pcrsonalmcnlc.=Dnolmi che le 
mie parole non valgano a torti 
dal nialvaggio proposito. 

DOMIClLiA RSI, in luogo di 
Prender stanza , Porre stabile 
iliinora in un luogo , nim ha 
rapprovazionc del Vocabolario. 

— Penso di domiciliarmi in que- 
sta cillà.=IIo inóinimo di pren- 
dere stanza in questa città. 

DOPO, usasi le più volle, 
senz’alira preposizione, ma ta- 
lora anche segnilo da Di , in ' 
relazione a tciiipo, ed anche a 
spazio. =:Dupo alqiiaiilo tempo 
la giovine cominciò u dire cc. 

Ti scongiuro che io , dopo di 
lo, non rimanga sette di.= E- 
gli è meglio che iò te lo dica 
in faccia, che dopo le spalle. 

2. Talora è avvcrbio.s 
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N’an<!avam Tun dinanzi c Pal- 
ino do|)it, 

DOVI-], è, le più volle, av- 
verbio di luogo == Non sapea 
dove nò quando il potersi ri- 
trovare. 

In questa significazione usasi 
cgualnienle Ove , c in poesia 
anche ’Ve, c ’U. 

'2. Talvolta equivale a Quan- 
do, Mentre, poieìiù c siinili.= 
>crciò non ne chiamale lupi, 
ove voi siale pecore non siete. 

3. Replicalo vale Qua c co • 
là.=I)ov’era livido, c dove era 
straccialo. 

4. Dovunque c Dove che 
sia valgono In qualsiasi luogo, 
non già In ngtii luogo. Dà dove 
talora ò avverbio di luogo, tal 
altra è particella avversaliva. 
=E venne là dove era il Con- 
te.=Ijj paverlà è cscrcilatrice 
delle virtù sensitive, là dove la 
ricchezza le addormenta. 

IVcir ultimo caso meglio è 
scrivere Laddove. 

DOVERE. Le irregolarilà di 
questo verbo ca.lono in parte 
sulla vocale, in parlo sulla se- 
conda consonante della radice. 

Toglicsi racilinente la diffi- 
coltà che nasce dalle prime, se 
si badi, che la forma primitiva 
di Dovere fn Devere (dal Ialino 
debere da dvhaborc), c che que- 
sta conserva Te radicale in Uille 
lo sue forine, nelle quali l’ac- 
ccnto posa sulla radice , corno 
Devo, Devi, Devono, Debba , 
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ccc. Nella voci, in cui racccuto 
venne trasportalo alla silluba 
die segue, l'e è sempre 'sop- 
piantali) dalPo , come in Dob- 
liiaino, dovete, dovrò, ccc. 

Quanto alle vuriaziuiii dclln 
sei. onda consonante della ra-' 
(lice , il b della forma Ialina 
s’c mutato per regola in » in 
italiano , ma si è conservato 
nelle voci Debbo, Dobbiamo e 
Debba. = Deggio , Deggiamo , 
Deggiano, c Dcg'gia, sono voci 
poetiche. 

2. Fuggansi i modi sif- 

falii; 

— Fate la cosa come si 
dcrc.=Fo»o la cosa a dovere. 

— Tizio è un uomo corno 
si dcvc.=Tizio è pcr.Sona am- 
modo. 

DOVERE. Sono di cattiva 
lega i seguenti coslrntti. 

— Renderete il danaro a 
chi di doverc.=Rciiderclc il da- 
naro cui spella. 

— Prcsenlalc, ovvero fate 
i miei doveri alla Conlessa.= 
Radale per me iu mani alla 
Contessa. ' 

DOVUNQUE. Ved. Ovun- 
que. 

DHA.MA. altro è che Dram- 
ma: il primo, di genere masco- 
lino , è una specie di coinpo- 
uimcnlo teatrale; il secondo, di 
genere fcmininino , è una mi- 
suri di peso. 

DUBITARE scrivesi con un 
solo b, sebbene scrivasi Dubbia, 
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con (Ine b, per la ragione, che, 
(li regola, una It'.llcru doppia si 
scempia (jiiaiiiio l’acccnio dal a 
vocale, a cui leiicva (lidio la 
IcIlcM’a doppia, viene irasporlalo 
ad una delle sillahe seguc'iiti. 

2. Qiiaulo alla siiilassi (Il 
({tieslo verbo, (jiiando è segnilo 
da Che, cccone alcuni escuipii- 
= Dubilo che venga; vale: 
Vorrei chi; venisse, ma iic du- 
hilu. 

= IJiibilo che imii venga; 
pare clic signiliohi: Vorrei clic 
non venisse, ma ne dubilo. 

== ^oll (lid)ilo che venga; 
è quanto dire: Soli cerio che 
verrà, c lo dcsid( 0 (>. 

= ÌN'ou dubilo che non 
venga, vorrebbe dire: Son certo 
clic verrà, sebbene io punto non 
lo desideri. 

UUEc.lìM'0, in luogo di Du- 
genlo o Ituceulo , non è con- 
sentito dai seve.ri custodi della 
buona liiigiiu. 

DUMlLli. Veti. Adunque. 

JJLU\> l'E. Veti, Pciideulc. 

i; 

K. Lettera rappresentante duo 
suoni vocali , clic tengono il 
mezzo tra (juclli dcH’a c dcll’t 
coi (juali talvolta si scambiano, 
come in Maledire c Maladirc , 
Meraviglia c Maraviglia, Demo- 
nio e Dimonio, Leone e Lione, 
ccc. K la (quinta deiralfahelo , 
V la seconda delle vocali. 
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Dei due suoni rappresenlali 
dalt'e, runu, che più s'accosla 
alfa, come in K lidio. Terzo, 
dicesi A [Mirto; cliiuinasi Chiuso 
l’altro che tiene dali’i come ia 
Vedere, E, Fecero. 

2. I nomi, che nel singo- 
lare escono in e, non hanno re- 
gola corla (jiiunlo alla determi- 
nazione del genere. Wel plu- 
rale, la desinenza in e 6 pro- 
pria dei nomi roinmiiiili (Don- 
ne, Fioraje, lluoiie). iNci verbi 
ricorre in lulle tre le declina- 
zioni, olire airinfìnilo (.\marc. 
Vedere, Nutrire) nella seconda 
persona plurale di Inlli i lem- 
pi, nella terza persona singo- 
lare c nella seconda plurale 
del condizioiia’c. CAincrcbbc , 
Temerebbe, Nutrirebbe; Ame- 
reste, Temereste , Nutrireste), 
c dciriniperrclto del congiun- 
tivo. (Se egli amasse, vedesse, 
nulrisse; Se voi lodaste, vede- 
ste, nutriste) , c di più per le 
altre due declinazioni nella ter- 
ra del presento dell’ indicativo 
(Vede, Nnlrc) <i per la seconda 
declinazione nella terza singo- 
lare del passato pcrrcllo (Temè, 
0 (cinelle. Vide). 

E. Particella che d'ordinario 
serve semplicemente a congi un- 
gere due parole o due propo- 
sizioni. = La nelle piango c ri- 
piungo, c raddoppio i gemili. 

2. Innanzi ad una vocale, 
si scrisso un tempo «on aggiun- 
tovi un t , come in latino , 
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«ra si scrivo, qiian«lo rcufonia 
il richiede, con oii r/.=Ed ivi 
jiresso corrcta un iiumiccl di 
\criiacciu. 

3. Usa!>i spesso nelle in- 
terrogazioni per dar loro forza. 
= La donna, rivolta ad Arri- 
guccio, disse: E quando fostù 
in questa rasa? 

4. In alcune locuzioni pa- 
re che stia in luogo dell’ arti- 

' colo I, come in Tulli c tre , 
Tulli c quattro. 

5. Prefissa a vocaholi. die 
roiniiicino con mia consonante 
(salto la s impura) la raddop- 
pia, come in Ebbene , Evviva, 
c così di seguito. 

C. Quando c in principio 
di parola questa lettera corri- 
sponde talvolta all'ra: Ialino (E. 
questa voce.) 

ECCEDENTE ed ECCEDEN- 
ZA per Sopravanzo sono fran- 
cesismi da evilarsì. L’ecceden- 
te, ovvero I’ eecetlcuza si ver- 
serà nella cassa pubblica. 

E('CKDEKE Ved. Cedere. 

KCCErlilE, e peggm ECCli- 
ZIONARE, |ier Fare nn’obbie- 
zionc, cd ECCEZIONE per Ob- 
Itiezione sono solecismi da evi- 
tarsi. 

ECCO. Avverbio che per Io 
più tanto vale quanto Vedi; 
Vedetel (>vvero: Equi! o Son 
qiii I — Ecco Andreuccio != 
Ècco Ini pronto A rendervi 
di sé, disse, buon conto. 

2. Ter ciò che faccia qtias'v 
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uITiciu di verbo, si congiungo 
come i verbi , cogli nilissi.= 
Eccolo che esce di casa.=Ee- 
conti al vostro comandamento. 

eclatante cd ECLATARE 
sono francesismi , in iie«sun 
motlo perdonabili. Nel |iìii dei 
casi premlonsi per Slre|ùloso, 
Romoruso c Fare strepilo, ru- 
more. 

ECO. Di che genere sia ve- 
dasi alia voce Mascolini. 

ECONO.MIZZARE non è le- 
gislrato nel 'Vocabolario della 
lingua. 

EDOTTO non dirai prr In- 
formato, Istruilo. — Non vi pos- 
so dir nulla di qucsfalfare, per- 
chè non nc sono edotto. = Di 
ciò non posso dirvi rflcun che, 
perchè non ne ho rnnoscenza. 

EDUCATO cd EDUCAZIO- 
NE mal usansi per sè soli in 
senso favorevole. 

— Amo di aver a fare con 
persone cducale.=lIo caro di 
Iralture con persone ben edu- 
cale, , 

— K un uomo d’ educa- 
.-zioiic.=È persona ben educala, 
ovvero , che ha avuto buona 
educazione. 

EFFETTIVO. Avvertasi al 
seguente solecismo. — Eccovi 
TclTcUivo delle mie entrale. = 
Eccovi il montante delle mie 
rendile. 

effrazione per Frattura, 
Rottura è pretto francctismo. 

EGLI. Particella, che indica 
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sogj^ltivampnto la terza perso- 
na grammalicalc. (mi. l’ei'so- 
na) di genere mascolino , nel 
singolare, senz’olciina altra spe- 
ciale determinazione. (TVd. Kl- 
la.) 

2. Kgli, elle (specialmente 
in poesia) dicesi anche Ei, n- 
sasi più parlicolariiientc in re- 
lazione a persona (ceri. Esso,) 
ma trovasi adoperato anche re- 
lativamente a ('.osa. 

Ecco il paradimma delle 
particelle indicanti la terza piT- 
fiona grammaticale di genere, 
maschile. 

Far IH a sofjgotliva: 

Egli, Ei'(E’). 

Forme oggellive: 

Lui, Lo, Elio, (ìli. 


Forma soggettiva: 
Eglino (Égli, LUÌ, Ei 
PUir.- K). 

Forine oggettive: 

Li (Oli) Elli; Loro. 
Vedasi queste voci. 


E(ìLIìVO,pliiralcdiEgli('i;ed ) 
Egli, Elli, ed Ei , in iiiogo dì 
Eglino , sono da lasciarsi alla 
poesia. 

ElGUALE. Dicesi egualmente 
hene Eguale ed Uguale, Egiia- 
glianga ed Uguaglianza. L ’ e 
primitivo {acqualis) , rimasto 
senza accento , viene soppian- 
tato dall'n, come in Usciere in 
vece di Escirc. 
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EC.lJ AL’dENTE mal _ adope- 
rasi talvolta in luogo di Mede- 
simamente, Parimente, c simili. 
— Lascio a Tizio mila scudi ; 
egualmente lascio a Sempronio 
<liie posale d’argeiilo.=: Lascio 
a Tizio mille sen ti: niedcsima- 
nienle eco. 

‘ elaborazione. Il Voca- 
bolario ha Elaborare , ma non 
Elahorazione 

ELAUC.INE ed ELAlirilZlO- 
NE per Largire o l.argizionc 
sono vocaboli iniitilmenle allun- 
gati. Elargizione per Dono, spe- 
cialmente in danaro, non ha c- 
8emi»io nei buoni scrittori. 

elencare , per Porre in 
elenco, Registrare, è voce bar- 
bara. 

ELLA. Parlicella che indica 
soggeUivamenle la lerza perso- 
na grammalicalo (ved. Perso- 
na) di genere remmiiiìno , nel 
singolare senz' alcun’ altra spe- 
ciale determinazione, (ved, E- 

g>i*) 

2. Ella, che nel discorso 
famigliare dicosi anche. La, u- 
s:isi più particedarmentc in re- 
lazione n per (ved. Esso) ma 
pno 3 «i riferire anche a Cosa. 

3. Adoperasi uhiisivaincnle 
parlando o scrivendo, come se 
si parlasse o scrivesse alla di- 
tlignìlà della persona, cut è di- 
retto il discorso. 

4. Si guardino gl’lncspcr- 
U dai modi sifTalli, tanto usati 
in alcune parli di Italia : — Si 


Dìgitized by Coogle 



E, ME 

parla (U Ella. — Tocca a Ella. 

5. Ecco il paruiliimna dcliu 
parlicene imlicaiili la lerza per- 
sona graiiiiualicalo di genere 
feiiuniiiile. 


Sing. 


Forma soggettiva: 
Ella (La). 

Forme oggettive: 
Lcij i^a^ Le. 


Piar. 


Forma soggettiva: 
l'ìileiu) (Elle, l^e). 
Forme oggettive: 


Le; i.oio. 


Vedaiisi (iiieslc voci. 


elleno , plurale di Ella 
[ved.) Elle, in luogo di Elleno, 
(S, da lasciarsi alla poesia; Le, 
in vece ili Elleno, è del discor- 
so raniig!iart\ 

ELLO Tu usalo talvolla, per 
Lui. ed anche per Egli; ma è 
voce da lasciarsi ai podi. 

ELLO. Ved. bUO. 

ELLDEUE. Ved. Allnderc« 

EUA.NAllE un ordine, un 
decrelo, per Dare, Dar Tuori , 
Puhblieare, ó modo ridevole. 

E.UBLEM.A ò di genere ma- 
scolino. 

E.MERGEBE. Abusasi di (|uc- 
sla parola nelle segucnli frasi 
c in altre somiglianti. 

— Questa circostanza non emer- 
ge dagli atti presenlali.=Qucsto 
puiilo non si rilcia dalle scrit- 
ture presentale. 

— Da questo disordine c- 
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merse la sua rorina.=Qnc8lo 
disordine fu la causa della sua 
rovina 

E-METI'ERE un' obbligazio- 
ne. una liv-evuta od altro, non 
è lii'lla buona lingua; ed E.MIS- 
SIONE, quando non sia di san- 
gue, o di qualche cosa di si- 
mile , lo è ancor meno = l.e 
ricevute si emetluno in carta 
bollata. 

EUl'lEKE c EAIPIRE sono 
forme diverse dello stesso ver- 
tio. Iiidìc, pres. Em|iio'; Empi 
' EmpìeiEiupiamu, Empite, o Em- 
piete, Empiono. Imperf. Em- 
pieva, ed Empiva. Pass, riino- 
to Empiei, ed Empii. Fui. Ein- 
pie'ò, ed Empirò, Imperai. Em- 
pi, Empia; Empiamo, Empite u 
Epipielc, Empiano. Cong. pres. 
Che io empia. Imperf. Empies- 
si, ed Empissi Coiidiz. Empierci, 
ed Empirei. Pari. puss. Ein- 
piuto, ed Empito. 

' 2. Seguono questo verbo i 

.suoi composti Adempiere (rei/.’, 
Riempiere e Compiere. 

- EMALMA ò di genero ma- 
scolino.' 

Ente è voce de’ filosofi, ed 
erra dii I’ adopera per Cosa , 
Oggetto, o simili. =La casa in 
questione è uno degli enti del- 
l’eredità del defunto. La ca- 
sa . di cui si IralUi , fa parte 
dcirassc ereditario lascialo dui 
defunto. , 

ENTITÀ è, come Eiilc, vo- 
ce de' filosofi, e mal adoperasi 
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ppf finporlanza. — La questione 
è (li (|tiulclic ciililà. Si traila 
(li una cosa d'ciililà =La que- 
slioiK* iioii è S(!nza iaiporlan- 
za. Si [ralla di cosa d’ impor- 
tanza. 

KiNTRO si usa egiiaimcnic 
l)eu(5 colla preposizione A, e 
senza la ni(*(J(.‘sima.= Ei)tro al 
pozzo=Liilro il pozzo, 

'1. Adoperalo co. ne avvi'r- 
bio è lalora pn'cednlo dalle pre- 
posizioni Di, l‘cr, Con.==Si mi- 
sero a badaluccare con quei 
d’entro. 

d, Con^inngesi clej^anlc- 
mentc coll'avverbio di luo}»o Vi. 
=ICd il vaso si ponga al sole 
per qnallro di, cnlrovi il vino 
ed un poco di sale. 

L Prefisso ad altri voca- 
boli, man tiene, It del l. lino in- 
Ira , dond(! e derivalo, comeln- 
irodnrr'', Iniromcticre, Introito 
In altre composizioni sì è 
conservato l'm/er dei Latini, co- 
me Interdire Interrompere, In- 
terstizio. 

EPIGRAMMA è di genere 
maschile 

epoca. Merita biasimo l’u- 
so die si fa di questo vocabo- 
lo in luogo di Tcm|t(>, quando 
Epoca significa un (luto tempo 
coutrassegnalo da (piulclie grau- 
d’ avvciiimeulo, al quale si Fa 
(*apo, come La creazione d i 
inondo. Il diluvio. — Ciò avven- 
ne ncircpoca ch’io mi trovava 
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asscnle.=Ci() avvenne al tem- 
po ch’io era assente. 

KPPERO’ in voce di Però . 
Perciò, non e della buona liii- 
gna. 

EPPURE, per E pure, non 
ha il Vocabolario. 

EQUIP.VHArE non vale Pa- 
reggiare , Uguagliare, come, 
da molli sì crede , ma Para- 
gonare. 

EQUITATIVO per Equo o 
Convenevole non può dirsi, 

EQUIVOCARE non ha il Vn- 
calmlurio. EQUIVOCO, dello 
di Persona o" Carattere è per . 
lo mono ridevole. — Manlio è 
nomo di chrallere equivoco; ov- 
vero andic, è nomo C(|nivoco, 
=Manlio non è nomo leale e 
sincero. 

KrHìERE. VcU. Reggere. 

8. In ndazionead una scrit- 
tura, |)crizia, 0 simili, in luo- 
go (li Fare , Compilare, Sica- 
(Icrc, è metafora, non che ar- 
dita, falsa, e però da schivar- 
si. — L’ allo (li vendita venne 
eretto da pubblico nolajo, = 
L’ulto di vendita venne steso da 
un pnhidico nolajo. 

' i:S A LT A R E, ES alta Z 10- 
NE. Avvertasi all’almso, elicsi 
fu di (|ucsli vocaboli nei se- 
guenti modi: 

— Il predicatore esaltò al 
massimo grado gli animi degli 
uditori. = L' oratore scosse in 
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singoiar modo ranimo dogli u- 
dilori. 

— Vedo clic side in ima 
grande csalla/ioiii! , ciiporò è 
meglio che Ironcliiaino il di- 
scorso. = accoigp che sieU* 
sovcrchiainenle infervoralo, per- 
ciò meglio sarò che poniam li- 
ne alla discussione. 

— Seja è d' lina scnsihi- 
Hlà esaltala. =Seja e d’nna ec- 
cessiva scnsihililà. 

— Cajo è un corvello csal- 
lalo.=Ci!ji) e nomo caldo, d’idee 
concitale. 

ESAUARK per Dislcnderc , 
t'mnporrc mia scrilliira, e lati- 
nismo da fuggirsi, 

KS \ U R I U K;\TO. — In esani i- 
meiilo del veneralo disiiaccio 
—In esecuzione degli ordini li- 
ce' iili. 

ESAURIRE. Eiiggansi i sc- 
gneiili modi. 

— Ho esaniilc liilte le mie 
risorse.=.\on mi rcsia più al- 
cun mezzo, alcuno spedicnlc. 

— La seconda edizione 
della vostra opera è uirulto c- 
.sanrila. = La seconda edi- 
zione dell’opera vostra è ven- 
duta, ovvero, spacciata per in- 
tiero. 

— 11 relativo dispaccio ven- 
ne iloveiosain-'iitc esaurito sot- 
to il giorno 6 dello Scorso mc- 
8e.=L’ordiitc conteiiiilo nel di- 
ijiaccio, di cui si tratta, venne 
debilaniciitc eseguilo ccc. 
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Esborsare^ por sborsare, 
Pagare, od ESBORSO per Sbor- 
so o Pagamento, non sono vo- 
caboli di buon conio. 

ESCA coll’e cliiiiso e ciò che 
j serve ad adasetire; eoli e aper- 
to é voce del verbo Escirc. 

escutere per risciioiere , 
ed ESCUSSIU.aE per Riscos- 
sione, si fiiggiino. 

KSE< UTarE non [)iiò dirsi 
per Eseguire mia sentenza ta- 
pilale, Ginsliziare. 

ESk.NTUARE non è consen- 
tilo dui buoni scrittoli , clic 
ballilo Esònero, Esentare, Ec- 
cellila re. 

ESK(,)UIE non s’usa clic nel 
niinuTo del più. 

ESIBITO per Supplica , Ri- 
corso. Monioriale, presentalo ad 
un iillìzio, non s’ aiiuncllc dui 
custodi ilidla lingua. 

Esl(’iE>ZA vale Bisogno, 
non già Esazione, o Riscossio- 
ne.— L'esigenza (li vurii |)iccoli 
credili m’ lia fallo perder più 
loiiijio ch’io credeva. = La ri- 
scossione (li alcuni credili di 
fioco conio m'bunno fallo per- 
dere più tempo eh’ jo non mi 
pensava. 

esigere e l'aflincsiio Tran- 
sigere sono irregolari in tanto 
che bulino nel pari. pass. Esat- 
to e Transullo. 

ICSISTERE. Ved. Assistere. 
esonerare, ESONERA- 
ZIONE, ESO.N'KRO, sono lali- 
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nismi, in luogo dei quali si dirà 
meglio Lilioiurc Lil>cruzionc. 

iisosiT\, Ksoso, esosa- 
mente, (alilo valgono, (|>iaiilo 
Oiliosilù, Oilioso, ii(iiosaii)cn(e, 
od erra olii allrilmisce uii Eso- 
silà la signilicazioiie di S|iilor- 
ceria o di Siiortiziu, c Cosi de- 
gli altri. 

^ ESPIìLLERE. Pass. rim. 
Espulsi. Pari. pass. Espulso. 

Esploso hen jmlrà essere 
adoperalo come parlicipio pas- 
salo di Esplodere , -c medesi- 
inaincnlc potrà usarsi Eniplo- 
sionc per l’atlo dell Emptodero 
ma non piace uu' Esplosione 
di collera o ili bile; c di certo 
erra dii dice.— La mina non è 
esplosa; in vece di: = La pol- 
vere delia mina non ha fallo 
esplosione. 

ESPttESS.UlEyi'E vale In 
modo espresso, cioè, delerini- 
iialo con parole, ed anche Ghiu- 
rainente, AIanircslamenrc.=Vc 
J’ho comaiiilalo esprcssainente/ 
tallio significa quanto: Ve Tho 
comandato con parole, che chiu- 
ramcnic esprimevano il coman- 
do ; s’ inganna a partilo chi 
franciosamenle con ciò intende 
di dire: — Ve l’ho comandalo a 
bello studio, a beila posta. — 
L liafutto espressamente; in luo- 
go di=L‘ho fallo a bello stu- 
dio ; è sproposito ancor più 
grande. 

ESPtlESSfO.NE mal si. usa 
per Voce o Parola. 
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— Queslc furono le sue 
c 5 pressioni.=Qiicslc furoiiq Io 
sue parole. 

— Questa espressione non 
è di lingua =Qiiesla voce non 
è della Imona lingua. 

E>PlUMEllE. Ì>as5. rim. E- 
spressi Pari. pass. Espresso. 

ESSERE. Qtieslo verbo si 
com|ione, nella sua coiijuguzio- 
ne, di voci sue |»ro[irie (Sono, 
Sci, ccc. Era, Eri, ccc.), di al- 
cune lolle al verbo Ialino fio 
(Fui, fosti, ecc. ; Fossi, ccc.) . 
0 nei leni|it composti, del par- 
ticipio del verbo Slarc (Sono 
slato, .''ci stalo, ccc. Era stalo, 
ecc.) Eccola. Indie, pr. Sono 
Sei, E, ^iamo, Siete, Sono Ini- 
l>eif. Fra, Eri, Era ; Eravamo 
('non Erinio) , Eravate Erano 
Pass. rim. Fui, Fosli, Fn Cnou 
Fu); Fummo (nou Fossimo^ , 
Foste. Furono. Fui. Sarò, Sa- 
rai, Sarà, Saremo, Sarete, Su- . 
rullilo. Imperai. Sii, Sia; Sia- 
mo, Siale, Siano, o Siciio (non 
Siiiio). Gong. prcs. Sia, Sia o 
Sii, Sia; Siamo, Siale, Siano 
0 Sieno (non .'■iino) , linpcrf. 
Fossi, Fosse. Fossimo, Foslc, 
Fossero. Goiuliz, Sarei, saresli. 
Sarebbe, Saremmo (non Sures- 
siinoj. Sareste, Sarebbero. 

2 . Il verbo Essere è uno 
dei duo verbi unsiliurii della 
lingua ìluliauu fVet/. Ausiliare), 
c diccsi Verbo suslanlivo (a 
dilTcrenza degli altri che chia- 
'masi Verbi iiggcllivi) perche è 
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il solo che (là c^piiciiamrntc c 
iinduinoiilo l’iJca didrcsistcìiza. 

AVrlio.) 

KSSO sla , per in significa- 
zione, Ira Egli u il Medesimo, 
quando si rireriscc a persona; ma , 
si riferiste più spesso a Cosa, e 
vale quanlo Medesimo. ^Manda- 
to avanti ogninoino, esso con po- 
ca compagnia entrò in cammino. 
=:Nella sommità di qnesla torre 
è un dilcllevole giardino, c in 
mezzo d’esso lina fontana ' 

2. Nelle forme di genere 

c di ninnerò Esso c regolare , 
salvo il caso die s’adoperi per 
vezzo di lingiiu dopo Con, nel 
quale usasi anclie indediitabil- 
inonle. = La disaweiilura era' 
tanta, c con esso la discordia 
dei Fiorentini, die non l'ardi- 
rono .''Occorrere. r 

3. Talvolta adoperasi ag- 
giuntivamente nel senso di il 
detto, Quello. = Convenne alla 
pecora vender la sua lana per 
pagare esso debito. (fet/.Desso ) 

ESTENSORE d’iino scritto, 
, in luogo di Autore o Compo- 
sitore, non è ammesso da buoni 
scrittori. 

ESTERNARE il suo parere, 
ovvero il suo miimo, cd ESTER- 
NARSI, per Dire il suo awiio, 
Aprir l’auinio, .Aprirsi, sono bar- 
barismi. 

ESTINGUERE. Pass. rim. 
Eslinsi. Pari. pass. Estinto. 

estradizione, per L’atto 
di mandar un suddito estero 
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oltre ai ronliiii, non ha l' ap- 
provazione del Vocabolario. 

ESTREMITÀ , ESTREMO. 
Nolitisi i seguenti usi di questi 
vocaboli : 

— Si trova all’ oslrcmità 
della vita =Si trova aircstrcmo 
della vita. 

— Vedete a quali estre- 
mità mi trovo ridotto, = Vedete 
a qiiniila estremità mi trovo 
giunto. 

— Questi sono gli estremi 
die vi si domandano. — Ecco 
le prove, o, le indicazioni, che 
da voi si ridiieduiio. 

— .Mancano gli estremi vo- 
luti dalia leggo. = Mancano le 
cundizioiii ridiieste dalia legge. 

evacuare lina piazza, una 
casa, non è ben detto : la lin- 
gua iio.slra lia Sgombrare. Ciò 
vale amile di EVaCL’.AZIONE 
0 EVACUAMENTO. 

EVADERE uno. scritto, o 
darvi evasione , per Ri- 
spondere al medesimo , Darvi 
spaccio , è mio dei solecismi 
delle segreterie 

— Ad evasione della vo- 
stra in data del ecc. = In ri- 
sposta alla vostra lettera del 
ccc. 

— Non sono ancora evasi i 
numeri scgiienti; ovvero: Non si 
è ancora data evasione ai nu- 
meri seguenti. =Non sono an- 
cora dillìiiiti gli oggetti regi- 
strati sotto i numeri seguenti. 
1 evasione, yed. Evadere. 

0 
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KVA 5 IVA. Ved. Evasivo. 

EVASIVO, EVASIVaME.V- 
TE c«l EVASIVA, sono voci 
l»arl»arc, cli<* in diversa si^ni- 
iiciizionc inaliinienle s’ado|icra- 
110 ii«^i seguenti modi : 

— Queste risposte evjvsive 
non mi soddisfano. = Cotali ri- 
sposte amhi[>iie , incerte , non 
mi appagunn. 

— Compiacetevi di rispon- 
dermi evasivamente. = Compia- 
cete vi di rispoi'.dcrmi in modo 
preciso, 

— Evasivamente alla cara 
vostra, ovvero, ad evasione del- 
la cura vostra, mi fo sollecito 
a rispondervi die, ccc.=In li- 
sposla alla cura vostra , dicovi 
che eoe. 

— Elilto un’cvasiva.=Xon 
si consenti alia sua domanda; 
ovvero* Gli si rispose in modo 
amliigoo. 

EVE.ME.NZ \ per Emergenza. 
Occorrenza, Occasione, non lia 
esempio nei buoni autori. — Al- 
revenienza mi ricorderò di voi. 
= Quando l’occasione si pre- 
senti. mi ricorderò di voi. 

' EVINCEUE vale ripetere il 
suo da dii io pn$sii-de; ma a- 
«ioperasi a sproposito in cotuli 
costrutti : 

— Dal fin qui dello si c- 
vince che ecc. = Hai Un qui 
dotto appare, risulia, die tee, 

— Come si evincerà nel 
decorso dtd processo. = Come 

J 
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si proverà nel corso della pro- 
cedura. 

E\. Preposizione latina, die, 
prefissa ad alenili vocuboli, ora 
ha mutalo la x in s, come io 
Estrarre, Esporre, Esperienza; 
ora ha ussiinihria questa lettera 
alla-cnnsonanle che lo tien die- 
tro, come in Eccedere, EITon- 
derr , Emettere: ed ora ha ri- 
gerialo senipliéemente lax conio 
in Edizione, Eleggine, Erigere. 

F 

F. La quinta lettera dell’al- 
fahclo , e la quarta delle, eoh- 
snnanli. Va Ira le S'‘iiirvocali e 
le labiali. Si scambia spesso 
col r, con etii ha grande atli- 
nilà, come in Foga c Voga, c 
talora anche col b e W p. l’e.r 
ragione dell'asiiirazione che le 
è propria si scambia anche col- 
l'aspirata dentale, die ò a dire, 
la come in Fino c Si io, For- 
tuna (lui. fora) e Sorte , e in 
altre lingue, coll’ uspìrulu gnl- 
liirale (hi. 

fabbisogno. Dice un filo- 
logo , che di questo vocabolo 
non fa bisogno nella lingua no- 
stra. poidic abbiamo Occorren- 
te, Bisognevole , adoperali so- 
slanlivanienle, 

FABIIRIC.ATO per Falibrica, 
Edilizio, non può dirsi. 

FACILITAZIONE è voce di 
cattivo conio ; c dicasi Agevo- 
I Iczzu, Condiscendenza, Facilità- 
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facoltativo, facoltiz- 

ZAUK,C FACOLTIZZAZIONE, 
si riiggano. 

— Ciò non mi è fucolla- 
tivo. = .Non ho aulorit.ì ila ciò. 

— Non vi sono facoltiz- 
zalo.= Non ho facollà di far 
questo. 

— Bisognerà che doman- 
diate prima la necessaria facol- 
ti?za7.innc.=Convicnc che anzi 
tutto vi procurialc la necessaria 
approvazione. 

FaCOLTIZZARE V ^ 

facoltizzazio- : vL 

NE. 


FALCIDIARE per Detrarre, 
Defalcare, Togliere, Diminuire, 
mal figura in una scrittura piana, 
come a dire, in mia lettera; 
perciò si lasci ai forensi 
FA.NGA per Fango è idioti- 


smo. 

FANTASMA tanto è del ge- 
nere mascolino, come del fem- 
minino; ma nel femminino di- 
cesi più usualmente Fantasima. 

FARE. Imi pres. Fo e Fac- 
cio, Fai, Fa (non Fà): Faccia- 
mo, Fate, Fanno. Imperf. Fa- 
ceva. Pass. riin. Feci, Facesti, 
Fece; Facemmo (non -Fecimo), 
Faceste, Fecero. Fut. Farò. 
Imp. Fa (non Fai, o Fà), Fac- 
cia; Facciamo, Fate, Facciano. 
Cong. pres. Ch'io faccia. Che 
tu faccia, Ch’egli faccia; Che 
noi facciamo. Che voi facciale, 
Ch'essi facciano. Pass. imp. Se 
io facessi. Condiz. Farci , Fa- 
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resti, Farehhe, Faremmo (non 
Faressiiuo), Fareste, Farchhero. 
Pari. pass. Fallo. 

2. Seguitilo Fare i suoi com- 
posti, Disfare, Soddisfare, Con- 
traffare, Sopraffare , c Rifare , 
avvertendo che prendono l'ac- 
eenlo nelle voci, che escono in 
fo c fa; ma i primi due hanno 
anche Disfo o Soddisfo , Disti 
e Soddisfi, Disfa, e Soddisfa , 
Disfano e S.)ddisrani). Anche 
di Disferò c Soddisferò, Disfa- 
rai e Soddisferai, etc., trovasi 
qualclic esempio. 

FATALE, ili relazione a Ter- 
mine, per Ultimo, o ,, come i 
forensi dicono , Perentorio , c 
voce non che impropria, riilc- 
volé. 

Fatto —Mettere al fallo, 
per Informare, non è della hno- 
na lingua. 

Fauci va tra nomi, che non 
si usano che nel nmnero del 
più. = Le fauci 

FEDE per Certificalo (di na- 
scila, di matrimonio, ccc.) non 
hanno ì huoni scrittori. 

felicitare significa Ren- 
der felice; non pare ben usalo 
nei modi che seguono; 

— Mi felicito con lei di 
vederla in buona salute. — Mi 
congratulo, mi rallegro con lei, 
ecc. 

= Mi felic'rto di polcruÀ 
dire suo devotissimo servitore. 
^ Sono lieto di potermi diro 
ecc. 
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— Vengo per rciiciturla. 
= Vengo a congrululanni con 
lei. 

Ciò vale anello per FELI- 
ClTAZlOiSM in luogo (li Coii- 
gralnliizione. 

KELICITAZIO.XK. Vcd. Fc- 
licilarc. 

FK\l.MINrLl sono: 

1. Tulli i nomi propri di 
donno, e i comuni elio imìicano 
iemmine, i|ualnnqno sia la loro 
liscila, conio Snfo, IJiilone, Man- 
olo, salvo r«ccroscilivo Donno- 

lu' clic <; maschile. 

2. Tulli i soslanlivi clic c- 
scono in a, salvo: 

rt) Alcuni vocaboli vciiiilici 
dal greco, come Tema, Assio- 
ma, Anagramma , ccc., che si 
Iroveraniio a loro luogo. 

* 0) Il vocabolo Osanna. 

3. I segiK'iili soslanlivi col- 
l'iiscilu in t: Analisi, Aniilesi, 
Apnleosi, Crisi, Kafasi, (jcnesr, 
Apocalissi. 

4. Tulli i so«danli»i, che 
finiscono in u (salvo i nomi di 
paese, a cagion d' esmnpio. Il 
Ferii) come N'irlii , (ìiovcniù , 
lini, e cosi via. 

.a. I nomi di fruiti, {f'ed. 
Fin Ito.) 

FE^DEllE. Pass. rim. Fen- 
dei, ed anche Fessi Pari. pass. 
Fesso (non Fendnlo). 

KKIÙIIE. iUalanicnle adope- 
rasi questo vocabolo nel senso 
dì OITcndcrc. — Egli mi ha fé* 
riio nel mio onore. = Egli mi 
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ha offeso, toccalo, noli’ onore. 

FEK510. Fnggansi i seguenti 
molli. — Per i foraslicri restano 
ferme le disposì/iuiii in corso. 
= Per i foraslicri eoiilinnaiio 
ad aver vigore le ordinanze, che 
li riguardano. — Ferino slaiilc 
l’ohldigo di pagare la rispetliva 
lassa. = llileiinlo Tobbligo ecc. 

FErVEHE. Verbo diiellivo, 
di coi non si ha thè Ferve, Fer- 
veva, Fervevi, ccc. e Ferveiilc. 

FESTE coll’c chi liso è voce 
del verbo Fare, colTc aperto è 
plurale di Festa. 

FIDUCIAllSI per Aver fidu- 
cia, Coiifidurc e SFIDUCl.AUSI 
per Perdure la iidtieia , Escìr 
^ di speranza, sono modi da fug- 
girsi eomc la mala aria. 

FIERO. — Esser liero , per 
Andar siipj;rho di checchessia, 
non dirà phi vuole scrìvere nella 
lingua nostra , ma nella fràii- 
cese. — Sono fiero di dirmi vo- 
stro amico = Vado superbo, 
mi compiaccio, di essere voslro 
amìeo, 

i ITGEEUE. Pass. riin. Fissi. 

! Pari. pass. Fisso o Filto. Scri- 
; vosi egnahncnic lieiic con un 
<) suiti (Figerc) noi lempi rego- 
lari e colla s scempia nel pari, 
pass. (Fiso). - 

2. Seguono Figgere i suoi 
«om posti Àlfiggcre, Infiggere , 
Crociliggcrc,Configgere,e Scon- 
figgere. se non che i primi tre 
hanno aQìsso, Infisso , c Cro- 
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cifisSOj'o "li ullri (Ine CoiifilU*, 
e Sconfino. 

l’iGUUA. Sareliiic (lifliciic 
imagiiiarc mi modo |(iù ridc- 
vole (li qucsio : — .U‘ ha f.iUo 
una figura , che non mi sarei 
mai us|»ei(a(o da' lui. = M' ha 
fallo un liro , un trailo , che 
eco. 

FlGUltAHIi inalaincnle adu- 
jicrasi nei scgncnli coslrulli. 

— Vorrehhe figurare, ma 
non ha i mcxzi per farlo. =Vor- 
rehbc primeggiare , ma gliene 
mancano i mez/i. 

— ^iicàla spesa non figu- 
ra nel conio. = Questa posla 
non ha luogo nel conio. 

fila. Fera chi dice le fila 
(lei soldati 0 d'uUro, dovendosi 
dire Le file (V, Filo,) 

FILO ha nel plurale doppia 
uscila, I fili c Le fila. 

finca va Ira i vocaboli sco- 
municali. Nella significazione 
che si attribuisce a <|ucsla bar- 
bara voce abbiamo Colonna, 
Colonnino) Sparliinento. 

FjNCiiÈ e FINFTTANTO- 
CIIÈ, come anche Sinché, Si- 
natlantochc, tanto lulgono (]uaii- 
to Fino a che, Fino a tanto che. 
=Scguirò l'ombra di quel dolce 
lauro Finche rullimo di chiuda 
qucsi’occhi. 

fine tanto può usarsi nel 
genere mascoiino> che nel fem- 
minino. 

2. Questo sostanlivo d.\ 
luogo alla formazione di altri | 
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vocaboli, come Fino, Perfino. 
Finche (vcd. Tino), ed ai mo- 
di avverbiali. Alla fine Alla per- 
line, Alla fin fino, Alla fine delle 
fini, che tutti con maggiore o 
minor forza vengono u (lire Fi- 
iialnionle, Da iiilimo. 

FINGEKe, Pass. rim. Filisi. 
Pari. pass. Finto. 

, FINITO in luogo .di Perfe- 
zione non può dirsi. — Questo 
lavoro è d’nn finito inaraviglio- 
so =Queslo lavoro è d’un am- 
mirabile perfezione. 

FINO, nella signincazione di 
Eccellente, Di ottima qualità', 
ha nel singolare doppia escila, 
dicendosi con eleganza anche 
Fine. = Avendo ' ornato il suo 
cavallo di freno d’oro line , e 
ferralo di fine oriento. , 

FINO dinota termine di tem- 
po o di luog().=Cuvulcaron fin 
presso alla città di Verona. 

2. Tanto Fino, che Sino,, 
di cgual significato, generano,' 
congiunti con alcune voci, al- 
tri vocaboli , come Infino , In- 
sino, Perfino, che lauto valgo- 
no quanto Fino, cin oltre Fin- 
ché, Finullantochè, Sinché, e 
Sinultantuccbè. (Fed. Finché.) 

FIK.MA c FIRiMAHE fanno 
arricciare il naso ai puristi, che 
sì stanno a Sottoscrizione c a 
Solloscri vere. 

FITTABILE cFIlTANZlERE 
sono vocaboli, non che proscrit- 
ti, inutili, poiché abbiamo Fil- 
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liijuolo, Affiilajuolo , AfTiUiia- 
rio. 

FOLGORE tanlo c del gene- 
re maschile clic del femiiiiiii- 
le. 

fondamento ha nel plu- 
rale I ruiidamenli e Le fumla- 
moiiln. 

FONDERE. Pass. rim. Fusi 
l’ar. pass. Fuso. 

2. Seguono in tulio que- 
sto verbo i suoi composti Con- 
fondere, DilTondere, Profondere, 
Riroiidere, e Trasfondere. 

FONTE può usarsi lauto nel 
genere maschile, che nel fcro- 
ininHc- 

FOUBICI va tra i sostantivi, 
«he si usano solo nel numero 
del più =Lc forbici. 

FORENSE vale spellante al 
foro, e soslaulivamciilc , Cau- 
sidico, Curiale, non giu Abita- 
tore del contado, o Forese. Il 
confondere ([ucsli vocaboli è. 
errore, che può produrre fucil- 
mcnte oscuriiò od equivoco. — 
Il prodotto del dazio foronse. 
=11 prodotto della gabella sul 
consumo forese. 

FORESE. Ved. Forense. 

foresiiere c forestie- 
ro souo egualmente bene u- 
sati. 

FORCONE 0 FRUGONE, per 
Carro, Carrettone, non è voca- 
bolo italiano. , 

Formalità non pare ben 
detto in luogo di Maraviglia , 
e FOR.UALIZZ.VUSI per Wa- 
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ravigliarsi, od anche per Prcn^ 
dere in mula parte. — Non vi 
formalizzate di vedermi a Ietto 
cosi lar(li.=Nou vi maravigliai 
te di vedermi a letto ad ora si 
larda. 

FORMATO per Sesto, cioè, 
grandezza e figura d’uu libro , 
si fiigga.— Questo formalo non 
mi piace. = Il sesto di questo 
libro non mi piace, non mi v« 
a genio. 

FORO colf 0 chiuso vale t| 
un dipresso quanto Apertura , 
Rqco; coll’o aperto e voce dei 
legisti. 

FORTUNA per Ricchezza, \ 
FAR FORTCNA per Artitfcliire. 
sono modi da fuggirsi. —Egli 
ha fatto fortuna, ovvero, la sua 
fortuna, alf estero. = Egli s’ è 
arrichito in paese straniero. 

FOSSE eolfo chiuso è voce 
-del verbo Essere; coll’o nporlo 
è plurale di Fossa. 

FRA. Preposizione, che, cc,- 
mc Tra, 'esprime Iiitcrposizio^ 
Ile. 

2. Prefissa ad un vocabo- 
lo, clic cominci con coiisoiiuiitc 
(salvo la s impura^, la raddop- 
pia. come ili Frammettere, Frat- 
tanto, Frapporre. 

FRANGERE. Pass. rim. Fran- 
si. Pari. pass. Franto. 

2. Seguono questo verbo 
i suoi composti Atfraiigcrc, In- 
frangere, e Rifrangere, 

FRONDA ha nel plurale Le 
fronde, e Le froiidì. 
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r FRATIì:UiMZZa.RE è «colo- 
gìiino *lu ruggirsi. 

frattempo manca al Vor 
cabulariu. in luogo <li Nel Trat- 
tcmpo tlirai meglio In qiicslo 
mezzo, 0 anche solo in questo 

0 In quello, secondo il caso. 
FRAZIOiNARE. Voce barba- 
ra. 

friggere. Pass. rim. Fris- 
si. Pari, pass. Fritto. 

fronte è tanto del genere 
mascolino che del remminino. 

2. Notisi Tabiiso che si fa 
di questa voce nei seguenti mo- 
di: 

— L’introito non basta a 
far fronte alle spese = Il pro- 
dotto non basta a provvedere 
alle spese. 

— Afronlc che fosse stalo 
avvertito di non recarvisi , vi 
andò.==Comcchc fosse stato av- 
vertite ecc. 

- frutto. Non sarà inutile 
il ricordare le seguenti regole 
sull’uso di questo vocabulu nel 
plurale. 

1. Frutte e Frulla diconsi 

1 Frulli d’un albero allora sol- 
tanto che nc sono staccati. Fin- 
ché sono suU’albero s'hanno a 
dire Frulti.=Qucst’alhcro pro- 

'niettc molli c bei frulli (non 
Fruita, nè Frutte). = Ho rice- 
vuto ili dono un canestro di 
frutta 0 frutte (non Frulli). 

2. Nella significazione di 
Pospasto dirai Le frulla, o frutte. 
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=11 servito, 0 messo delle frul- 
la, o fruite (non dei frulli). 

. 3 In senso Iraslalo ilicia- 

mo Frulli o non allrimentl. 

I frulli del suo ingegno.= GIi 
amari frulli della sua calli va 
condotla. 

4. I nomi dei frutti sono 
femminili (La mela, T arancia, 
La noce, ecc.), salvo Cedro , 
Fico, Pomo, Limone, e Dalle- 
ro, che sono maschili, e signi- . 
deano tanto il rnillu,(li cui hanno 
il nome, che Talbcro che lo pro- 
duce. 

FU mal adopcrasi nei seguen- 
ti modi: — Ticiro del fu Paulo; 

0 peggio: — Pielro fu Paolo. I 
Toscani usati dire: = Pietro di 
Paolo. 

FUCILARE per Moschelluro, 
e FUCILATA per Archihiigia- 
la, non sono nel Vocabolario. 

FU.M.MO per Fumo non si 
direbbe, comechè se nc tròviiiu 
cseinpii in classici, Irallivi for- 
se dalla rima. 

FUNE lunlo può usarsi net 
genere mascoliuu, che ucl fem- 
minino. 

fungere im imp’K^o , in 
luogo di esercitare un intpiègo, 
FUNGERE LE VECI di chic- 
chcs.sia, por Farne le veci c pég- 
gh) poi FUNGERE LE FCS^- 
ZlOM di alcuno, non sono ilio- . 
di raccomandabili. 

FUNZIONARE por Éscrcila- 
re uii impiego, e FUNZlON.A- 
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KIO per Magisiralo, ITlIìzialc , 
non ìsono delia Iniuna lìngua. 

FUIVZIONAJUO, Ved. Fun- 
zionare. 

FUOlU, Pd anche Fiiora , c 
avanli ad una consonanle, clic 
non sia s iminira, Fuor, s’oji- 
jione a J>eiilio, ed usasi per lo 
più, seminilo dell'ullia preposizio 
ne IJi = Fosciucliò a lui parve 
••ssor fuor dello inani di colo- 
ro. 

2. Adoperasi cleganlcmcn- 
1c, segnila da Clic , o Ja sé 
sola, nella signilica/ìone di Fc- 
ce.llo.=Siccoine f uomo che é 
tulio neiract|ua fuor del capo. 

3. Talvolla è avverhio, = 
Usci fuori racqua in gran co- 
pia. 

Fc(/. Airiiiruoci. 

FUSO Ila nel plurale I fusi, 
c Le fusa. 

FUrUUO. Dicesi clic una 
dala lornia di uii verbo è nel 
Tempo rullilo, o anche solo nel 
r uluro, (piando indica che litica 
espressa dal verbo slesso ’airà 
luogo dopo il inonienlo , nel 
•piale si parla o scrive. 

2. Poiché un leinpo fiiluro 
liuù essere più o meno lonla- 
jio, si sono sliibililc nella con- 
jugazionc dei verbi le seguciili 
suddivisioni del tempo futuro , 
per le quali prenderemo ad c- 
seinpio il verbo Amare. 

Indicativo. 

Futuro (Tempo futuro inde- I 
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terminato). Amerò ecc. (non 
Amerò, ecc.). 

Futuro remoto (Tempo fulii- 
ro , consideralo come passalo 
relalivanienlo ad altro tempo). 
Avrò ainalo% 

3. (Ili altri Modi non am- 
mettono futuro , salvo che da 
alcuni graniinalici si chiama 
Fuluro condizionalo il tempo - 
che alici dicono essere il Pre- 
sente del Mudo condizionale 
('Amerei, ecc.). 

(i 

G. La Bcitima Icllera dell'al- 
fabclo, e la qiiiulu delle con- 
sonanti. Nella lingua nostra' 
serve ad indicare due snoni, 
di mi rimo (fj duro o rolondo^ 
è dei giiUuraii , come in Gor- 
go, Gallo; l'altro (t/ schiaccia- 
lo, o mollo) va Ira i palatini , 
p. e.; in Gengiva. Innanzi alle ' 
leticre a, o, «, o ad una con- 
sonante , ha sempre il suono 
duro. 

Lalellera g sollcnlra spes- 
so al c suo alTine, specialmente 
quando indica il suono duro , 
come in Lacrhiia c Lagrima , 
Sacro c Sagro, Federico je. Fc- 
•lerigo. . 

2. Insieme alla l (gl) rap- 
presenta innanzi all’t un suono 
palatino schiaccialo , eguale a 
quello che i Francesi dicono 
l mouUlèe: come in Egli, Mo- 


Digitized by Google 



GAIl 

pii . Peripli : sono ccccUiiali 
Anpii.i, e Gaiipliii, in cui il <j 
ft lii / conservano dislintanienlc 
il loro suono. 

Avvertano pii slitdiosi che 
nei vocaltoli Periplio, Aplio, c 
simili, l’t clic lien dietro a (jl 
non Ila suono proprio, ma 'la- 
solo per segno che queste dnc 
lettere hanno il suono schiac- 
ciato' 

3. Quale nllizio facciano 
dopo il g, 1 h c r j, vedasi a 
queste voci. 

4. Il g viene inserito in al- 
cune voci di molli verbi, la cui 
radice esce in l o n, per darle 
forza, esempliprazìa in Salgo , 
Dolgo, Voglio, Vengo, Tengo, 
«la Salire, Dolere, Volere, Ve- 
nire, Tenore. 

GAUIiMiTTO per Camcrelta 
Stanzino, Studiolo, è ammesso 
«lai Vocabolario , benché non 
siavenc esempio negli antichi 
classici ; ma ò errore il cbia- 
Biarc Gabinetti di storia nutu- 
ruic, di fìsica, o simili, quegli 
stunzoMÌ il) cui si trova una 
collezione di oggetti di storia 
naturale , di fìsica , o «P altro. 
~II nostro gabinetto dì minc- 
raiogiu è uno .dei pili ricchi 
d’Kuropu. — La nostra collezione 
di minerali é delle più ricche 
in Europa. 

GA.MELLA. T'cd. Gemello. 

G.\RA. Non pare da imitarsi 
l’iisn di questo vocabolo nel se- 
guente costrutto, che togHamo 
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da ini Avviso d’asta. — Non sa- 
ranno ammessi alla gara, che 
quegli aspiranti-, che auaiiiio 
ciTetluato il deposito. =N()ii p i- 
Irà concorrere nH'asla. che chi 
avrà fallo il deposito prescritto. 

GKMLLLO c GEìMI:ll\ di- 
cesi di chi nasce ad mi parlo 
con un altro bambino. GIU.MEI,- 
L.\ è noiuc di una misura di 
capacità, forse cosi della per- 
chè valeva quanto possono ca- 
jiirc le mani giunte. Ora dico- 
no franciosamenle Gamellu una 
specie di scodella. 

GENERE DE’ NOMI. Par- 
lamio (li persone o di animali , 
il Genere grammaticale non ò 
ebu r indicazione del sesso : 
baiinovi perciò in italiano due 
generi, come vi sono due se.s- 
si. Il) lai caso valgono per l'in- 
dicazione del sesso le seguenti 
regole. 

a) Se la differenza del sesso 
in un animale è di gran mo- 
niento pel vantaggio clic ruonio 
nc ritrae, o per 1’ uso che ne 
fa, il genere (stcssoj s’ indica 
con due nomi diversi , 'come 
Uomo, Doniia;Buc, Vacca; Bec- 
co, Capra; Monbme, Pecora. 

ò) So l’ importanza è me- 
diocre, non si fa che varialo la 
desinenza, come' Bambino, Bam- 
bina; Cavallo, Cavalla ; Cane , 
Cagna. 

c) Se l’importanza è nulla 
la differenza di sesso ('il gene- 
re,) non s’indiea di regola nè 
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pillilo nè poco, come in Mosca 
Serpe e cosi via. 

2. iligiunlo ai sostanlivi 
ebe imiicaiio cose o cuncclti , 
ili (|iiu!i non si può rircrirc 
r idea del sesso , dife die 
' qncslo 0 quei vocabolo e di 
genere inasculino , o rcinini- 
nino, lauto e quanto dire, che 
gli iiggiiiiilivi 0 pronomi da cui 
.sono . .iccomjiagiiali prendono 
la desinenza propria dell’ uno 
0 dull’allro sesso, e nnllu più. 
Sullo <|ueslo rapporto i soslaii- 
tiii sono 0 Jliuseulini o Fein- 
niinìli, 0 Coinuni, {Fed. queste 
vmi). 

3. Per ciò clic concerne il 
cambiamento di desinenza toc- 
• culo alla Icltera 6, sono da no- 
tarsi le sogucnii regole princi- 
pali: 

a) Per regola, i sostantivi 
mascolini die escono in o cain- 
liian (piesla lettera in a per in- 
dicare il reniminino, come Sar- 
to, Sarta, .Mugnajo , Miignaja. 

b) 1 nomi in (ore mutano 
questa desinenza in Ilice come 
Impcfalore Iniperutrice; Pecca- 
tole, Peccatrice; eccettuato Fat- 
ture die Ila Fattura , Uollore 
die ha DuUurcssa , e qualche 
altro. 

c) I numi niasdiili clic c- 
scono in a,c alcuni die esco- 
no in e scambiano nel rcmnii- 
nile queste lettere culla desi- 
nenza come Poeta, Poc- 
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lessa; Principe Prindpcssa ; e 
cosi di sognilo. 

GFNERÉ |ier Derrata . c in 
generale per quul siasi prodotto 
del suolo, e 11. NOBIL GE.vK- 
IIE per la scia, ^onu voci spu- 
rie dei mercatanti. 

gerundio chiamasi quella 
rorma de’ verbi, che esprimen- 
do a mudo di aggettivo l' idea 
(data dal verbo senza alcuna 
iiiodificazione, può appoggiarsi 
ad ultro verbo , qualunque ne 
sia il modo , il tempo , il nu- 
mero , è la persona , restando 
ssmpre invariabile. La desinen- 
za del gerundio è poi verbi della 
prima conjugazionc in andò , 
come Colmando. Pregando; per 
quelli della seconda e terza cun- 
jugaziune in endo , a cagion 
d’esempio Temcndo,Dormciido. 

GESTIONE per Azienda, o 
Ainniiuistrazione, c GESTORE 
per amministratore , non sono 
vocaboli di buona lega. 

GESTO ha nel plurale Gesti, 
quando signiricaMovimctilo della 
persona c spccialmcule delle 
braccia. LE GESTA vale Azio- 
ni solenni di uomini grandi. 

GIACEIIE. Indie, pres. Giac- 
cio, Giaci, Giace; Giacciamo, 
Giacete, Giacciono. Pass. rim. 
Giacqui. Imperai. Giaci, 
eia; Giacciamo, Giacete, Giac- 
ciano. Cong.prci.Giaccia, Giac- 
cia, Giaccia; Giacciamo, Giac- 
ciate, Giacciano. Pari. pass.Gia-- 
ciulo. 
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2. Segue (jncslo verbo il 
suo cumjujslo Soggiacere. 

GIAiUWAI e MAI non sojio 
ben usali senza il Non, coinc- 
clié non inanellino nei classici 
cscni|tii in uinlrario.CFed Mai.) 

GINOCCHIO ha nel plurale 

I ginocchi 0 le (ìrinocchia. 

GIOII .NO. Diecsi malaincnlc 

Porre 0 Mellerc laluno n giorno 
ovvero , a giorno il’ una cosa, 
per Inroriuare , Ragguagliare 
uno di un.i cosa — Ora siete 
al giorno dello stalo di ipiesta 
|icndenza. = Ora siete piena- 
niente inronnato dello stalo di 
questo negozio. 

GHIE. Verbo difellivo, poco 
usalo nella prosa. Indie, pres. 
Gite. Imporr. Gita o Già, Givi, 
ccc. Pass. rim. Gii, Gisti, Gi o 
Gio ; Gininio , Giste, Girono. 
Fui. Girò, ccc. Gong, iiiipnrr. 
Gissi, ccc. (xjiidiz. Girci, ccc. 
Pari. pass. Gito. 

GIC. Avverbio, opposto a Su. 
=Cosi dicesi dai ciTchio pri- 
niajo Giù nel secondo. 

GRiUll.AlIE. Nella signili- 
cazionu che si dà a i|ueslo ver- 
bo nelle segreterie , nsan dire 
in Toscana Mettere in riposo ; 
e in luogo di GIUBILAZIONE, 
liaiiuo Itijioso, o Paga morta. 

II Consigliere N. venne giiihi- 
lato ; 0 peggio. Ebbe la sua 
giùbilazioiie.=II Consigliere N. 
venne iik’ss» in riposo. 

GIU.NGKIIE. Pass. riin. Giun- 
si. Pari. pa^s. Giunto. 
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2. Seguono in lutto questo 
verbo i suoi composti Aggiun- 
gere, (’ohgiungere. Disgiungerò 
Ingiungere, Kaggiiingere e Sog- 
giungere. 

GIUSTA e GIUSTO , quan- 
do sono U'-ili ili forza di pre- 
posizione, non aininelloito dopo 
di sè alciiirallra preposizione. 
=Srorzandosi ciascuno giusta 
il suo potere. 

(jl.I. Forma plurale dell’ ar- 
ticolo delermiiianli; Lo {reti.) 
=!ili scudi . gli zeccliiiii , gM 
uomini. 

2. Talvolta sla in vece di 
A lui, (Fed. Adissi J=Pcr al- 
cun accidente sopravvenutogli, 
bisognandogli una buona qiiaii- 
lilà di danari, gli venne a me- 
moria un ricco giudeo. 

3. Fu usato dui classici 
scrittori in luogo di Li, ma ftig- 
gasi in (|ucsto senso dai mo- 
derni =Con recisa risposta so 
gli tolse di dosso. 

4. In poesia prendesi ta- 
lora anche per Egli.=Gli e teco 
cortesia l'csscr villano. 

GOCCIOLA ha doppia uscita, 
pulendosi anche dire Gocciolo. 

GOMITO ha nel plurale I go- 
miti, ed uiicliu Le goiuilu. 

GUADI DI COMPAIIAZIO 
NE Tre gradi di comparazione 
dislinguuiisi dui graiuuialici ne- 
gli aggettivi, che è a dire Po- 
sitivo, Comparativo , e Super- 
lativo. 

2. Diecsi che un aggeUiro 


Digitized by Google 



02 r,RA . flUA 

è lini grado posilivo quando in- 4. Da iillimo , diccsi clic 

dica mia qiialilù senza riguardo un aggellivo ù nei superlativo 

ad altro sostantivo die a quello quando la qualità espressa dal 

cui si rifcrisoe.= Questa carta medesimo viene aitrilmita al 

è bianca.. sostuiilivo, cui esso si riferisce, 

3. K al comparativo se o u.ssolutunienlc in sommo gra- 

s'indica che la <iualilà si trova do (Superlativo assoluto), come 
nel sostantivo , cui 1' aggettivo Bianchissimo , o nel uiassinio 
si riferisce, in grado eguale, grado relativamente alle per- 
niaggiore , o .minore , che non sone, cose o idee, della mede- 
in un altro. — Questa carta è sima specie, come nel seguente 
hianca come la neve : è più esempio. =Socratc fu il piu sa- 
hianca della nove; è meno bian- vio degli uomini, 
ca didia neve. Il superlativo assoluto for- 

I.a comparazione in grado c- masi aggiuugcndo all' aggellivo 
gitale si esprime cui vocaholi il sufTisso issiuio , e nei voca- 
Comr, Cosi, come Tanto, quali- boli seguenti armo. 
io: Tale, quale; ed altri. Cosi 

in luogo di : Questa carta è Acre Acerrimo 

bianca, come la in^ve ; si può Integro Integerrimo 

dire: K tanto bianca quanto la Celebre Cideberrimo 

neve. La comparazione in grado Salubre Saluberrimo 

maggiore si fa col vocabolo Più, 

quella in grado minore , con Si ottiene il superlativo re- 
lileno; tanto a Più che a .Meno lativo preponendo al compara- 
si fa seguire talora la preposi- tiro rarticolo II. 
zinne Di, come negli esempi 3. Alcuni aggettivi formano 
addotti, tal altra la coiigiiiii- il comparativo in grado inag- 
zioiic Che potendosi anche dire: giore c il superlativo assoluto, 

Questa carta ò più bianca che o regolarmente come segue: 
la. neve : ovvero : meno bianca 
che la neve. 

Grande Maggioro Massimo 

Piccolo Minore Minimo 

.. Buono Migliore Ottimo 

Cattivo Peggiore Pcisiino 

(Supero) Superiore Supremo, Sommo 

(Infero) Iiifcrioré Infimo 

(Estero) ‘ Posteriore Esircino. 
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(ìR VM)K, (|tiaiulo sla come j 
iig^'ctlìvo armili ail un soslnn- 
Uto, si scrive late ijual è nvtinli 
ad mr s iin|)iira (iraiide stre- 
|)ilu ; Grande scud/i ; Grande 
spada)’ perde l e uvanli ad una 
vocale prendendo raposlrofe 
(Graiur nomi) ; Grand' aniaia) : 
Itegli alili casi perdi’ mila l ul- 
tiinu sillabii , (|nalun({ue sia il 
{{enerc è il numero del soslan- 
^ live a cui sla innanzi ((ìran 
fnocu; (irai! '"asa; lìran corna). 

GlÙTiriCAZIOM: per lU- 
eoinpensu non è della buona 
lin^'iia. 

GUATO ITO mal adoperasi 
nel scgnenle modo; — QiicsTas- 
serzione è i^raluila =(jnesTas- 
ser/ione manca di prò» e. 

Giù vale anclic per GK VrOI- 
TAlllvNTi:. 

(fUGGGG può usarsi lanlo 
nel «euere iiuscliile che nel 
reiiiminile, ma neirullimo caso 
imilasi ine<;liu in Grc<>gia. 

GlUno ha nel plurale I gridi 
c Le grida. 

GKUOFp non può dirsi di 
persone ; nella (piulc sigiiifìca- 
«ionc i Toscani hanno Cruc- 
ciiio, Circolo, (.lapamtello. Alc- 
desiinainenlc erra chi usa Grup- 
po per Piego. 

GUARDARE il letto, o la 
camera , in luogo di Starsene- 
in letto , o in camera , sono 
francesismi da evitarsi. 

guari signilicu Multo ed 
usasi tanto uggimitivuincutc , 
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che-a modo d’avverhio, ma sem- 
pre colla negazione , c solo in 
ornala serilinra: = Dopo non 
guari s|ia/io passò delia prò- 
si’iile vila = Entrò .Marlisa , c 
non vi slel/e guari. 

GUEURlEltO ha nel singo- 
lare doppia liscila , putendosi 
amile lìire Guerriere. 

GlìlSV vale a un dipresso 
lo slesso che Modo. Animelle 
inoaii/i a sé A, Alla, In, per 
anelli’ Di, ma nou mai Con, 
poleiiilosi dire A’gtiisa, Alla 
guisa. Ili guisa, Per guisa, ma 
non Con guisa. Diccsi ancora: 
In ultra guisa, In uiuiia guisa, 
III (|uella guisa, Per ogni gui- 
sa, Por ninna guisa. 

GUTTURALI diconsi (piei 
suoni elemenlari della fax ella 
che si foMnano alTimboccalura 
dilla gola ilal. (/ulluì)", e Let- 
tere gutturali chiumansi quelle 
che li rapprcscnlanu. I suoni 
gutturali della lingua nostra so- 
no quelli che indichiamo nella 
scrittura col c duro , (q) e il 
g duro. [Val. queste voci.) 

H 

II. Questa lettera, che ncl- 
Tuirabelo sta tra il c Tt, non 
n>pprescnlu propriuincnlc alcun 
suono nella lingua nostra , a 
serve ai tre seguenti usi: 

-t . Posta tra il c, o il e 
l’e 0 Tt, la h indica unicamente 
che le due primo lettere {c,g ) 



\\ 


t 

V 

l 

s 

s 
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hanno il snono (turo o rotondo, 
forno in Clic, Chi , Angheria , 
Ghiro. 

2. Nelle inlerjezioni Ah ! 
Oh! Deh! ecc, sia per segno clic 
la voce (leve fennarsi ult|uanlo 
sulla vocale prcccdenle. 

3. Le voci del vcrlio A- 
vcrc, Ho, Hai, Ila . c Hanno, 
scrivonsi dai più coila h per 
dislinguerle da O, Ai, A, Anno 
— V’ha, chi, le scrivo cosi : ù 
ài, à, anno; ina questo uso non 
ò segnilo dai più. 

I 

I. La nona lettera dell’ alfa- 
beto, c la terza delle vocali, 
rapprcscnlaiilc il più acuto dei 
suoni vocali. Scambiasi lalvolla 
colla e e tal altra cui 7 di suono 
affine, ed anche colla /. 

2. Posta dopo il c 0 il .9, 
c prima deli’u' dell’o 0 dell’», 
non rappresenta alcun suono 
prop’io, ma serve solo ad in- 
dicare che il c 0 il 9 hanno il 
suono schiacsialo, come in Ciò, 
Già. 

3, I nomi che nel singo- 
lare escono in t sono in gran 
parte femminili. Nel plurale la 
desinenza in 1 è per regola pro- 
pria dei nomi maschili , e di 
quei nomi femminili , che nel 
singolare escono in e 0 in t. 
Nei verbi trovasi per tulle tre 
le deedinazioui nella seconda 
persona del s ingoiare in tulli i 


I 

tempi c modi, salvo l’ impera- 
tivo per i verlii della prima de- 
clinazione ( Anna), e il presente 
del congiuntivo per le altre due 
(Creda, Senla^; nella prima pcr- 
son i del singolare del passalo 
riniolo (Amai, .Temei, Vidi, Nu- 
trii); nella prima c seconda del 
condizionale (Amerei, Amere- 
sti; Temerci. Temeresti; Nutri- 
rei, Nutriresti; c dell'imperfetto 
del congiuntivo (Se io lodassi, 
Se tu lodassi ; Se io temessi. 
Se tu Icme.ssj,; Se io nutrissi. 
Se tu nutrissi): e dippiù per i 
verbi della prima declinazione 
nella terzi persona singolare 
dell’ imperativo (Ami', c nelle 
tre persone del singolare del 
presente del conginniivo (Che 
io ami, Che tu a ni. Ch’egli 
ami). 

4. L’t viène. talora inserito 
nella radice d’un vocabolo della 
quale non fa parte , per darle 
più nerbo, come, in Viene, Tie- 
ne . Ficnc. In tali casi questa 
lettera scompare quasi sempre 
nelle forme di questi vocaboli 
nelle quali l'uccenlo passd dalla 
radice ad una delle sillabe se- 
guenti, come. Venire , Tenere, 
Fenile. {Ved, Lettere.) 

f. Forma plurale dell'artìcoln 
II, la quale, quando occorra di 
far liso doli’ articolo deiermi-, 
iiaiile, si premette a tutti quei 
vocaboli nel numero dui più 
che non cominciano con vocale 
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Q con * iinpura.=I padri; i ca- 
valli; i sa^si. 

Si cccclliiano 1. la voce dei 
che prende Gli fvc(L Dio), c 

2. il caso che aU'arlicolo vada 
innanzi la i)rcposizione Per, la 
quale vuole dopo di sé Li.= 
Gli Dei del p iganesiino.= Per 
li cimai. 

IDDIO non s’ u^a ora più 
nelli formi fenirniniln (lienehè 
preS'O agli antichi si trovi Id- 
dio). sì III quella del plurale. 
=Gisippo , se agli Mdii fosse 
piaciuto, a me era assai più a 
grado la morte, che il più ri- 

niCNrlOlTÀ per Menlilà 
non II I esempio nei linoni au- 
tori. 

IDI. ^ed. Ciicnde. 

IDIOMV (di genere masco- 
lino) , henchè significhi anche 
Lingua in generale , vale più 
[iropriamente il Linguaggio par- 
licidare di qualche provincia; 
cd erra perciò chi l'adopera in 
pulita scrittura in luogo <li Lin- 
gua,' credendo di crescerle ele- 
ganza. 

IL For.Tia m iscliilc singolare 
dell'articolo delermìii.intc (rect. 
Articoloi innanzi a vocabolo che 
non cominci con vocale, con « 
impura, o con z=It ciclo ; il 
mondo. 

2. Alcuna volta è , come 
Lo (vnd. questa voce) , forma 
oggettiva singolare di É^li. =. 
Assai volte invano il chiamò. 
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3. Quando, nella significa- 
zione indicala a) N. 2, è prece- 
duto da Non, congiungesi so- 
vente con esso {Ved. Non). 

4. Kigiiardo alla questione 
se II nell an/idclla significazio- 
ne |M>ssa usarsi in ideimi casi 
col verbo Essere, ted. Lo. 

ILLUDIii It L. Ved. Alludere. 

• niBArt \ZZ\UE per iMetIcre 
in iniharazzo, sta, ma non cosi 
si può adoperare Imbarazzi di 
checchessia, in luogo di Darsi 
briga. Impacciarsi. -1-Non v’im- 
b.irazzite de’ fatti miei.= Noii 
d.itevi briga de’ falli min'. 

IMB0C.(;O mer fiii'ioccalura 
non ha il Voealiolario.— All’im - 
hocco «li Ire strade. =\irimboe- 
caliìra di Ire vie. 

liniAGAZZINARE per Por 
re in magazzino, ò voce rijiro- 
vala dui linoni scrittori. 

IMVlANCMtfLE c f\I\l\N- 
C ABILMENTE non ha la lin- 
gua nostra , c dirai invece in- 
faliiliìlc. Certo , Sicuro , c Iii- 
fa llihilmente certo, Siniruniente. 

IMMERGERE. j»ass.rim. Im- 
mersi. Pari. pass. Inimcrsi. 
Pari. pass. Immerso. 

2. Conjngasi per egual mo- 
do il suo alfine. Sommergere. 

IMMOR.Al.irA. Neologismo 
non ancora uccellato dai buoni 
autori, che in suo luogo usùnor 
■Mal. costume, c Scostumatezza. 
— E accusato d’immorulità=Gli 
si dò taccia di scoslumatczza. 

IMPACCAKi: clMPACCHKT- 


» 
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TaRIÌ in luogo di Fare «n pie- 
go, un |)acclioHo, non sono re- 
gistrali nel Vocabolario. 

IMPAUUUC non può «sarsi 
per insegnare, come chi dices- 
se: — Aristotile imparò lilosofìa 
ad Alessandro il Grande.=A- 
rislolele insegnò filosofia ecc. 

lAll'AKTlUK significa Far 
parte ; perciò non sono della 
Imona lingua Impartire un or- 
dine, r approvazione o sìmili , 
in. luogo di Dare. — Iniparlircic 
a qucsTcITello gli ordini oppor- 
tuni =I)arclc ecc. 

IMPEGiNO. Fuggunsi i se- 
guenti modi: 

— Egli ci si 6 messo con 
lutto r impegno.=Egli ci si è 
messo con lutto lo zelo. 

, =Vi ho lavoralo con ìinpc- 
gno=Vi ho lavoralo con pre- 
mura con zolo. 

— Quando sono in un im- 
pegno, ovvero. Quando prendo 
nn impegno, nc voglio sortire 
con ouorc.=Qiiando mi ci son 
messo, voglio escirne con o- 
110 re. 

I.'IFEUATIVO. Diccsi che 
una data Torma di un verini è 
nei Modo imperativo, o nelTIm- 
porativo, (|nando l'idea data dal 
verbo stesso si esprime a modo 
di comando, divieto, preghiera, 
esortazione, o consiglio. 

2. Il modo imperativo non 
ha che il Tempo presente, al 
quale per lu autura del modo 
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stesso manca la prima persona 
del singolare. 

3. Avvertano grinesperti a 
non iscamhiarc nel singolare le 
desinenze della prima conjnga- 
zionc con (incile della seconda 
c delih terza. 

i. Conj. 

2. pers. Ama • 

3. » Ami 

2, c 3, Conj. 

2, pers. Credi, Nutrì. 

3. pers. Creda, Nutra. 

h. Quando aJla seconda 
persona del singolare di (lueslo 
modo va innanzi la particella 
Non, il verbo vuol esser posto 
airinfiiiitivo. — Non parla! non 
parli!=.\on parlare! Non par- 
tirei 

IMPEIlCETTimLE signillca 
Che non si può percepire o com- 
prendere, iioii giù Che non si 
può vedere. »-Gli iiiTusorii sono 
tanto piccoli, che sono impcr- 
ccllihiii ad occliio nudo.= Gli 
inTiisorii sono tanto piccoli, eie' 
nuli si possono vedere ad oc- 
eiiio i).ndo. 

Ciò vale anche -per I.MPEU- 
CETTimniEMlì 

IMPEKCl()U:iIE,IMPEUOC- 
CIIÈ, PEROCCHÉ, CONCIOS- 
SIaCHÉ, CONCloSSIATOS V- 

ciiéconciofossecoSaciie 

c alcune volte anche PEKGlOC- 
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CHK, POICHÉ, AVVEGNA- 
CHÉ ( ved. queste voci ) , v;il- 
gono a un dipresso quanto Es- 
sendo che, = Imperciocché il 
frullo e il bene della verace 
amicizia dimorano nell’ anima. 

IMPERSONALI diconsi pro- 
priamcnle quei verbi, che espri- 
mono un renoincno fìsico, senza 
esser retti da una persona gram- 
maticale , come Nevicare, To- 
nare, balenare, Lampeggiare 

2. In senso più largo chia- 
mansi impersonali anche altri 
verbi, come Avvenire , Acca- 
dere, Convenire, Rincrescere, 
cd altri , quando sono adope- 
rati per ugual modo, cioè senza 
esser retti da una persona gram- 
maticale. = Avviene talvolta 
che il più forte ceda al più de- 
bole, come accadde a Golìat 
gigante contro il giovinetto Da- 
vid. 

IMPETIRE, in luogo di chia-: 
maro in giudizio, non pare ben 
detto. 

IMPONENTE, per Ragguar- 
devole, Grandioso, aminirahilo, 
si fugga. 

— L’ illuminazione olTriva 
uno spettacolo imj'oncntc . 
L’iiluminazioiie presentava uno 
spettacolo grandioso. 

— Le potenze alleate pos- 
sono disporre d'imponenti forze. 
= Gli Stati coiircdcrali hanno 
eserciti poilcrosi. 

imporre , nella signinca- 
zione di Intimorire, Ispirare ti- 
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spetto , Far tacere , non è di 
buona lega. — lo non mi lascio 
imporre da chiunque. = Io non 
mi lascio intimorire da chic- 
chesia. 

IMPORTARE. Avvertasi ai 
seguenti modi di dire, di fre- 
quente uso : 

• — La cosa non imporla 
grandi dillicollà. = La cosa non 
ha in se grandi diiricqllà. 

— Lu mia assenza non im- 
porterà più di tre giuriii.=Non 
sarò assente più che tre giorni. 
• LMPORTO, per Montare , Co- 
sto, Spesa, Prezzo, non c am- 
messo dui severi custodi della 
lingua- 

Impostare pcrMellcrc alia 
posta le lettere, c IMPOSTA- 
iWENTO 0 impostazione 
nello stesso senso, non si trova- 
no nel Vocabolario. 

IMPRIMERE. Pass. rim. Im- 
' pressi. Pari. pass. Impresso. 

IMPUTARE per Inchiudcre 
in un conìpiito , cd IMPUTA- 
ZIONE nello stesso senso, non 
hanno i buoni scrittori. — Nel 
dargli la paga imputerete il da- 
naro anlicipalogli. =: Nel dargli 
la paga terrete conto del da- 
naro anticipatogli, 

IN. Preposizione di frequente 
uso, che propriamente si ado- 
pera ad indicare che una cosa 
ne contiene un'altra , comochè 
ven^a spesso tratta ad altre si- 
gnificazioni. =Non è gran tempo 
passato, che in Romagna fu un 
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cavalicro, chiamalo Riesser Li- 
lio., 

2. Congiunta colle varie 
forme dcirarlicolo dclerminanle 
costituisce le preposizioni arti- 
colale Nel, Nei (Nc’), Nello, 
Negli, Nella, e Nelle. 

3. Prefissa ad altri voca- 
boli, se cominciano con un’ a, 
raddoppia di regola la n, come 
in Innanzi, Innamorato, lunal- 
xare e così via; non così avanti 
le altre vocali, come in Ine- 
briare, Inorpellare, Inumidire. 
Avanti a l, m, r, la n viene as- 
similata (ved. Assimilazione) , 
come in Illaqueare, Immalrico- 
lare, Irrnginirc. 

IN. Particella, che, prefissa 
ad altro vocabolo, indica noga- 
lionc, come io Infedele , Ina- 
bile, Infausto, ed altri molti. In 
antico fu Eli, inversione di Ne, 
afiine a Non, come in Nefando 
c Infando. 

2' Prefissa ad altri voca- 
boli, ad evitare il suono duro 
che nascercblio dallo scontro 
della n colle lettere l, m, r, 
la n viene assimilata ogni qual- 
volta si trova innanzi ad esse, 
' come in Illeso , Immaturo, Ir- 
ragionevole, in luogo di Inicso, 
Inmaturo, Inragioncvole. 

Innanzi a vocale, non rad- 
doppia di regola la n. = Ina- 
nime, Inetto , Inùtile , e cosi 
via. 

IN APPRESSO, ili luogo di 
Appresso, non può dirsi. 


INATTENDI- 
BILE. r. Alicn- 

INATTENDI- dibile. 
BII.ITA 

Incaricato, male adope- 
rasi sostantivamente. — Inlen- 
dctevela col mio incaricalo.= 
Accordatevi col mie procura- 
tore. 

INCASSARE danari , per 
mettere in cassa, cd anche per 
Riceverne 0 Riscuotere, e In- 
cusso, sono voci proscritte. 

INCEPPA, che significa Met- 
tere in ceppi , altro è che im- 
pedire, Arrestare. — Quest’acci- 
dente inceppò il buon andamento 
del nostro affare. = Quest’ ac- 
cidente nacque al buon anda- 
mento ecc. 

INCES.SANTEMENTE signi- 
fica Senza cessare. Senza inter- 
missione. Chi adopera questo 
vocabolo nel senso di finmcdia- 
tamcntc, Subito, parla francese 
non in italiano. 

incidere Ved. Recidere. 

INCOLPATO. Avvertasi alla 
doppia significazione di questo 
vocabolo, il quale s'adopera il 
più delle volte nel senso di per- 
sona in cui si dà colpa di chie- 
chessia , ma vale anche Incol- 
pevole, Che non ha colpa. 

incombenti 0 INCUM- 
BEN fi per Obblighi, è voce da 
fuggirsi. 

ÌNCOMBENZARE olNCDM- 
BENZARE non pare ben detto 
per Incaricare. Mi ha incurabea- 
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tato di farvi i suoi convenevo- 
li. = Mi ha incaricato di assi- 
curarvi del suo rispetto. 

INCOMBERE a INCOMBE- 
re.Fuj?gansi i seguenti costrutti: 

= Monsignore m’incombe 
di salutarvi. =Monsignorc lu’in- 
carica di salutarvi a nome suo. 

— Le mie occupazioni non 
mi permettono d’incombervi co- 
me vorrei. = Le mie faconde 
non mi lasciano tempo e co- 
modo d’atteudervi come vorrei. 

— Ciò non iiictimbe a me. 
= Ciò non ispctta a me. 

INCOMPLETO non userà chi 
vuolseriverc corrctlainenlo, ma 
Incompiuto. 

INGONGRUENZA. per Con- 
traddizione, non può dirsi. 

inconseguente, incon- 
seguenza.. Avvertasi ai se- 
guenti modi ; 

— Mommo s’è mostrato in- 
conseguente nel suo discorso. 
s= Mommo s’è contraddetto nel 
suo discorso, è caduto in con- 
traddizioni. 

— Che conto potete fare 
di una persona cosi inconse- 
guente nei suoi principii? = 
Che conto potete fare d'un uomo 
eosì vacillante nei suoi prin- 
cipii ? 

— Le sue conseguenze gli 
fecero gran danno presso al pub- 
blico. = Le contraddizioni, in 
cui cadde; ovvero , secondo il 
caso. 11 non aver mostrato un 
animo fermo, assai gli nacque 
nella pubblica opinione. 
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incontestabile per Irre- 

piignabile, Certo, e INCONTE- 
STATO per Indubitato , non 
Sono VOCI di buon conio. 

INCONtB.AUE una spesa, in 
luogo di Fare hiia spesa, c più 
ancora Incontrare matrimonio, 
sono modi ridevoli. Fuggasi an- 
che il seguente costrutto: — La 
nuova opera incontrò assai, ov- 
vero, ebbe grand’ incontro. = 
Il nuovo dramma in musica pia- 
cque assai , fu assai bene ac 
collo. 

incontro. Ved. Contro e 
incontrare. 

INCOHAGGIRE c INCO- 
RAGGIMEnto per Incorag- 
giare c Incoraggiamento, sono 
errori. 

INCUMBENTI, Fed. Incom- 
benti, 

INCUMBENZARE. Fed. In- 
comhenzare. 

INCUMBERE. Ved. Incom- 
bere. 

INDECISIONE mal adope- 
rasi per Irresoluzione , Imba- 
razzo. — Mi trovo in grand’in- 
decisiune.=:Mi trovo in un gran- 
d’imbarazzo. 

INDEFINITO. Diccsi che un 
verbo si trova nel Modo inde- 
finito, 0 neirindefinilo, quando 
la idea che esso verbo rappre- 
senta, viene enunciata senza al- 
cuna dctcrrhìnazione di Modo. 
Tempo, Persona o Numero. 

'i. Tulli i verbi italiani fi- 
niscono neUTiidolintlo in are , 
ere, o ire, salvo che alcuni per 
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confrazi»nc della fórma pnmi- 
live ere, escono in arre, arre, 
arre, come Trarre (da Traere), 
Torre (da Togliere), Condurre 
(da Conducerc). 

3. Alcuni graminalici con- 
siderano come appartenenti al- 
rindefìnito il Gerundio e il Par- 
ticipio (Ved. queste tocì.) 

INDENNIZZARE , INDEN- 
KIZZAZIONE, e indenniz- 
zo, per Compensare, e Com- 

1 )enso , sono voci di cattiva 
cga. 

INDI, vale Da quel luogo, Da 
quella parte. E con molto 
pensiero indi si svelle. 

2. Adoperasi anche in re- 
lazione a tempo, ed allora si- 
gnifica quel che Poi. = Tremo- 
lava un lajnpo Subito e spesso 
a guisa di baleno, Indi spirò. 

3. Preceduto dalia prepo- 
sizione Da , significa talvolta 
Quel tempo, o Quel luogo: = 
Da indi in qua non più rider 
fu visto. = Nè mai più si sve- 
gliar, ne d’indi uscirò. 

Indicativi (pronomi). Feci. 
Questo , Quello, Codesto, Es- 
so, ccc. 

Indicativo. Dicesi che un 
verbo è nel Modo indicativo, o 
ncUTndicalivo , quando l’ idea 
espressa dal verbo stesso si e- 
sprinic a modo di semplice in- 
dicazione, c non già imperati- 
vamente, 0 congiuntamente ad 
un’altra proposizione o in modo 
ùtdcUuito. 
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2. Nella conjugazione dei 
verbi italiani non difettivi il 
Modo indicalivo'conta i seguenti 
tempi. 

Presente : Amo, ecc. 

Imperfetto : Amava, ecc. 

Passato prossimo: Ho ama- 
to, eec. 

Paisato rimoto: Amai, ecc. 

Trapassalo imperfetto : A- 
veva amalo, ecc. 

Trapassato perfetto : Ebbi 
amalo, ecc. 

Futuro : Amerò, ccc. 

Futuro rimoto : Avrò ama- 
to, ccc. 

iNDlFFERENTE.V’è chi ado- 
pera Non iiidiffercnlo per Non 
piccolo; chi non vede la diffe- 
renza che è tra questi duo mo- 
di? — La spesa non è indiffe- 
rente. — La spesa, non è- pic- 
cola. — 

INDILATA, MENTE per Senza 
indugio , Subito , non è della 
buona lingua. 

INDIVIDUARE non pnòdirsi 
in luogo di Nominare le. per- 
sone di cui si trattai 

Individuo, in luogo di Per- 
sona, se non ó sempre errore, 
vuol uluicno essere usalo con 
discrezione , c non ugni mo- 
mento, come oggi da molli ai fa. 

INDOMANI. LTNDOMANI o 
ALL’INDO.VlANlj perii domani 
Il giorno dopo, sono solecismi 
da fuggirsi. 

indossare 0 INDOSSAH- 
SLnou sono registrati nel Ve- 
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eabolario. — Mi nono indossalo 
questo obbligo di malincuore. 
=lIo assunU) qucsl’obbligo ecc. 
IMiOTTO collo chiuso è il 

F arliuipio passato d'Iudurre col- 
0 aperto vale quanto Nolh dot- 
to, Inscio. 

indubiamente c INDU- 

BIO in luogo di Iiidubilatamcnle 
e Indubitabile, Certo, non sono 
della buona lingua. 

INDCLGENTARE per Avere 
indulgenza, è voce al tutto bar- 
bara. 

ineccepibile c INECCE- 

ZlON ABILE, p,.r Irrefragabile, 
Incensurabile, si fuggano. 

inerendo, INERENTE, I- 
NERENTEMEPìTE, ineuike, 
INERENZA, e INeSIV AMEN- 
TE , non piacciono in vari 
modi. 

—Obblighi inerenti aH’bn- 
piego. =Obblighi derivanti dal- 
l’uffizio. 

— Inerendo, oppure, ine- 
rentemente, ovvero Inesivaiuen- 
te agli ordini ricevuti. 

— Inerendo all’ ìstriuione 
emanata daH’eccelso Ministero. 
= In couforiuità dell’ istruzio- 
ne ecc. 

INEVASO dicesi erronea- 
mente per Non spedilo , Non 
deciso, in relazione ad un’alto 
0 ad una scriltuca d’uffizio. — 
La vostra petizione è ancora ine- 
' vasa.ssAUa vo^ra petizione non 
si è ancor dato Stiaccio. 
infallantemente per 
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Infallibilmente, non è di buo- 
na lega. 

INFERIRE. Ved. Conferire, 

INFINO c INSINO sono e- 
gualincntc di buona lingua, jna 
il primo è di più frequente viso. 
= Ella conosceva bene la sua 
figliuola, siccome colei clic iiifin 
da piccolina l'avca allevala. 

influenza e INFLUEN- 
TE. S'abusa di questi vocaboli 
nelle frasi Aver influenza, in 
luogo di Aver ingerenza, auto- 
rità, credilo, c persona influen- 
te invece di Uomo che ha in- 
gerenza, autorità, credito, 

2. E poi al tulio barbaro 
il verbo INFLUENZARE alcu- 
no, per Indurre a far chicches- 
sia con autorità, con doni, colla 
parola. 

INFLUENZARE. Fcd. In- 
fluenza. 

INFRA. Preposizione, or poco 
usata , che tanto vale quanto 
Fra. = Potresti arditamente U- 
scir del bosco e gire infra la 
gente. 

2. Preposta ad altri voca- 
boli che cominciano con una 
consonante (salvo la s impura)^ 
la raddoppia, come in Infram- 
mettere, Infraltanto. 

ingente per grande, e la- 
tinismo non registrato nel Vo- 
cabolario. 

IN GIORNATA o IN GIOR- 
NO per Alla giornata, Al gior- 
no, Nel giorno, sono modi da 
non imitarsi. 
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— Tenetemi in giornata di 
ciò che avviene. = Tenetemi al 
giorno di ciò che avviene. 

— Rispondetemi in gior- 
nata. = Rispondetemi entro la 
giornata. 

INGIUNZIONE per Ordine , 
Codiando, è latinismo, del quale 
non si trova esempio nei cias- 
bici. 

ingrasso per Letame, non 
pare ben usato. 

INNANZI e DINNANZI, o 
più comunemente DINANZI , 
adoperansi colla preposizione A 
ed anche senza di essa, in re- 
laziono tanto a luogo che a 
tempo. ~ Innanzi a me non fur 
cose creale, Se non cternc.= 
Innanzi ralba.=Dinanzi la casa 
del morto. 

2. Talvolta sono avverbii, 
= E fa di non venirmi più in- 
nanzi. = come in parte fu detto 
dinanzi. 

INO, ELLO, ETTO. Per la 
piacevolezza del loro suono , 
(|iieste voci . uinsse ai sostan- 
tivi, agli aggiuntivi ed anche a 
qualche verbo ed avverbio, vi 
annettono l'ideu di leggiadria , 
amabilità, e quindi anche pic- 
colezza , come in Funciullino, 
Pratcllo, Libretto; Carino, Bel- 
lino, Larghelto;Saltellare,Sgaiu- 
bctlare; Adagino, Pianino, (f'cd. 
Desinenze qnaliiicatìve- 

2. Siiratte voci non voglion 
essere confuse colle eguali de- 
sinenze proprie di alcuni voca- 
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boli: a cagion d’esempio, Giar- 
dino, Snello , Rispetto. Merita 
poi d’essere osservato , che in 
mollissimi vocaboli, come Fra- 
tello. Coltello, Castello, la de- 
sinenza Elio, che ih origine era 
diminutiva, ha cessato di es- 
serlo, sicché, volenuoli usare In 
diminutivo, convien aggiune/er 
Ino, Etto, 0 altra desinenza qua- 
lificativa. 

INOLTRARE un rapporto , 
una supplica, per Trasmeltcrc, 
non può dirsi. — L’istanza ven- 
ne già inoltrala alla superiori- 
tà, = La supplica venne già tra- 
smessa all’iilfizio superiore. 

2. INOLTRO per Trasmis- 
sione, è voce al tutto barbara. 

INOLTRE per In oltre non si 
trova nel Vocabolario. 

INOLTRO. Vtd. Inoltrare. 

INSaFOTA. Vedy All’ Insa- 
puta. 

INSCRIZIONE, INSTANZA, 
INSTITUTO, c cosi via, scri- 
vonsi dai migliori autori senza 
ia n, vale a dire , Iscrizione, 
Istanza, Istillilo, e vattene là. 

IN SEGUITO altro è che In 
conseguenza; il primo esprime 
successione, il secondo causa- 
lità. 

IN SENO- Ved. Seno. 

INSERVIENTE malamente 
usati come sostantivo in luogo 
di Servente, Famiglio. 

INSIEME non può usarsi col- 
la preposizione A , invece di 
Con. — Aadalc insieme agli al- 
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tri : = Andate insieme agli al- 
tri; 0 più semplicemente, An* 
date cogli altri. 

INSIGMFICANTE vale Che 
non ha signiticazionci ed anche 
InciBcace, c mal si adopera per 
Di poca importanza. — Una cosa 
ovvero , una persona insignifi- 
cante. = Una cosa di poca im- 
portanza. 

INSINUARE un'istanza ad un 
ufllzìo. Per presentare, Rimet- 
tere, e modo da non imitarsi. 

INSOLUBILE, 1NS0LVE.^. 
TE, INSOLUTO, per Che non 
può pagare, e INSOLUBILITÀ, 
insolvibilità, INSOLVEN- 
ZA per la Condizione di chi 
non può pagare, sono solecismi, 
t IN SOSPESO. Fc(/. Sospeso. 

INSORGERE. Ved. Insurre- 
zione. 

INSTARE. Ved. Stare. ' 

insubordinato e INSU- 
BORDINAZIONE non sono am- 
messi dal Vocabolario. 

INSURREZIONE' in luogo di 
Sollevazione , Sedizione , IN- 
SORGENTE per sollevato, Se- 
dizioso,e INSORGERE per Sol- 
levarsi , non hanno l’approva- 
zione del codice delia lingua. 

INTANTO, vale Durante fa- 
zione o il tempo, di cui si di- 
scorre; e dicesi anche IntRAT- 
TANTO, FRATTANTO, e IN- 
FRATTANTO. 

INTENDERE Ved. Tendere. 

INTENZIONATO.— Sono in- 
tenzionato di fare la tal cosa ; 
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non è ben detto in luogo di;=: 
Ho intenzione di fare ecc., ov- 
vero anche solo : = Vorrei fare 
la tal cosa. 

Interdetto per Sconcer- 
tato, Confuso, Sbalordito, non 
può dirsi. — Al vedermelo in- 
nanzi rimasi intcrdelto come se 
avessi veduto la Gorgone. = 
Al vedermele innanzi rimasi con- 
fuso, sbalordito, ecc. 

interessamento, inte- 
ressare , INTERESSE non 
hanno f approvazione dei cu- 
stodi della lingua nei seguenti 
modi : 

— Me ne occuperò con tul* 
to l'interesse o f interessamen- 
to. = Vi attenderò colla mag- 
gior premura. < 

— Sono questioni di poco 
interesse. = Sono questioni di 
poco momento. 

— Me ne iutcrcs8erò.=Ne 
terrò conto. 

Intercssatnento non è regi- 
strilo nel Vocabolario,. 

INTERFETTO per Morto , e 
ITErfEzIOnE per Morte, non 
può dirsi. 

INTERINALE,INTERINAL- 
MENTE,INTER1N0, per Atem- 
po , Temporale , Temporaneo , 
non si trovano nei buoni scrit- 
tori. 

INTERIEZIONE, o INTER- 
POSTO. Dassi da’ grammatici 
questa denominazione a quelle 
voci, che mandiamo fuori quan- 
do per subita e forte commo- 
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zionc (Iciranimo, come dolore, 
sorpresa, e simili > non siamo ' 
in cutulizionc <li polorci espri- 
mere con una proposizione pcr- 
iclla. 

Le interjczioni possono di- 
stinguersi in Proprie o Imme- 
diate, e Improprie o mediate. 
Le prime sono suoni quasi bruiti 
non appartenenti ad ulcutrullra 
parte del discorso, come : Oh! 
Ah ! Deh ! Poh ! Le olire pos- 
sono essere sostantivi , agget- 
tivi, verbi, avverbii, ece.. come ■ 
Coraggio! Indietro! Piano! Que- i 
stc iillimc non sono, a dir vero ' 
che proposizioni cliltiche, che 
cosi potrebbero compiersi : Ab- | 
Iriate coraggio ! Fatevi indietro! j 
ilndalc piano ! e cosi via. ' 
IWTErlOQUIRK , in luogo, 
d’Inlurvenirc con parole, e ia-' 
tinìsmo da fuggirsi. ' 

intermediario non è del- > 
la buona lingua , ne come so- 
stantivo nè come aggettivo. 

— ' Ho bisogno d’uii inter- 
mediario. Fatemi voi da inter- ' 
mediano. =: Ho bisogno d’ un 
mediatore. Fatemi voi da me-' 
(liatocc, 0 Siatemi voi interpo- 
sitore. 

— Un atto intermediario. 
= Un atto intermedio. 

INTERPOSTO. Ved. Inlcrje- 
zionc. 

INTERPUNZIONE chiamasi 
J’paP di eerii segni nella icrit- 
tufu rper .indicare il modo , in 
h;uì ^evc g^cr letta. 1 se^ù aif- 
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falli sono il Punto , che è o 
fermo, 0 interrogativo, o ammi- 
rativo, i Due punti, il Punto e 
virgola, la Virgola, la Paren- 
tesi, i Punti di sospensione, e 
le Lineette d’unione, (Ved. que- 
ste voci). 

Intralcio non pare che si 
possa adoperare per Ostacolo. 
Impedimento. 

Intransitivi (Verbi) Ved. 

Verbo. 

INTRIGARE per Raggirare, 
Brigarc/lNTlUGANTE por Rag- 
giratore, Imbroglione, Faccen- 
diere, c Intrigo per Raggiro, Ca- 
bala , non hanno ,cscmpio nei 
buoni nnlori. 

INTRODURRE. Avvertasi 
che è errore l’usore questo ver- 
bo senza UH compimento. — Fra 
noi si è introdotto di non le- 
varsi il cappello salutando per 
via. = Fra noi si è introdotta 
rusunza di ecc. 

INTROITALE c INTROITA- 
ZlONE si fuggano in qiiaLsi- 
siasi significazione, introito 
è voce buona quando significa 
Entrata, ovvero l’Entrare a diro 
alcuna cosa. 

INUMARE per Seppellire c 
INUMAZIONE per Sepoltura, 
non sono consentili dai Voca- 
bolario. 

INVENZIONaRE per -Con- 
testure una contravvenzione , 
Sequestrare, c i suoi alRni IN- 
VENZIONE e inventore, 
nellanaloga significazione, i sono 
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voci delle segreterie, alle quali 
si verrebbero lasciare. 

lo. Parlicellu, che indica la 
prima persona grammaticale , 
{ved. Persona) soggettivamen- 
te, nel singolare, senza distin- 
zione del genere o d’altra sorta- 

2. In poesia omcltesi tal- 
volta l'o, ponendo in sua vece 
un apostrofo. = 1’ non so ben 
ridir com’io v’entrai. 

3. Ecco il paradimma delle 
particelle indicanti la prima per- 
sona grammaticale. 

Forma soggettiva: 
Singo- Io 
lare. Forme oggettive: 

Me, 3Ii. 


Forma soggettiva: 
Plura- Noi. 

le. Forme oggettive: 

Noi, Ne, Ci. 

Vedansi queste voci. 

IRE. Verbo direttivo, poco u- 
sato in prosa , del quale non 
s’ hanno che le voci che se- 
guono: Indie, pres. Ile. Imperf. 
Iva; Ivano. Pass. rini. Isti; I- 
ste, Irono (ed anche Irò, c Ir); 
Fut. Iremo, Irete, Iranno. Im- 
perai. Ile. Pari. pass. Ilo. 

2. 1 composti di questo 
verbo Circuire e Preterire sono 


Pres. delX Indie. 


Sing. 


Pers . 
1 
2 
3 
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al lutto regolari , se non che 
prendono la particella isc nelle ' 
solile voci dei presente di tutti 
i modi. 

IRREGOLARI, o AN0.\1ALI 
diconsi (in opposizione ai Re- 
golari) quei verbi , che nelle 
passioni indicanti il Modo , il 
Tempo, la Persona, ed il Nu- 
mero, si scostano dalle forme 
che sono comuni alla maggior 
parte dei verbi per ciò detti Re- 
golari. 

Le forme di ciascun ver- 
bo irregolare sono indicate nella 
presente operetta, sotto la pro- 
pria voce. 

IRRIGATORIO per Che, si 
>può irrigare, non pare ben det- 
to. I buoni scrittori hanno Ir- 
riguo. 

irritare c irritazione , 

invece di Rendere irrito, o nul- 
lo, Annullare, c Annullamento, 
sono vocaboli ridevolmcnle am- 
bigui. 

ISG. Tra i verbi regolari 
della terza con] ugazione ( — ire) 
molli assumono sempre il ri- 
pieno isc nel singolare e nella 
terza persona plurale del pre- 
sente in tulli I modi, corno se- 
gue: 


Custod-iso-o 

isc-l 

isc-e 
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8 del Comj. 



1 


iamo 

Plur. 1 

2 


ite 


3 


iscono. 


2 


isc-i 

Sing. j 

3 


isc-a 


1 


iamo 


1 2 


ile 

Plur. 

1 2 


isc-ano 


I L 

che io Cuslod-isc-a 

Sing. 

2. 

» 

tu isc-a 


3 

> 

egli isc-a 


1 

» 

noi iamo 

Plur. 

2 

• 

voi iate 


3 

a 

essi isc-ano 


2. Altri Terbi, pur della 
terza conjugazione, possono e* 
guuLmciite ben conjugarsi col 


ripieno isc, o senza, coroeap' 
pare dal seguente modello. 


Pre$. deUJntHe. Pert. 


Sing. 


Plur. 


1 

2 

3 

1 

2 
3 


> 

Abberr-o, OTTero isco 
i- isoi, 

e isce 

iamo ìaino 

ite ite 

ouo iscono 


Pi'4i$. dell’Imp. Pers. 


Sing. 

Plur. 


2 

3 

1 

2 


3 


i 

a 

iamo 

ile 

ano 


» del Cong. 


Sing. 


1 che io‘ Abborr*a 

2 8 tu a 

3 n egli a 


isci 

isca 

iamo 

ite 

iscano 

ovvero isca 
isca 
isca 
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Plur. 


1 s noi 

2 I Toi 

3 » essi 


iamo 

iato 

ano 


iamo 

iato 

iscano. 


ISPEZIONARE è tocc bar-, 
bara. — lo ho ispezionato jeri 
«lue uffizi di iinanza.=Ho visi- 
tato ieri ecc. 

ISSIMO. Ytd. Gradi di com- 
parazione. 

ISTANTANEO dilTcrìscc da 
Momentaneo: il primo significa 
Che accade subitamente; l’altro 
vale Di breve durata. 

istruire. Indie, pres. I- 
struisco. Pass. rim. Istruii (non 
Islrussi, benché se no abbiano 
esempli). Pari. pass. Istruito e 
Istrutto. 

2. Si conjuga per «guai 
modo Costruire. 

IVI vale lo stesso che Quivi, 
Colà , In quel luogo. Quando 
si appicca ai verbi , perde il 
primo i f^ed. Vi). 

J 

J. La decima lettera dell'al- 
fabeto, posta, tra l't e la l V’ha 
ehi adopera questa lettera tal- 
volta come consonante , p. e. 
in Noja. Ajo. Muoja, tal altra 
come vocatc, p. e. in Opcraj, 
Principi, Varj. Qualche grani - 
uiatiro usando ilji nei vocaboli 
citali da ultimo, lo e.scludc dai 
primi , scrivendo Noja , Ajo , 
Aluoja* altri finalmente vorreb- 
be tolta questa lettera dal no- 


stro alfabeto, reputandola inu- 
tile. Noi crediamo che ilj deb- 
ba aver posto ucl nostro alfa- 
beto nd indicare (come in la- 
tino nelle parole jam, ajunt e 
simili) quel suono palatino ch'ò 
affine al suono dell't, come il 
suono del c è affine a quello 
dcll’tf. Si scambia spesso con 
r» e col g. 

Jeri. Jer l’ altro c' L’ altrieri 
non dicono lo stesso, li primo 
vale II giorno innanzi a quello 
di jeri: Il secondo vuol dire 
Più giorni fa , come nel se- 
guente esempio deU’Ariosto:— 
Il re cercar fe’ di Lucina bella, 
Nè fin r altrieri aver ne potè 
spia. L’altrier n’ebbe dal suo- 
cero novella. 

L 

L. L* undecima lettera del- 
Talfabelo, c l’oltava delle con- 
sonanti. Va tra le semivocali e 
le liquide , e per riguardo alla 
formazione del suono che rap- 
presenta , tra le palatino. Si 
scambia spesso culla r {ned. 
questa voce) e colla n, come in 
Filomela e Filomena, Alalinco- 
nìa e Maninconia. 

La. Forma femminile singo- 
lare nell’ articolo dttcrminante 
(ved. Articolo); s’apostrofa in- 
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iianzi a vocabolo che cominci ‘ 
con vocale. — La donna; la zuc- 
ca; ranima. 

2. Talora è forma ogget- 
tiva (o ariehe soggettiva) sin- 
golare (li Ella (ted. questa voccr) 
c va tra gli u(rissi.=Pcr forza 
la pcc-soiu), c teimonla =La mi 
dica. 

3. Nel discorso famigliare 
adoperasi alcuna volta La c Le 
senza che queste particelle si 
rìferiscaiio ad alcun che di de- 
terminalo , come nei seguenti 
cseinpi;s=Me la pagherai s=Clie 
si che te la farò vedere! =: Le 
sentirete l>clle. 

LÀ e COLÀ indicano egual- 
mente un luogo diverso da 
quelli) ove si trova chi parla 
o scrive, c da quello, ove è 
quegli con cui a) parla, o cui 
si seri V c =Làl'aspcllo.^VuoIsi 
cosi colà dove si puole Ciò che 
si vuole. 

2. S’eviti il seguente fran- 
cesismo: — Lasciateli dire: i falli 
sono là |>er confoiiderli.c=La- 
sciateli dire : i fatti li smenti- 
Jcono. 

LABIALI diconsi quei suoni 
elementari della favella , alla 
cui formazione servono special- 
mente Jc labbra; e Lettere la- 
Jiiali chiamansi quelle, che li 
ranprcsentarH).'! suoni labiali 
della lingua nostra sono quelli 
che indichiamo nella scrittura 
colle lettere v, /; b,p; m. {^ed. 
queste voci.) 


LE 

LABBRO ha nel plurale j 
labbri c Le labbra. 

LA DOVE, LADDOVE: LA 
OVE , tanto vengono a dire 
quanto Dov c c Ove, ma usansi 
anche in senso uvversativoi — 
La povertà è cscrciialrice della 
virtù sensitiva, c dcstatricc dei 
nostri ing('gni, là dove la ric- 
chezza c qucl|a c questi addor- 
menta. 

L’ALTBIERI fed. Jori. 

LAO^DE , che originaria- 
mente fu là onde, vale ora Per 
la qual cosa. — Laonde le fem- 
mine , più paurose divenute , 
cominciarono a gridare. 

LARI , di. genere mas(diile, 
non si usa che nel numero dei 
più. 

LASSO c LAPSO di tempo 
in luogo di Termine , Spazio, 
Dccorrimenlo di tempo, non ha 
l’approvazione de’ buoni scrit- 
tori. 

LATIFONDO, per Podere di 
considerevole estensione , non 
è nel Vocabolario.c=EgIi è pro- 
prietario di vasti latifondi. s= 
Ei possiede ampi poderi. 

latitante dìcesi nello 
stile delle segreterie colui che 
si tiene nascosto, per non aver 
a fare colla giustizia; ma è la- 
tinismo da fuggirsi. 

LE. Forma femminile plu- 
rale dell’ articolo determinante 
(rad. Articolo, c La.) Innanzi 
ad un c d’ordinario apostrofasi 
per evitare la cacofonia, come 


Digitized by Google 



LEG 

L'erbo, L'Eriiini; ma e in tal 
raso, e avanti: ad altre vocali^ 
dipende sempre daU‘arliilrio di 
chi scrivo di usare o no l'apo- 
slrofo. 

2^ Talvolta è forma og- 
gettiva (o anche soggettiva) plu- 
rale di Ella , c va fra gli af- 
iìsai.) Fed.alTH&i=:S’ellovi piae- 
ciono, io lo vi doncró,=Lc sen- 
tano, signore mie garbate, una 
bella storia. 

3. Tal altra sta in- vece di 
A lei, c va puro traigli adissi. 
= Il che la giovine veggendo 
cominciò a dubitare, che a ver- 
gogna- le potesse tornare. 

Innanzi ad. un altro ufllsso 
mutasi in Glic.=S’è roba della 
padrona, rondigliela. 

lecere q Licon>, antiquati 
ambedue, non hanno che Lece 
u Lieo, Lecito ; e Licito; voci 
tutte, salvo Lecito, più del veri- 
no,, che della prosa. 

LEDERE. Pass. rim. Lesi. 
Pari. pass. Leso. 

LEGGERE. Pass. rim. Lessi. 
Part. pass. Letto. 

2. {seguono qiie.Mo verbo 
i suoi composti Eleggere, c. Ri- 
leggere. 

LEGGIERO, 0 LEGGIERE, 
diccsi egualmente bene* non si 
leggere. 

Legittimo scrivcsi e si 
pronunzia col (j seciupio, e non 
altrimenti. 

LEGfVO. Distinguasi LEGNO 
da' LEGNA. Il primo (nel plu- 
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ralc Legni) significa, in senso 
proprio , quella sostanza , che 
nel tronco c nei rami degli al- 
acri si trova tra la scorza c il 
midollo: in traslato prendesi per 
Nave. Legna (« he il Voc. dice 
essere plurale di Legno) e Le- 
gno significano il legno in quan- 
to esso si consideri come ma- 
teria da ardere. = L’ ebano va 
tra- i legni più pregiali. = Da 
corti legni di Saracini , dopo 
lunga difc.sa, co’ suoi compagni 
fu preso. = Quando l'albero è 
in terra, ognun corre a foni 
legna. 

1.E1. Forma principale og- 
gettiva di Ella. (Kod. questa 
voce.) DilTcrisco. dairadisso La 
ived.), come Luiida Lo. (Ved. 
Lui.) 

LENZUOLO ha noi plurale 1 
lenznoli c Le lenzuola, c piut- 
tosto questo che quello. 

LETTERE dell'alfabeto {ved, 
questa voce) chiamansi quei se- 
gni, coi quali' indichiamo nella 
scritturai suoni elementari della 
favella. Le lettere dclfalfabcto 
italiano sono venlidoe , cioè,: 
a, b, c,'d, c,. f, g, h, i, j, I, 
in, n, 0 , p, q, r, s, t, u, v, Z', 
c si nominano, quando stanno 
da se, come seguo : a, hi» ci, 
di, effe, gi, acca, i, jota, elle; 
emme, enne, o, pi, qu,. erre , 
esse;, ti, u, vi, zeta. 

2. Le lettere si distinguono, 
per riguardo alla forma, in Ma- 
juscolc e Minuscole (ved. qu«- 
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ste voci) , e per riguardo al 
suono che rappresentano in Vo- 
cali e Consonanti. 

3. Chiamiamo Lettere rin- 
forzative quelle che s'inseriscono 
iicllu radice di alcuni vocaboli 
per rinforzarne il suono, come 
i’e in Siedo, Vieni, Tieni, l’ o 
in Muovo, Suono, Tengo, Ven- 
go, c Lettere eufoniche quelle 
die si aggiungono ad un vo- 
cabolo 0 S'inseriscono nelle pa- 
role ' composte , per evitare il 
suono spiacevole che nascerebbe 
dallo scontro di alcune vocali 
0 consonanti , come l’ t avanti 
ad un s impura, quando vi va 
innanzi una consonante (ved. 
Accrescimento) e il d in Re- 
d-ire, Re-d-imere, Ra-d-unare, 
Pro-d-igo, e altri. 

4. Eseguire checchessia al- 
la lettera, in luogo di Eseguire 
ap[iuntino, non è della buona 
lingua. 

LI, fu ne’ primi secoli della 
lingua, forma usilatissiina plu- 
rale dell’ articolo determinante 
nel genere maschile = Tornate 
a riveder li vostri liti. 

I moderni non lo adope- 
rano in questo senso, che dopo 
la preposizione Per (a cagion 
d'esempio, Per li prati), sosti- 
tuendovi negli altri casi Gli a- 
vanii ad una vocale, ad una < 
impura, o ad una z, e t avanti 
ad ogni altra consonante. 

i. Talvolta Li ò il plurale 


LO 

deirafflsso Lo. = 0 li condanni 
a sempiterno pianto. 

Innanzi a vocale, a < im- 
pura, 0 z, mutasi in Gli.=sTro- 
varono chi per vaghezza di cosi 
ampia eredità gli uccise. 

LI’, vale, come Là, lo stesso 
che In quel luogo , ma indica 
un luogo alquanto roen lontano 
da chi parli) , o da colui con 
cui si parla o scrive. = E quel 
signor, che 11 m’avca ‘menato. 

LICITARE c licitazione 

E er Subastare e Subasta non 
anno esempi nei buoni scril- 
lori. 

LINEA 0 Segno d’unione chia- 
masi quella limetta orizzontale, 
colla quale, quando in iinc di 
riga spezziamo una parola per 
mancanza di spazio, s’indica Io 
spezzamento. 

linguistica in luogo di 
Studio delie lingue , c il suo 
aggettivo LINGUISTICO, non 
sono nel Vocabolario. 

LIQUIDE diconsi le lettere 
f, »n, n, r, di suono scorre- 
vole. * 

LO. Forma maschile singo- 
lare dell' articolo determinante 
(ved. Articolo) innanzi a voca- 
bolo, che cominci con s impura, 
0 z, ovvero con vocale, se non 
che in qucsl’ultimo caso si a- 
, postrola. = Lo scudo ; lo zec- 
chino; l’uomo. 

Anche dopo la preposizione 
Per potisi Lo meglio che 11 , 
I qualunque siasi la lettera da 
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cui comincia il sostantivo, che 
tì ticn dietro. = Talvolta per 
Io giardin riguardava, se alcuna 
cosa nera vedesse venir da al- 
cuna parte. 

Gli, plurale di Lo, sta an- 
che innanzi a Dei. — Gli Dei 
falsi c bugiardi. 

2. Talora Lo 6, come II. 
forin a ogg'*tli va singolare di Kgli 
(«ed.’i , c va fra gli affissi, = 
Se d’ una cosa sola non lo a- 
vessc la fortuna fallo dolente. 
= Il rcttor pensò di dover senza 
troppo indugio farlo impiccar 
per la gola. 

3 In questa significazione 
congiungesi talvolta con Non. 
(Ved. questa voce.) 

4. I rigidi custodi della 
buona lingua nolano come er- 
rore l’uso del Lo 0 dell Ij col 
veri)® Essere nei seguenti co- 
strutti: , 

— Egli non è buon padre, 
e non lo sarà mai, = Li non 
è, uè sarà mai buon padre. 

— S’cgli non è ouesl’ uo- 
mo, lo è suo fratello. = Se non 
è oncsl’ uomo , tale è bene il 
fratcl suo. 

LOC\LE. Mal usasi questo 
vocabolo nei seguenti costrutti; 

— Ho bisogno d’uu locale 
più grande. = Ho bisogno d un 
luogo, d’una stanza più grande. 

— Fn d’uopo rivolgersi al 
l’Autorità locale. = Fa d uopo 
ricorrere all’uffizio del luogo. 

LOGCHÈ per H che, non è 
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modo consentito dai buoni au- 
tori. 

LODATO. L’usare questo vo- 
cabolo per Citato . Nominato , 
è confondere le idee. — Come 
si logge ncH’opcra lodala, ov- 
vero sullodala, o preludala. =: 
Come si legge nell’opera citala. 

LONTANO , quando sta in 
forza di preposizione., prende 
dopo di sè le proposizioni Di 
0 Da. = Mandatela in alcuna 
parte lontano di qui. 

LOKCHÈ in luogo di Allor- 
ché è eleganza spuria vagheg- 
giala da molti. 

LORO. Forma oggettiva di 
Egli ed Ella {Vcd. queste voci) 
nel numero del più. = Non ra- 
gioniam di lor, ma guarda e 
passa. 

2. Per ragione della sua 
origine da Hlorum (essendosi 
. dedotto per ignoranza da iflorwn 
fUius, eonsobrinus, ecc. Il loro 
figlio, cugino, c cosi via),quan- 
d’è posto tra l'articolo determi- 
nato c il sostantivo a cui si ri- 
ferisce, non prende la preposi- 
zione Di; si la prende quando 
vieti dopo. = La loro (non Di 
loro) madre; la madre di loro. 

LOTTERIA per Lotto 6 fran- 
cesismo da fuggirsi. 

Lotto malamente s’adopera 
per Porzione, o "Parte. — I beni 
da incantarsi si divideranno in 
tre lotti. =Dci beni da incan- 
tarsi, 0 da vendersi ail’asta, si 
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faranno quella accoglienza che 
fareste a me, s’io fosse lui. 

4. Lui (lilTcrisce dall'ulDsso 
Lo pel curuUcrc generale , che 
distingue gli affìssi (ved.) dallo 
particelle , di cui tengono il 
luogo. 

LU.UL. Nulinsi i seguenti mo- 
di por fuggirli; 

— Avrei bisogno in que- 
st’ affare dei vostri lumi. = A- 
vrei uopo in questa faccenda 
delle vosui cognizioni. 

, — E uomo di molli lumi. 
= È uomo d’ infendimunto , di 
sapere. 

LUNGI per Lontano (o.) , 
non s’uscrcbbe che in elegante 
scrittura. 

LUNGO ('non Longo), quando 
usasi a mudo di preposizione, 
non prende, le più volte, dopo 
di sò altra proposizione, ma tro- 
Viosi anche accompagnato con 
A.=Conciofossccosachè la sua 
camera fosse lungo la via. = 
Lungo al pelaghetlo a tavola 
postisi, quivi cenarono. 

2. Gungiualo con Esso for- 
ma là preposizione Lunghesso, 
di ('guai Signiiicaziuuc che Lun- 
go, madie non si userebbe che 
in elegante scrittura , la quale 
s’ adopera sempre indeclinabil- 
inentc c senz’ultra preposizione. 
= Passando lunghesso la ca- 
mera, vi entrò. 

LUSINGAIIE vale Far vezzi,, 
Piaggiare, Andar ai versi; e non 
pare ben usalo tre parli. 


LUI 

2. Lotto per Una data parto 
della libbra di Germania, nu^ 
è nei nostri vocabolari. 

LUCERE. Questo verbo di- 
fettivo manca della prima per- 
sona del presente deirindiculi- 
TO, di lutto il passalo rimoto, 
del participio passalo, c quindi 
anche di tulle le forme compo- 
ste. Nel resto ò regolare. 

Ciò vale anche de’ suoi com- 
posti Rilucere c Tralucere. 

LUI. Forma principale og- 
gettiva di Egli (red.), la quale, 
quando il verbo, da cui dipende, 
ha il regime diretto, sta da sè 
sola, c in altre relazioni viene 
preceduta dulia preposizione 
corrispondente. = £ lui voglio 
adorare secondo la sua legge. 
= Avendo riguardo alla iiigra- 
tiluilinc di liii.=A lui commisi 
l’opor mio. = Vanne con lui. 

2. Di lui, c Di lei, mal si 
frappongono Ira un sosluiUivo 
e farlicolo, che si riferisce.— 
La di lui moglie; la di lei casa. 
= La moglie di lui; la casa di 
lei. 

. 3. Lui c Lei regolalamcnle 

! non possono adoperarsi in luogo 
di Egli c bTlla. ma bene stanno 
lancile sogg> Itivamciile do|>o il 
verbo F.sscre e dopo Come (f'ed. 
Come). = Fategli nello stile c- 
pislolare Lusingarsi per Portar 
iiduciu 0 speranza. — idi lusingo 
che le slcdfe, che ho comperale 
per dif Lei ordine , saranno di 
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suo aggradimento. =; Spero che 
ccc. 

M 

« 

M. La decima seconda let- 
tera deiralfalielo, e In nona del- 
le consonanti. Va fra le semi- 
vocali e le liquide. Per riguardo 
alla formazione del suono che 
rappresenta , ò lahialc-nasalc , 
ond’ è che scambiasi tal volta 
colla n. (P'eé. la voce N.) 

!tlA. Congiunzioivc talora di- 
stintiva, tal altra avversativa. = 
^'on per crudeltà della donna 
amata, ma per soverchio foco 
nella mente concetto. = Dirò 
forse cosa non credibile , ma 
vera. 

2. In principio di periodo 
vale quanto tuttavia, Pcrò.= 
Ma poniunio che la cosa sia 
cosi come voi dite. 

MACCHINISMO per Ingegni 
o Ordigni d una macchina, non I 
ha l’approvazione dpi Vocabo- 
lario. 

, Magazzeno non dirà, ma 
.Magazzino, chi vuole stare coi 
Lnoni scrittori. 

MAESTÀ. Notano i severi 
custodi della buona lingua, che 
Sua Maestà può dirsi soltanto 
quando già se ne sia fallo pa- 
rola; e che in princì,<i(> del di- 
scorso non abbia a dirsi:— Sua.- 
Maestà rimperalorc Francesco 
Giuseppe I, ina silibonc; = La 
-Maestà dello Imperatore France- 
sco, Giuseppe 1. • - 


MAJ m 

Ciò vale anche per Santità, , 
Eminenza, Altezza, Eccellenza 
ed altri simili titoli. 

Mai, usalo da se solo, vale 
pro|vriamcntc Più (in lai. magit^ 
ondo Mai), o In alcun tempo, 
ed è , di regola , preccdnlo o , 
seguito dalle particelle. Non o 
Nè, quando si vuol con esso 
accrescer forza alla negazione, 
comcchc non manchino escin]iii 
in con(rario.=Non Favessi mai 
conosciiilo! 

2. Mai si, e Mai no. tanto 
valgono quanto Si e No , se 
pure non gli crcscon forza. 

3. Seguito , 0 ambe pro- 
ceduto da Più, oltre la parli- 
ccliu negativa, gli aggiunge for- 
za. =Nol vedrai mai più. 

MAJUSCOLO.Ghiamansima- 
juscoic quelle icttcrc in una 
scrittura a. mane o a stampa 
più grandi delle altre , ed an- 
che di ligiira alquanto diversa 
dalle minuscole. 

2. Scrivonsi colla lettera 
iniziale majuscola: 

a) La prima parola d'ogni 
discorso. 

b) La prima parola dopo 
il punto (ermo, il punto d’ in- 
terrogazione, e quello di csclur 
maziuuc, e anche dopo i punti 
di sospensione. 

e) La prima parola d'ogni 
verso. 

rfj Ogni nome proprio. 

e) Ogni nome di nazione, 
preso sostanti vainentc;, 


( 
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fi La prima parola d’ogni 
citazione che si faccia colle pa- 
role stesse di colui che le disse 
corno: Rispose il Signore a S. 
Paolo: Bastati la mia grazia. 

g) Il santo nome di Dio, 
e gli appellativi elio usiamo in 
sua voce , come : Il Signore, 
rOnnipotcntc. 

h) I nomi di dignità o ti- 
tolo come: Santo , Papa , Im- 
peratore, Santità, Maestà ecc. 

0 Le voci Ella , Lei, La, 
Le, Suo, Tuo, Vostro, quando 
si riferiscono alla persona , a 
cui si scrive. 

l) Scrivonsi. pure con let- 
tere niajnscolo nelle favole, c 
negli apologhi , i nomi dogli 
animali o dulie cose personin- 
cate; e in generale, puossi scri- 
• vcrc in ogni sorta di scrittura 
con lettere majuscole qnclle 
parole, sullo (|uali vogliamo at- 
tirare particolarmente l’ atten- 
zione, non si però che si abusi 
di tale licenza 
MvLEDIRE. f'ed. Dire. 
MALGRADO si riferisce sem- 
pre a cose animate, e usato con 
forza di preposizione, 'prende 
dopo di sé Di. E perciò dop- 
pio errore il dire: 

— Malgrado il freddo , 
Malgrado la stagiono, in luogo 
di:=;IVoii ostante il freddo o la 
ctagione. 

— ■ Vi riuscirò malgrado i 
mici nemici .=Vi riuscirò mal- 
grado de’ mici nemici] ovvero, 


MAN 

A malgrado de’ mici aemici, 
{ved. Ad onta.) 

2. In luogo di Mio mal- 
grado , Tuo malgrado , dicesi 
anche Mal mìo grado , e cosi 
via, 

MALINTESA 0 MALINTESO 
per Equivoco, Sbaglio, e peg- 
gio, per Raifreddamento d'ami- 
cizia, è francesismo da fuggirsi. 
— Qui ci deve essere di mezzo 
un malinteso. = Convien diro 
ch'io sia stato frainteso, o cho 
vi sia un equivoco. 

MALVERSARE, in luogo di 
Amministrare infedelmente , e 
mal VERSIONE per Cattiva 
amministrazione. Concussione, 
Prevaricazione , sono neologi- 
smi non accettati da’ buoni scrit- 
tori. 

MANCARE AI 'VIVI per 
Morire, è frase di cattivo co- 
nio. 

Maneggio per Cavallerizza 
è brullo francesismo. 

Mangiar 'LE non pare ben 
dello nella significazione di Man- 
gereccio, Mangiativo; un frutto 
mangereccio può non essere 
mangiabile , se acerbo o gua- 
sto. 

manifatturiere è brutta, 
voce ; meglio ò dire Manifat- 
tore. 

MANO ò il solo nome co- 
mune coU’escila in o , che sia 
di genere femminile. 

2. Tener mano forte, per 
Mostrare fermeiza nell’eseou- 
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zione di una legge od ordi- 
nanza; c — Prestar mano forte 
pnr=Oar ajnto colle armi, sono 
frasi proscritte. 

2. iMano d’ opera, per 0- 
pcra. Lavoro, Fattura, non può 
dirsi. 

MANSI0.\E ben vale Fer- 
mata: ed anche Luogo dove al- 
tri sta , abita ; ma malamente 
s’usa per Soprascritta. — Fate, o 
mettete la soprascritta o nudi- 
rizzo. 

2. Y ila chi fa di questo 
vocabolo uit uso ancor piu ri- 
provevole. — Ciò non è nelle 
mie mansioni. — Ciò non è da 
me, 0 , non ò di mia giurisdi- 
zione. 

MANUFATTO ft vocabolo a- I 
doperalo spesso dai periti di fab- 
briche per Lavori di muro, ma 
non 6 della buona lingua. 

manutenzione è iicolo- 

S 'smo inutile, poichò abbiamo 
antenimcnto. 

MARCIA di un affare, in luo- 
go di Corso, Avviamento, non 
può dirsi. — Il vostro affare ha 
preso una cattiva marcia.=La 
vostra faconda è male avviata. 
MASCOLINI sono: 

1. Tutti i nomi proprii di 
uomini, 0 che indicano una per- 
sona di genere maschile, qua- 
lunque sia la loro terminazione, 
come Pietro, Enea, Catilina, 
Battistrada, Bacchettone, Con- 
ciatelti; come anche i nomi di 
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animali maschi, esempligrazia, 
Ariele, Montone. 

Dalla prima regola sono cc- 
celluuli La spia, La guida, ed 
altri pochi. 

2. Tutti i .sostantivi , che 
escono in c, colle seguenti av- 
vertenze. 

a) I nomi di donne, come 
Saffo, Elio , Eralo , e il voca- 
bolo Mano, sono femminili. 

b) Eco è maschile se ò 
voce della fisica: femminile so 
indica la ninfa di questo nome. 

c) I nomi di città, clic e- 
scono in o possono usarsi tanto 
in mascolino che in femmi- 
nino. 

= Il bel Palermo, e La 
bella Palermo. 

3. 1 seguenti sostantivi 
eoU'uscita in t: Abbiccì, Brin- 
disi, Colibrì, Saliscendi , Bali, 
e DI co’ suoi composti. 

4. I nomi degli alberi, co- 
me Il Noce, U larice, L’abete. 
(Ved. Frutto.) 

M.ASSAuRARE per Truci- 
dare , Far strage , macello , e 
Massacro per Scempio, stra- 
ge, Macello, sono tenuti in con- 
to di francesismi. 

MASSIMA vale Sentenza 
massima, che è a dire, solen- 
ne , cui non ò chi non tenga 
per vera; ed erra chi l’adopera 
per Norma sancita dal legisla- 
tore 0 du un udizio, — Non si 
può far luogo alla domanda per- 


; 


Digitized by Coogle 


H6 MAE 

clip conlraria alle massime vi- 
— Non si i>uò accordare 
la (loinaiula pcrcliò vi si op- 
]>uii;;ono le nonne vizienti. 

ì^iATEllIALE, usalo suslan- 
livainciilo per ìMaloria, non lia 
rapprovaziuMC dei buoni scril- 
loi'i. — Per qiK'sl’ opera ho già 
raccollo mollo lualerlale, o molli 
jn’atcriali.=Per (luesl'opera ho 
già raccolta mòlla niulcria. 

ftlAT'JINALMliNTE c SE- 
IIALMEiste, per Ogni mullina, 
Ogni sera, non irovunsi nel Vo- 
cabolario. 

MATURARE. Fnggasi il sc- 
gncntc costrutto; — Il lorminc 
non è ancora inaUirato.— TI icr- 
‘ininc non e auròra trascorso. 

iUE. l'orina principale oggel- 
lìva (li lo, la (|uule, nella re- 
lazione die corrisponde all’nc- 
rusulivo Ialino, sla da sé sola 
0 in altre relazioni viene pre- 
ceduta dalla preposi/ioiic cor- 
rispondenle. 

2. Diirdiscc dairafllsso Mi 
pel caruliere generale, ciré di- 
stingue gli aiiissi (m/.) dalle 
parlicene, di cui tengono il 
luogo. ' j 

liiiianzi ad un altro af- j 
iisso Me è l'aflisso Mi, del quale j 
per roufonia s'è imitalo l'i iu 
e.t=.Mc la pagherà. 

4. In imioiie alla preposi- 
zione Con, rollila la voce Meco 
che tanto vale (pianlo Con me. 

K. Me' (coli’apostroro) non 
ha qui a fare, perche upoiope 


MEM 

di Meglio ; c si nota soie per 
ciò che iiotrchhe dagli inesperti 
conrondersi con Me.=Non vide 
me’ di me chi vide il vero. 

JIEDEWO , clic taluno ado- 
pera invece di Medesimo, cre- 
dendo di parlare con eleganza, 
è da lasciarsi al volgo. 

MEDESIMO Ved, Stesso. 

MEDIA 0 MEDIÒ non pos- 
sono adoperarsi sostantivamente 
invece di Prezzo medio , Ter- 
mine medio, u simil modo. — 
Prendendo il medio sul pro- 
dotto degli nilimi tre aiini.=: 
Prendendo il termine medio 
Ira ('Cc. 

MEDIANTE significa Col 
mozzo, Coirajiilo, cd erra chi 
lisa (picslo vocabolo nella se- 
guente signilicazione: — Vi ce- 
lierò il fondo in questione me- 
diante li pagamento di ima c()n- 
gruà somma. =Vi venderò il po- 
dere di cui si trulla, (|iiuiido pa- 
gliialc per esso un prezzo conve- 
niente. 

ftjELE C(dr e cliinso ò plu- 
rale di Mela ; coll c aperto c 
(jiiella sostanza didcissima, che 
vici! preparala dalle api. 

MEMRilO ha , nei imincro 
del pili , dujipia ii9cita.s= Le 
nieniliiu dei corpo : I membri 
d’ima .><001010 Ictleniria. Tul- 
tu\ia non mancano nei buoni au- 
tori esempi di Membri usato in 
senso |iroprìo. 

MEltiOlllA ha tra le varie sue 
sigiiilicazioiii quella di Nola di 
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cosa 0 cose , (li cui vogliamo 
ricordarci, ma non (jiiclla di 
Ragguaglio dei lavori d’ima so- 
ciclà scientilica. — Le aicinorie 
dcirAecadcinia di Berlino. =(ìli 
àlli deirAccadcmia di Berlino. 

MENO, avverbio, si iiromin- 
zia coire strctla; coll’ e aporia è 
voce del verbo Menare. 

2. Fiiggansi i silTalli modi; 

— V’ cran Inlli meno il 
signor Y.=V’ eran tulli salvi cc. 

— Verrà senza inciio.=:Var- 
rà senza Tallo. 

— Non vi posso dire con 
sicurezza se il contratto sia per 
(ornarvi vantaggioso o meno. 
Non vi posso ancor dire con 
sicurezza se il contratto sia per 
. tornarvi a vantaggio. {Ycd. Gra- 
di di comparazione). 

Alcnsilc c mensilmente 
per Mensuaicc Mcnsualmente, 
non sono della buona lingua. 

iMENtE. — A niente, è modo 
che malamente adoperasi nel 
seguente costruttorA mente dcl- 
l’ordine pervenutomi ec.c.=Se- 
condo r ordine , la conformità 
àirordinc ecc. 

'MENTRE vale Durante Fa- 
zione 0 il tempo di cui si di- 
scorre, e talora anche Finché, 
Quando.=Che tenne gli occhi 
tiiiei , mentre al Ciel piacque , 
Bramosi e lieti. 

2. Spesso gli si aggiunge 
la particella Ghe.=Mentrc che 
la fortuna in questa guisa il 
Conte d’ Anguersa c i suoi fi- 
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gliuoli menava, avvenne eli» il 
re di Francia mori. 

3. Usiusi anche soslanlivq- 
mcntc dicendosi: In questo mcii- 
tre, In quel mentre. 

,M E RCUlUALEsigniCca quan- 
to Di mercurio, Dargenlo vivo; 
ed erra chi usa questo voca- 
bolo nella significazione di Nota 
dei prezzi delle derrate clic si 
vendono sul mercato. 

MESSE coH’e chiuso c plu- 
rale di Messa, c voce .del verbo 
mctlere; coll’e aperto è ciò che 
si miele. 

.MESTIERE e MESTIERO 
sono egualmente ben delti. 

META malamente adoperasi 
nei seguenti modi: 

— Alla metà del cammi- 
no. =A mezzo del cammino ov- 
vero, A mezzo il cammino. 

— Vi aspetto alla metà di 
Gennaio. =Vi aspetto a mezzo 
Geiiuiijo, 

Come appare da questi cscm- 
pii. Metà è l’ima dcliedue parti 
eguali dì checchessia, che riu- 
nite danno il lutto; Mezzo, pro- 
so sostantivamente, ò il punto 
di una cosa qualsiasi, il quale 
è egualmente distante dai due 
punti estremi della medesima. 

META,, nel senso di Ciò 
cui uomo agogna, bussi a pro- 
nunziare coll e larga, c non col- 
l’e strctla, come odesi tutto 
giorno in molle parli d’ Italia 
anche da persone colle ; pcj 
ciò che pronunziala a quest'ut* 
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timo modo lia significazion ben 
diversa , che il lacere è bello. 

2. Meta per Nota dei prez- 
zi dello gruscic che si vendono 
sul mercato, non ha l'approva- 
ziune del Vocabolario. 

METTEBE. Pass. rim. Misi, 
Pari. pass. Messo. 

2. Seguono in tulio questo 
verbo i suoi composii Commet- 
tere, Dimettere, Kimciters, Sot- 
tomcllcrc, o Soinnietlerc, Pre- 
mettere, Ammettere, Frammet- 
tere, c Trasmettere. 

D. NcUcrc al fatto Ted. 
Fatto. 

MEZZO coire chiuso diciamo 
un frutto troppo maturo e qua- 
si fradicio, avvertendo di pro- 
nunziare aspre le z , diciamo 
Mezze anche le nespole c le 
sorbe quando sono mangiabili. 
Coire aperto c le z dolci, Mez- 
zo , preso sostanlivainonte, si- 
gnilica il punto d'una cosa qual- 
siasi ^ il quale egualmente di- 
stante dai suoi due punti estre- 
mi {Ved. Metà.) 

2. Proso aggiuntivamente 
nel senso di Per metà, Mezzo 
s'accorda , per riguardo al ge- 
nere , coi sostantivi , a eui sì 
riferisce, se li precede, non così 
scticn loro dielrn.=ljna mozza 
libbra; una libbra c mezzo. s= 
lina mezz'ora; un’ora e mezzo; 
e cosi vis. 

3. Fuggasi il seguente fran- 
cesismo; — £ uomo di molti luez- 
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zi=E nomo che ha molti danari 
molto ingegno, molla destrezza. 

. ■— A mezzo in luogo disa 
Per mezzo non può dirsi. 

Mi. Particella, ebe talora sta 
per Me (Ved.) tal altra per A 
me, e va tra gli aflìssi (Ved.) 
—Chi mi chiaiua.:=Ei mi dissu 
arBupnemi r alle sonno nella 
testa Un grave tuono. 

2. Avanti a Ti, Ci, Vi, Si 
conserva l't* ma mutalo in e in- 
nanzi ad' altri affissi. Mi ti pro^ 
ferisco.=Me le proflcrisco. 

3. Usasi talvolta a modo 
di pleonasmo— Io mi son uti 
che quando Amore spira, noto. 

_ MICA, che significa una Bri- 
ciola di pane, usasi a dare mag- 
gior forza alla negazione. — Una 
nc dirò, non mica da burla. 

3. Mica dìflerìscc da Punto. 
Mica nega la cosa in parte ; 
Punto nega del tutto: onde al- 
tro è dire; Non è mica buono; 
altro. Non è buono punto. 

3. Invece di Mica diecsi 
anche Mìga. 

MIDOLLO ha doppia uscita, 
dicciidusi egualmente bene Ali- 
dull» c Midolla. 

BlfGLlAJO va tra i nomi ir- 
regolari per quanto è della for- 
mazione del plurale, eie c Mi- 
glìaja, mutando il gciierc.s=Lc 
miglinja. 

MIGLIO ha nel plurale Mi- 
glia , di genere femminile. s=: 
Mpltc miglia. 
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!dIGLI01\lA per »ngliora- 
mcnlo.' Boniiicaziune d’un ter- 
reno, non può dirsi. 

milita ÙE è forma aggiun- 
tiva 0 verbale di Milite, e non 
* può adoperarsi sostantivamente. 
—Il militare arrischia la pro- 
pria vita per la patria ed il So- 
vrano:=I militi pongono a re- 
pentaglio la vita ecc, 

MILLE non può dirsi che 
quando si parla d’un solo mi- 
gliujo se di più , bassi a dire 
Mita, e non altrimenti. = Con 
soli mille soldati ne mise in 
fuga tre mila. 

MIIS'UTO. — Vendere al mi- 
nuto,’ in luogo di Vendere a mi- 
nùlo, 0 per' minuto, e Vendere 
all’ ingrosso , per Vendere in 
grosso, sono errori, che s’odo- 
no tutto giorno , ma che vor- 
rebbero essere fuggiti. 

MIO, TUO, SUO, quando il 
soggetto è al plurale, Nostro, 
Vostro , Loro , che il più dei 
grammatici chiama Pronomi 

f «ossessivi , e che altri colloca 
ra gli Aggiuntivi di rapporto, 
denominandoli Aggiuntivi pos- 
sessivi, indicano che i sostan- 
tivi, cui s’accompagnano , sono 
di pertinenza della prima, se- 
conda, 0 terza persona gram- 
maticale, nei due numeri. Cor- 
rispondono a Me, Te, e Se, da 
cui ritraggono. 

2. Mio, Tuo, Suo, hanno 
nel plurale maschile Miei, Tuoi, 
Suoi; le altre forme , tanto di 
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genere , che di numero , sono 
regolari. 

3. Mio, Tuo, Suo, Nostro, - 
e Vostro, prendono sempre a- 
vanti di sé 1’ articolo determi- 
nante, satvo quando stanno nel 
singolare. 

u) Avanti a Tocaboli che 
signiiicauo parentela, e alla vo- 
ce Moglie. = Mio padre. Tuo 
cognato. Sua Moglie. Nostro > 
.cugino. 

b) Avanti ai titoli Santità, 
Maestà , Altezza , e simili. c= 
Jori la nostra città fu onorata 
dalia presenza del Sommo Pon- 
tefice. Sua Santità si degnò 
ecc. 

4. Adoperali coH’arlicolo 
determinante senza alcun so- 
stantivo, Mio, Tuo; Suo . No- 
stro, Vostro e Loro, significano . 
nel singolare II mio, il tuo, il 
suo avere; in plurale ('salvo Lo- 
ro), I miei, i tuoi, i suoi con- 
giunti cd attinenti =Or mangi 
del suo, s’egli ne ha, che del 
nostro non mangerà egli oggi. 
=Con tulli i suoi entrò in cam- 
mino. 

MISSIONE per Commissione, 
ineumbenza. Carico, non ha il 
Vocabolario. — Egli ha una mis- 
sione sotto ogni rapporto ono- 
rifica. = li carico aifidalogli è 
per ogni lato onorevole. 

MISURA per Provvedimento, 
Partito, Temperamento, è voce 
da usarsi con discrezione; ma 
al lutto non può dirsi- Mezza 
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misura per ftlczzo termine. — 
Le mezze misure non riescono 
inai a bene. — Un mezzo Icr- 
iiiino non riesce mai a bene. 

2 . A misura che , mala* 
menic si adoficra per Secondo 
ebe, A mano a mano ebe, o si- 
mili. 

Mo, apocope del latino modo 
usarono Dunlc , Boccaccio, ed 
« altri classici per Ora. = Non 
hanno in altro cielo i loro scan- 
ni , Che quegli spirti che mo 
l’anpurirò. 

mobilizzare e MOBILIZ- 
ZAZIONE delle truppe. 

> MODALITÀ adoperasi inala- 
nicnte nelle segreterie per Mo- 
do, ed alleile per .Norma. — L’o- 
pera dovrìi eseguirsi colle mo- 
dalità portale dui regolumcnii. 
= L’opera dovrà eseguirsi ncC 
modo proscritto. 

modula per Modello, Mo- 
dulo, Forma, non è nel Vuca- 
bobuio. 

MODO. L’ idea espressa da 
un verbo pnò enunziarsi in cin- 
que Modi, che chiamaiisi Indc- 
finito , 0 anche Infìnito , Indi- 
cativo, Imperatiro, Congiuntivo, 
e Condizionale, Ved. questo 
voci.) 

2 . Alcuni grammatici am- 
mott;>no un sosto modo che di- 
cono Ottativo ; altri compren- 
dono il Condizionale nel Con- 
giuntivo. 

MOGGIO ha il plurale in a, 


MOM 

mutando genere. == Molte mog- 
gia ili grano. 

MOGLIE è irregolare' nella 
formazione del plurale, che è 
Mogli. 

MOLGERE. Di questo verbo, * 
usato solo in poesia, non s’hun- 
110 elio Moki , Moke , Molcea 
e .Molceano. 

MOLLE , quando significa 
queir ingegno , di ' cui ci ser- 
viamo per afferrare alcuna cosa, 
e più particolarmente i tizzi , 
non si usa ehe nel numero del 
più. =: Le molle. 

MOLTIPLICA per Moltiplica- 
zione non è della buona lin- 
gua. 

MOLTO è le più volte ag- 
giuntivo. Usato u modo di av- 
verbio vale Mollo tempo. =aiG 
cosi dopo molle novelle fecero. 
= Tii non istaresti molto in 
questa terra. 

2 . Quando sta in forza di 
sostantivo, significa Gran quan- 
tità . ed anéne Molle cose. =ca 
Di gran lunga è da preferirsi 
il poco e saporito al. molto ed 
insipido. 

MOMENTO. Fuggansi i se- 
guenti costrutti: 

— Questo vaso vorrebbe 
essere un momento più grande; 
— Questo vaso vorrebbe essere 
un poco |)ÌH grande. 

— Abbiate un Rvomento • 
più di riflessione, à Usate un 
poco più di riflessione. 

— Sono cose del momento. 
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= Sono cose di poco durafa , 
o anche , Sono cose fallo al- 
rimprovvista. 

— Vengo al momento. —• 
Vengo subito. 

— Pel momento non so 
consigliarvi altro di meglio. — 
Per ora non so darvi miglior 
consiglio. 

MONOPOLIZZARE per In- 
cettare , Esercitar monopolio, 
non è nel Vocabolario. 

MONOSILLABO chiamasi un 
vocabolo che è costituito da una 
sola sillaba, come E, Di, Da, 
c così via. 

2. Quando abbiasi a porre 
l’accento su monosiliabi vedasi 
alla voce. Accento. 

MOiYrARE in luogo di Im- 
piantare un negozio iin’olTicina, 
e montatura pèr Impianto, 
sono modi non consentili dal 
codice della lingua. 

MORATORIO per Moratoria, 
Dilazione al pagamento, non è 
nel Vocabolario. 

MORDERE. Pass.rim. Morsi. 
Pari. pass. Morso. 

MORIRE. Indie, pres. Miiojo 
f'ed anche Muovo c Moro). Muo- 
ri , Muore ; Moriamo , Morite, 
Muojono. Imperi. Moriva. Pass, 
rim. Morii i'non Morsi). Fut. 
Morrò c Morirò, Morrai o Mo- 
rirai, ecc. Imperai. M"ori, Muoja 
o Mora; .Moriamo, Morite, Muo- 
jano, cd anche Morano. Gong, 
pres. Che io muoia o mora, ecc. 
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Condiz. Morrei e Morirci, ecc. 
Part. pass. Morto. 

• movere. Indie, pres. Muo- 
'vo, e Movo, Muovi e .Movi, 
Muove e Move; Moviamo (non 
Muoviamo), ecc. Pass. riin. Mos- 
si. Part. pass. Mosso. 

2. Seguono questo verbo 
i suoi composti Commovcrc , 
Rimovcrc c Smovere. 

MOZIONE per Proposta, cd 
anche per Determinazione, non 
può usarsi. 

MUNGEKE. Puss. riin. Mun- 
si. Puri. pass. Munto. 

2. Seguono questo verbo 
i suoi composti Smungere ed 
Emiingcre. 

Mozzo coll’o aperto c le z 
dui e. diciamo ilpcrno della 
ruota; coll’o chiuso c lo z aspro 
è denomiiuizione del garzoni di 
stalla 0 di nave, e aggiuntiva- 
mente vale lo stesso che Re- 
ciso. 

MUNICIPALITÀ non è della 
buona lingua, che ha Municipio. 

MUNIRE mal usasi talora 
per Fornire, Provvedere. — Mu- 
nito del passaporto , di racco- 
mandazioni, od aitro.=Fornilo, 
provveduto del passaporto, di 
raccomandazioni. 

MURO ha , nel numero del 
più, doppia uscita. Il muro cho 
cinge \iHu città o fortezza ha 
in plurale Le mura (per analo- 
gia al lai. moenia)! ogni altro, 

I muri. 

MUTE diconsi quelle lettera' 
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che, quando si nominano da 
sè soie, hanno la vocale dopo 
cii sè, come il 6 (bt) , e (et) , 
d (di), e cosi di seguito, a dif- 
ferenza delle semivocali (ved. 
questa vece) , che l' anno in- 
nanzi. 

N 

W. La decimaterza lettera del- 
r aifahclu , c la dcrima delle 
consonanti. Va tra le semivo- 
cali e le liquide. Per riguardo 
al modo di formazione del suono 
The rappresenta è palatinona- 
salc , ond’ è che scambiasi tal 
volta colla m (specialmente in- 
nanzi al p c alla m) come in 
Giampietro, Giammaria, e tal 
altra con la l sia per assimila- 
zione (ved. questa voce) , sia 
]>er evitare la nasalità , come 
ili Veleno invece di Veneno. 

La n rap|iresenta propria- 
mente due sduiii nella lingua 
nostra, ambiduc nasali, ma di- 
versi in ciò che l’uno è più con- 
sistente, come in iN'aso, Fine, 
IVenia, l' altro più molle c quasi 
vaporoso, come in Vieti, buon, 
Dindin, c, in generale , in fin 
di sillaba. 

2. La nè inserita nella 
radice di alcuni vocaboli, della 
quale non fa parte , ]icr darle 
maggior nerbo (particolarmente 
innanzi al ff, con cui ha qual- 
che ullìnitò), come in Fingere, 
Frangere, Fendere. In tal caso 
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la n scompare per Io più nei 
vocaboli affini, in cui l’accento 
è trasportato ad una delle sil- 
labe seguenti (Figura, Frazio- 
ne, Fessura). 

N A ISTI in luogo di Innanzi, 
è ridevole mozzicone. 

NASALI chiainansi quei con- 
sonanti, alla cui formazione co-, 
opera specialmente il naso, per 
CIÒ che nel formarli si fa esche 
pel naso l’aria clic si emette; 
e Lettere nasali chiamansi quel- 
le che li rappresentano. Nella 
lingua nostra i suoni nasali si 
indicano nella scrittura colle let- 
tere n e wi. fVed. queste voci.) 

NASCERE. Pass. rim. Na* 
equi. Part. pass. Nato. 

2. Conjugasi per egusl mo- 
do il suo composto Rinascere. 

NASCONDERE. Pass. rim. 
Nasrosi. Pari. pass. Nascosto, 
ed anche Nascoso. 

2. Conjugasi del pari A- 
scendere. 

naturalizzare 0 Nalii- 
raleggiare ha la lingua nostra 
per Rappresentare al naturale 
alcuna cosa, non già nella si- 
gnificazione Acrordarc la citta- 
dinanza, che è francesismo da 
evitarsi. = Manlio è naturaliz- 
zalo francese. = Manlio non è 
Francese per nascila , ma ha 
tutti i diritti dei cittadini di 
questa nazione. 

Ciò vale anche per NATU- 
RALIZZAZIONE. 
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NE parlìccUa di varia signi- 
ficazione. 

1. Talora è (come ci) af- 
fisso, che vale Noi , ovvero A 
noi.s-Egli nella sabati da un 
gran pericolo. = Il mandarlo 
fuori di casa cosi infermo ne 
sarebbe gran biasimo. 

2. Spesso dinota moto da 
luogo, dcrivazione.=Ne icngo 
ora appuiilo. = a ndiainccne. 

.3. Vale qualche \olIa Di 
lui, Di ciò, Da lui, Da ciò, Di 
là. Di qui. = Non ne ho no- 
velle da gran tempo. = Se vo- 
lesseci rimanere, credo che ne 
avremmo buon scrvigio.=Non 
parliamone. =Havvene di più 
aorta. 

4. Usasi pure, c con ele- 
ganza , a modo di riempitivo. 
= Lhetamenle n’ andò per la 
camera in fino alla finestra. 

5. Notisi il seguente co- 
.slnitto. = Ne sentiremo delle 
belle. = Io ne conosco di sif- 
fatti. (Ved. La.) 

6. Nelle preposizioni arti- 
colate Nel , Nello, Nella, eco. 
(che anche oggigiurno da taluno 
si scrivono Nc I’ , Ne lo , Ne 
la, ecc.) No sta per in. 

NEGAltE va tra i verbi re- 
golari , se non che in quelle 
voci dal presente , nelle quali 
l'accento cade sulla radice, può 
prendere un t, dicendosi egual- 
mente bene Nego c Niogo, Ne- 
ghi e Nieghi, ecc. 

NEUa' 1 IV ALIENTE vale In 


modo che nega, e NEGATIVO 
significa Che ha forza di no- 
gare, di proibire. Non sembrano 
adunque corretti i seguenti modi; 

— Rispose negativamente. 

= Rispose di no. 

— Ebbe una risposta ne- , 
gativa. = Gli fu risposto di no; 
ovvero. Non si assenti alla sua 
domanda. 

— Il delinquente continua 
ad essere negativo. = L’ accu- 
sato persiste nel niego. 

NEGLIGERE Pass. rim. Ne- 
glessi. Part. pass. Negletto. 

NESSUNO, NIUNO, si ado- 
perano tanto aggiuntivamente , 
che senza alcun sostantivo; ma 
sole nel numero singolare in 
forza di Nc un uomo, od indi- 
viduo. =Niuna gloria è ad u- 
n' aquila aver vinto una colom- 
ba. = Ninno mi vi conosce. 

NEUTRI (Vebbi). V. Verbo. 

NIENTE c NULLA tanto pos- 
sono usarsi colla parlicella Non, 
che senza la medesima. = Como ■ 
colui ehe la n.olle passata niente 
jiTCva dormito. = Tutto fiirioso 
rispose, che non no voleva far 
niente. 

2. Congiunto con Meno o 
Manco , forma le voci Niente- 
meno 0 Nientedimeno, Niente- 
manco e Nicntcdimanco. (Ved. 
Nondimeno). 

NO. Avverbio, con cui signi- 
firhiamo di non acconsentire a 
ciò che altri ha dotto; contra- 
rio di Si. = Disse allora Pero- 
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nell» : No ; |ier (|uello non ri- 
iiiarrù il mercato. 

2. Non, signore; in luogo 
(li No, signore , è errore, clic 
odesi tiillogiorno da persone , 
che vogliono parlare con ele- 
ganza. lieti diucsi : Non voglio; 
non fate; non andrò; niu usando 
la pura negazione è a dirsi: No; 
no, signore no, davvero; c non 
allrinienli. li) chi ne volesse sa- 
pere la ragione, la è che la par- 
ticella Non, mozzala rullima n, 
riesce più sonora, più forte, e 
perciò più atta ad esprimere con 
vigore la negazione. 

3. Alcune volte No fa quasi 
rulTicio di Non, ma esprimendo 
con maggior forza la negazione. 
= Pallida no , ma come neve 
hianca. 

4. •Tiuardinsi gl’ inesperti 
dallo scrivere No coiraccento. 
(P'ed. Aceenlo.) 

NOI. Forma soggettiva, c for- 
ma principale oggcltiva di Io, 
nel numero del più. {Ved. Io.) 

2. Come forma oggettiva 
dilTcriscc dagli affissi Ne c €i 
pel carattere generale, che di- 
stingue gli nflissi {ted.) dalle 
particelle , di cui tengono il 
luogo. 

3. Accompagnalo colla pre- 
posizione Con, forma il vocabolo 
Nosco , che ora usasi soltanto 
nella imesia. 

NOLEGGIO per Nolo non ha 
esempio nei buoni scrittori. 

NOiVlE, Ved. Sostantivo. 


NON 

I NOMI PROPRI. Ved. Pro- 
pri. 

NOMINA. Vod Nominare. 

NO.MINALE significa Appar- 
tenente a nome, c mal s’ado- 
pera nel seguente modo : Come 
si rileva dall' elenco nominale 
degli abbonati. = Come scor- 
gesi dall’ elenco dei nonfi dei 
sozi. 

Nominalmente per No- 
minatamente non può dirsi. 

NOMINARE per Eleggere ad 
una carica o ad un impiego , 
non pare ben dello. — Venne 
nominato Consigliere. = Venne 
creato Consigliere, ovvero, Fu 
promosso alla carica di Consi- 
gliere. 

2. Ciò vale anche per NO- 
MINA nel senso di promozio- 
ne. — Aspetta di giorno in giorno 
la sua nomina. =3 Aspetta dì 
giorno in giorno la sua elezione, 

0 promozione. 

nominativamente c no- 
minativo sono solecismi. — 
Ve li vado a noverare nomina- 
tivamente. =i Or ve li novero 
nominataiucntc, per nome , ad 
uno ad uno. 

NON. Particella negativa, che , 
non può mai stare (la sé sola 
{Fed. No), ma sempre si pre- 
po/ic, sia ad una parte del di- 
scorso , sia ad un’ intiera pre- 
posizione. = Non i palagi, non 
le possessioni, non l’oro, fan- 
no l’uomo oiiorare.=Noii sono 
gli editti eterni per noi guasti. 


iVON 

2. Innanzi airnlUsso I! o 
Lo, ^i tonj'iiingo con esso for- 
innmJo la purticcllu composta 
lSol. = Io noi posso Jiicgar, 
donna, e noi niogo. 

3. Potisi, per propriclà di 
lingua , dopo vorld clic espri- 
mono timore , dnlildo , o so- 
speUo, coinccliè Inivolla il co- 
Slrnll9di\enti per ciò c<]iiivoco. 
= Io li'ino forte die Lidia, con 
coirsielio o volere di Ini, (juc- 
sto non faccia. 

4. Si unisco 'ad alcuni to- 
Valioli , forniaiulo le conginn- 
lioni Non che. Nondimeno. Non 

. pertanto, Nonoslanlc.(l‘e</ que- 
ste voci.) 

, NON CllE. L’uso di t]nc8ta 
.diisgraziala congiunzione come 
semplice copula è imo degli 
errori pifi freqiieiili nelle pub- 
Midie c private sci iMiirc: o però 
facciamo in ispecial incido av- 
vertire, che Non che, o si'an- | 
tcjiongao si posponga, vai sein-> 
pi e Non solamente, Non pure. 
=: Tizio fu insultato, non clic 
deriso: significa, non gi?i di’ti 
fu insiillalo e deriso, ma sì, die 
fu non sidametitc' deriso , ma 
anche insultalo. — Nulla spe- 
ranza li conforta mai Non che 
di posa ma di minor pena, 

NONDIMENO. NOM)Ii\l AN- 
CO. NIENTEMENO, MENTE- 
DIM E N 0, NT' LL AM ÉNO, N l L- 
LAl)IMENO,hallllo,colnc (Juaii- 
lumpie., Coimchc, c simili, un 
senso debolmente, avversativo. 


ROt. 

La qual rosa , quantunque m 
assai novelle sia stala dìmi»- 
slrala, nondimeno il mi credo 
mollo più con una . che dirvi 
intendo, mostrare. i 

non OSTANTE. Yed. Ad 
onta, 

NON PER tanto,,© NON- 
PERTANTO, nsansi k più v olte 
per modo, che eonteOgOfld la 
negazione, venendo adire qiKintò 
'l'ultavia non. = E quello, efilB 
intorno a ciò pnì rofTeudeVa, 
era il cogooscimcnlo dcMa sua 
iiifinia condizione: ma non |»er- 
lunto da amare il Re indietro 
si voleva tirare. » ■ , 

2. Trovaiisi andre nella si- 
gniflcnz.ionc di Tuttavia. ^ 
avvegnaché la felice fortuna il-. * 
torni, non pertanto agli ainilli 
rincresce il ralli^gnrsi. 

normale noti Tmò- aoopo- 
rarsi soslanlivnmcntc per Nor- 
ma, Regolamento, Logge. =^Si 
terrà per le normali un apposito 
registro. = I regolamenti c le 
istruzioni d’ ullìzio sì registre- 
ranno in un libro da ciò. 

NOTABILITÀ non è punto 
nel Vocabolario; tnltavra chi vo- 
lesse adoperare questo voca- 
bolo come astratto di Notabile, 
si r adoperi , ma non nel se- 
guente coslriillo : — Cajo è una 
delle notabilità del paese. = 
Cajo è uno dei più notabili uo- 
mini del paese. 

NOTIFICA per notiflcàrione 
c uno dei tallii moicriconi, clxt 
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ban corso nello stile delle se- 

ureteric. 

NOTIZIA. Dedurre a pub- 
blica notizia {Ved. Dedurre.) 

NOTIZIARE per Comunicare 
Partecipare, Avvenire, va fra i 
colecismi dello stile curiale. 

NOZZE non può adoperarsi ] 
che nel pluraÌc.=Le nozze, j 
NUBILE ben diccsi di fanciul; 
la da marito : ma clic diremo di 
coloro che l'usano per Non am- 
mogliato , Celibe ? — Lo stato 
nubile ha per un dotto molti 
Tantaggì.=Ii celibato ha molli 
vantaggi per un letterato. 

NULLa. red. Niente. 

‘ NULLITAc NULLO non pos- 
sono usarsi per inettitudine o 
Inetto. 

— Quest'uomo è assoluta- 
mente nullo.= Costui' è al tutto 
inetto a chicchessia. 

— V’accorgerete presto del- 
la sua nullità.=V’accerlcrete in 
breve tempo della sua inettitu- 
dine, 0 incapacità. 

NULLO, tanto adoperato ag- 
giuntivamente per Nessuno, co- 

JVutneri cardinali 

uno 

due 

tre 

quattro 

cinque 

sei 

sette 

etto 


NUM 

me senza sostantivo, in forza di 
Nè un uomo , o individuo, e 
dello stile elcvalo.=:Nnlla spe- 
ranza li conforta mai. = Nullo 
parla volentieri al mutolo. 

2. Usasi anche nello stile 
piano nella significazione dTn- 
valido. Di niun eiretto.=II che 
non facendo , questa capitola- 
zione fosse nulla. # 
NUMERALE Vcd. Numeri. 
numerario per Danaro so- 
nante , non pare ben detto. = 

I ladri portarono via, oltre a 
tutto il numerario, diverse carte 
di credito. = I malandrini ru- 
barono, oltre al denaro sonante, 
varie carte di credito. 

numeri 0 NU.MERALI di- 
consi quelle voci ( da qualche 
grammatico chiamate Aggettivi 
numerali ) che aggiunte ai so- 
stantivi , no fanno conoscere 
IO la quantità discreta , ovve- 
ro , 20 l’ordine nel quale una 
cosa si trova rispetto ad al- 
tra della stessa specie . Le 

[ •rime diconsi Numeri cardioaU, 
e altre numeri ordinali. 

Numeri ordinati 

primo 

secondo 

terzo 

quarto ' 

quinto 

sesto 

settimo 

ottavo 
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ootc 
dieci _ 
nudici 
.dodici 

Ironici 

quaUofdici 


qnindici 


sedici 

diciassette 

diciotto 

diciannove 


(non Dieciact- 
te , Dieciotto , 
DiecitiOTO 


venti 

ventuno • ccc. ( non Ven- 
tiuno 

trenta 

quaranta 

cintiuanta 

acssanla 

Bcttanta 

ottanta 

novanta (non Nonanta) 
cento 

dugento (non Duecento) 
trecento 
quattrocento 
cinquecento 
seicento, o secento 
actloccnto 
ottocento 
, novecento 
mille 
due mila 
un milione 
un bilione ecc. 


■ none 
decimo 

undecimo, o decimo primo 
duodecimo, o decimo secondo 
0 dodicesimo 

decimo terzo, o tredicesimo 
decimo quarto , o quattordice- 
simo 

decimo quinto , o quindice- 
simo 

^ decimo sesto, o sedicesimo 
decimo settimo, o diciasscne- 
siino 

decimo ottavo, o diciottesi- 
mo 

decimo nono, o diciannove- 
simo 

ventesimo o vigesimo 
ventesimo primo , o ventuno- - 
simo 

trentesimo, o trigesimo ' ' 

quarantesimo 

cinquantesimo 

sessantesimo 

settantesimo 

ottantesimo 

novantesimo 

centesimo 

dugcnlcsimo 

trccciiicsimo 

quattrocentesimo 

cinqucccntcsiinu 

secentesimo 

settecentesimo 

ottocentesimo 

novecentesimo 

millesimo 

• » 

inilioucsiino 

bilioncsimo. 


/ 
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2. Ventuno, trentuno, qua- 
rantiino . e così vìa , vogliono 
nei singolare il sostantivo , a 
cui si riferiscono, se lo prece- 
dcno = Vcnlun fiorinoi ventun 
soldo: ventnna lira. 

■ i!^ il sostantivo si pone 
prima, sta nel numero del ptù. 
=Fiorini vcntiinótsoldi ventuno; 
lira ventnna. 

3. Fuggasi l'uso di Mille 
in luogo di Mila , nel numero 
del più. = Mille zecchini. Due 
mila zecchini; cento mila zec- 
chini. 

4. Quando i numeri car* 
dinali si adoperano sostantiva- 
mente , formano il plurale re- 
golarinonte. Tre dui. Due tre, 
Due quattri, Tre cinqui, e cosi 
di seguito. 

NDMEUIZZARK Per Segna- 
re con numeri e NUMERiZZA- 
ZlONE per l'Atto del segnare 
con numeri, non sono voci della 
buona lingua. 

NUMERO. In grammatica 
non hannuvi nella lingua no- 
stra che due Numeri, cioè , il 
Singolare 'ed il Plurale. 

Diccsi che un sostantivo è 
nel singolare (|uundo non indica 
che una sola persona, cosa, o 
idea, come Uomo, Casa, Dolo- 
re. E nel |)luralc quando ne di- 
nota due 0 più, conio Uomini, 
Case, Dolori. 

1. Per r indicazione del 
|)lnrale nei sostantivi valgono le 
seguenti regole : 


' KUM 

a) In generale lutti i'so- 
slanlivi mutano la lettera finale 
in t per indicare il 'plurale, sai- . 
vo ; primo quelli che nel sin- 
golare escono in a e sono fem- 
minili, i quali hanno il plurale 
in e; secondo quelli che hanno 
r accento snU’ultima sillaba , e 
quelli che finiscono in le, i quali 
hanno il plurale eguale al sin- 
golare (eccetto di moglie, che 
nel plurale ha Mogli). 

Esempli della regola 
generale. 


, Sing. ' 

Plur. 

Avo 

Avi 

Padre 

Padri 

Papa 

Papi 

Ecclissi 

Ecclissi 

Madre 

Madri 

Tema 

Temi 

Esempli delle 

eccezioni. 

Casa 

Cose 

Virtù 

Virtù 

Città 

Città 

EITigie 

Elfigic 


, 0 

b) Dei nomi che escono 
in co e go, alcuni hnimo il plu- 
rale in chi e ghi, come Roglii, 
Fichi ; altri in ci e gì , come 
Canonici, Amici; altri in ambi- 
due i modi, come Astrologhi e 
Astrologi , Equivochi e Equi- 
voci 


I 
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Quei che escono in co e 
^0, prendono sempre la A nei 
plurale, come Patriarchi \ Ar- 
che, Spraui’hc. 

e) I nomi colla desinenza 
in CIO, giòf ckio , ghia , glio, 
quando racccnlo non cada siil- 
l’i, 0 non sicno sdruccioli, per- 
dono nel plurale l’o finale, scri- 
vendosi Baci, Uaggi, Occhi, Kin- 
ghi. Fogli. Se hanno racccnlo 
e sono sdruccioli . si scrivono 
dai pih con due i, come a ca- 
gion d'esempio, Mormorii, Alrii. 

Quei che escono in da e 
già, se non hanno racccnlo sul- 
l’t 0 non sono sdruccioli, si 
scrivono dai più coll’t (Ciancio, 
Provincie), da altri senza ('Cian- 
ce, Province). 

d) I nomi in ajo si scri- 
Tono comuncincnle cosi : Ca- 
lamai, Fornai. 

e) Alcuni vocaboli , come 
Miglio, Uovo, Pajo, escono nel 
plurale in a divciilando femmi- 
nili; le Miglia, le Uova, le Puja. 

f) Molli altri , indicali a 
loro luogo , possono prendere 
nel plurale lanlo la desinenza j 
regolare in t , che quella in a 
('cangiando alcuna volta la si- 
gnificazione), a cagion d’esem- 
pio, Anello , Carro , Muro , e 
vaitene là. 

g) Allei sostantivi, pur in- 
dicali a loro luogo, sono al lutto 
regolari nella formazione del 
plurale, come Dio, Uomo, Bue, 

3 . Nei verbi U numero 
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grammaticale è indicato mtS' 
diunle apposite desinenze, che 
variano per ogni persona. 

I 4 . ^uggasi il seguente mo- 
do , ai tutto da riprovarsi. -7 
E uomo di molti mimeri,=: E 
uomo di molle cognizioni. {Fed, 
anche Numeri.) 

NUOCERE. Ind. pres. Nuo- 
ce, e Neccio, Nuoci, Nuoce; 
Nociamo (non Nociamo), ece. 
Pass. rim. Noequi. Pari. pass. 
Nociuto. 

NUVOLO ha doppia uscita, 
dicendosi egualmente bene Nu- 
volo e Nuvola. 

0 

O.LclIora rappresentante due 
suoni vocali , che tengono il 
mezzo tra quelli dell a e dcH'u, 
con cui spesso si scambiano, 
come in Contro e Contro, Ar- 
busccllo e Arboscello, Cullo e 
Colto, ccc. Talvolta soUentra 
alfa, come in Frode da Fraudo, 
Lode da Laude e cosi via. È 
la decima terza dell'alfabeto, e 
la quarta delle vocali. 

Dei due suoni rappresentati 
dall’o, r uno che più s’accoslk 
alfa, come in Sonno, Dole, Vuo- 
to, diccsi Aperto; chiamasi Chiu- 
so l’altro che più tiene dcU’it, 
come in Sp»o, Dolore, Molto. 

2 . La desinenza in 0 è pro- 
pria dei nomi di genere masco- 
lino nel singolare, nella prima 
persona ; « nel plurale , nella 

9 
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prima c nella terza di quasi 
tutti i tempi e modi. 

0. Parlieella disgiuntiva. = 
0 vincere o morire. 

2. Innanzi ad una vocale 
]ircndc, quando l'euronia il ri- 
chicgp , un d , che risponde 
al t del latino aul, donde de- 
riva. = Senza far motto ad a* 
mico od a parente. 

3. In luogo di 0 adopc- 
ransi sovente i suoi composti 
Ovvero, Oppure, Ossia, ed al- 
tri. 

0. Particella che si potrebbe 
chiamare vocativa, colla quale, 
quasi a destar rattcnzionc , si 
suole cominciare quando sì chia- 
ma alcuno, 0 gli si indirizza il 
discorso. = 0 voi, che siete in 
picciolctta barca. 

2. Spesse volle è interje- 
zione in luogo di 0h.=0 quanti 
gran palaggi rimasero vuoti. 

0. PrcGssa ad un vocabolo 
corrisponde talvolta all' ob la- 
tino. {Ved. questa voce.) 

OB. Particella latina , indi- 
cante Opposizione, che, prefissa 
a vocaboli, i quali cominciano 
con una consonante (salvo la 
s impura), la ratidoppìa per as- 
similazione, perdendo il 6, co- 
me in Occorrere, Opporre, Os- 
sequio , e cosi via. Avanti ad 
un s impura rigetta, scmplicc- 
mciiie il b , come in Ostare , 
Ostinalo, Ostensorio, e simili. 

OBBIETTO per Obbezionc è 
solecismo da fuggirsi. 


OFF 

OBERATO in luogo di fallito 
c OBERAZIoNE per Fallimen- 
to, non sono voci accettate dai 
buoni scrittori. 

OCCASIONARE non pare ben 
detto per Cagionare, c Dar luo- 
go- 

OCCHIETTO in luogo di Og- 
getto, per quel breve sunto di 
una supplica od atto d'ufTicIo , 
che si scrivo sul di fuori dcl- 
Tallo stesso , è una delle pia- 
cevolezze delle segreterie. 

OCCHIO ( Colpo d’ } Ved. 
Colpo. 

OCCORRENZA vale quanto 
Faccenda, Negozio, e mal usasi 
per occasione. — Non dimenti- 
cale, airoccorrcnza, di far ca- 
pitale di me.=Sovvcngavi , in 
ogni occasione, di far assegna- 
mento, su di me , ovvero , di 
far capitale di me. 

OCCUPARE mogliosi eostrui- 
scc iicllu buona lingua culle par- 
ticelle A 0 In, che col Di. — 
Di cho vi occupale ? — In che , 
ovvero, a die vi occupate ? 

ODIO usurpasi nel linguaggio 
forense in un senso improprio. 
— Si passerà agli alti forzosi 
in odio del convcnulo-=Si pro- 
cederà alla vendita giudiziaria 
dei beni del debitore. 

OFFENDERE. Ved. Difen- 
dere, 

offerire ed OFFRIRE 
sono egualmente buoni, e cosi 
OiTcro ed Offro, Offeriva ed Of- 
friva, ccc; tuttavia pare che le 
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prime voci siano dello stile più 
elevato. Ind. pres. Offro, Olfo- 
risco, cd aiiehe Olfero; Olferi- 
sci, ed Oifri, Olferisce ed Olf>c; 
Offriamo, cd Offeriamo, Offrile, 
ed Offerite, Offrono , ed Offe- 
riscono< Pass. rim. Offersi (non 
Offrii od Offerii). Pari. pass. 
Offerto (non Offerito). 

2. Quanto agli altri com- 
posti di /ero, Solferirc, Confe- 
rire. ecc. vedansi queste voci. 

OGGETTO. Abusasi di que- 
sto vocabolo adoperandolo ad 
ogni piò sospinto per Cosa, Ma- 
teria, Arnese, ed altro. — Og- 
getti di lusso .=Cusc, arnesi di 
lusso. 

- OGLIO per olio , è voce 
plebea. 

OGNI, che adoperasi solo ag- 
gettivamente, per ambedue i ge- 
neri, si accorda sempre dai mo- 
derni con un sostantivo di nu- 
mero singolare , salvo Ognis- 
8anti.=Umilmcnlc d’ ogni ol- 
traggio passato domandò per- 
donanzaj=Lungo Santa Maria 
della Scala verso il borgo d’O- 
gnissauli. 

2. Avanti aU’i s^’anoslrofa, 
non così avanti alle altre vo- 
cali.=Ogni anno', ogni crba(non 
Ogn’anno,Ogn’crba).V<d.Cosa.) 

OGNORA, che anche scri- 
vesi Ogni ora (non Ogn’ ora) 
tanto viene a dire che, in ogni 
tempo. 

OGNUNO tanto significa 
euaulo Ogni uomo, e non può 
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usarsi aggeifivaraenle , nè in 
plurale.=Ogiiuno in giù icnca 
volta la faccia. 

' OLTRE . che vale propria- 
menle Di là da , prende dopo 
di se la preposizione A, o Di. 
ma può usarsi anche senza di 
essc.== L’isola Majorica perdè 
oltre ai tre quarti degli ubilanti. 

2. Congiungesi con alcuni 
vocaboli , come in Oltremare, 
Oltremouti, Oltrarno, OHremo- 
do, e cosi 'via. 

3. Talvolta è avverbio. — Nin- 
na cosa più oltre sanno , che 
quanti passi ha dal fondaco alla 
lor casa. 

4. In oltre (Ved.) 
OMBRELLA ha doppia usci- 
ta, dicendosi egualmente bene 
Ombrella e Ombrello 

omogeneo. L’ adoperare 
questo vocabolo per Simpatico 
e modo al tutto ridevole. — Quel 
viso non m’è omogenco=Quel 
viso non m'è simpatico. 

ONDE vale propriamente Di 
dove, c Da dove.= E colà la 
riportò, onde levala l’aveva. 

2. Talvolta si riferì elegan- 
temente a cosa, ss Essi fanno 
ritratto di quello, onde nati sono. 

3. Di Onde per Ailincbò han- 
noyi eserapj anche in buoni au- 
tori, ma vuoisene usare con di- 
screzione. — Ve ne avverto, onde 
sappiate regolarvi.= Ve ne fo 
aecorlo affincliò stiate suir av- 
viso, ovvero, affinchè ne facciate 
vosfro prò. 
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4. .Fuggansi i costrutti sif- 
fatti: — E dii lodarsi il munici- 
pio pel modo onde compie il suo 
uj]izio.=Mcri(a lode il mimici'* 
|)io pei modo, con cui adempie 
il suo ulTi/.io. 

ONE. Per la pienezza del 
suono rappresctilalo dalTo que- 
sta desinenza qualiriculiva serve 
ad aggiungere ai sostantivi ed 
aggiuntivi, rideu di grandezza 
e grossezza, come in Portone, 
Iguoranlonc. Applicala a nomi 
di genere femminile, ne muta 
il genere in maschile (Donnone, 
Casone), come quello che più 
si confà colle idee di grandez- 
za e forza. 

2. In molli vocaboli ma- 
schili, come barione, Bastione, 
Sermone, e in mollissimi fem- 
minili. come Orazione , Hilles- 
sione ccc. la desinenza One non 
e nè fu mai accrescitiva. Tali 
Yocaboli sono mascolini se si- 
gnificano oggetti materiali (Ba- 
stone, Bastione, ccc.); se indi- 
còno idee astratte. ( Imagina- 
zione , Passione ccc.) , sono 
femminili. 

3. (Quando ai vocaboli che 
escono naturalmente in One si 
aggiunge, per farli diminuitivi, 
la desinenza Elio o Etto, cou- 
vien prcincllervi un e eufonico 
per rompere la nasalità, come 
in Bottoncino Bastoncello. 

ONEBABE in luogo di ag- 
gravare, è inutile latiuismo.= 
La «lasse mauifatluriera s| Iro- 


ORA 

va soverebiamente onerata. = 
1 manifattori sono aggravati so- 
verchiamente. 

ONZOLO. Desinenza dimi- 
nutiva- peggiorativa, poco usa- 
ta =Vadan pur, vadano acco- 
gliere La cicoria e i rapcron- 
zoli , Che coll’acqua ogni mal 
credon di togliere. 

OPERA. Capo d’opera. (’Ved- 
Capo. ) Mano d’opera. ( \ed. 
Mano). 

Oi'PIGNORAMENTO , OP- 
PlGNORAZlOl\E,e OPPIGNO- 
RARE, per Pignoramento o Se- 
questro, e Pignorare o Seque- 
strare, non si trovano nel Vo- 
cabolario. 

opprimere. Pass. firn. Op- 
presso. 

OPTARE e OTTARE , in 
luogo di Desiderare , ovvero 
Concorrere, Competere all’ ac- 
quisto di checchessia, non han- 
no esempio nei buoni scrittori. 

OPZIONE e OTTAZIONE 
per l’ atto del competere alia 
compera di chccclicssia, ad un 
appallo, ad un’asta, non sono 
della'buona lingua. 

ORA (coll’o chiuso). La ven- 
tiquattresima parte del giorno. 
= Non erano ancora quattro 
ore (lassate. 

2. Spesso indica Tempo in 
genere. Venula 1’ ora della 
cena , con festa e con piacer 
cenarono. 

ORA (coll’o chiuso). Avver- 
bio di tempo che viene a dire 
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quanto Adesso, In questo mo* 
mcnto.=Ora è tempo di pro- 
rare la fede tua. 

2. Spesso rale Però, Dun- 
que, 0 serve anche solo a ri- 
pigliare il discorso.=Or va, eh’ 
un sol volere è d’ainbcdue. = 
Ora avvenne che trovandosi c- 
gli una volta a Parigi, udì par- 
lare dcU’abatc di Cligni. 

3. Replicato acquista forza 
e significa anche il momento , 
che precedette quello in cui si 
parla, ovvero quello che vi terrà 
dictro.sMi par proprio d’esscr 
venuto al letto or ora. Se 
si rompesse or ora tal filo, che 
sarebbe di voi ? 

4. Congiunto con altri vo- 
caboli forma gli avverbi Anco- 
ra, Ognora, Tuttora (Ved. que- 
ste voci). 

ORA (coH’o aperto) che da 
taluno si scrive Ora , è voce 
poetica per Aura o Aria. 

ORDA, in luogo di rooltilu- 
dinc disordinata e senza disci- 
plina, è francesismo scnz'cscHi- 
pio nei buoni scrittori. 

ORDINALI (NUUERi) Yed. 
Numeri. 

ORDINE. Malamente usasi 
In ordine nei segnenti costrutti: 

— In ordine alia nostra in- 
telligenza vi aspetto alla metà 
del corrente me8e.=Secondo il 
nostro accordo vi aspetto qui 
a mezzo il mese. 

— In ordine al vostro pro- 
cesso mi lusingo di potervi dar 
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presto buone nuove.=rRispctto 
alla vostra lite spero di potervi 
dare in breve tempo buone no- 
tizie. 

ORECCHIA ha doppia eseita, 
dicendosi egualmente bene 0- 
rcccliia e Orecchio. 

ORGANO. Si eviti il seguente 
modo ridcvolc: — Gli è giunto 
per l’organo del nostro amba- 
sciatore l’ingiunzione di lasciar 
questa capitale .=Gli venne or- 
dinato per mezzo del nostro 
ambasciadorc ccc. 

ORGASMO. S’abusa di que- 
sto termine medico per signiii- 
carc una Forte commozione. — 
Questa notizia ha messo in gran- 
de orgasmo la popolazione. = 
Questa notizia ha commosso 
fortemente gli animi de’ citta- 
dini. 

ORIENTARSI è voce dclfuso’, 
da lasciarsi agli astronomi. — 
Non .sono ben ericntato.=Non 
m’appongo; non ci vedo chiaro; 
non so trovare il verso. 

Originale. Mai dicesì un 

originalo, per Domo stravagan- 
te, bizzarro. =Un uomo, o uno 
scrittore originale, vale in buo- 
na lingua quanto: Uomo, u scrit- 
tore, che non imita. 

orizzontarsi per Tor- 
nare a veder chiaro in alcuna 
cosa, si fugga. 

orno Colf 0 chiuso è voce 
del verbo Ornare; coll’o aperto 
sìgnifìca una specie d’albero. 

ORTOEPIA cbiamasi quella 
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parte della grammatica, ebe se- 
gna le regole per ben leggere 
e ben pronunziare. 
ORTOGRAFIA chiamasi quel- 
la parte della grammatica, che 
insegna a scrivere correUa- 
lueiite. 

OSCILLARE per Essere ir- 
resoluto, infra due, e OSClL- 
LAZlOiNE per Incertezza, o Lo 
starsi infra due, sono metafore 
ardile che contrastano coll’ in- 
dole naturalmente dimessa dello 
Stile delle segreterie. 

OSSERV'ARE, non può per 
natura sua condursi in verun 
modo a significare lo stesso che 
Far osservare. — Mi licenzio di 
osservare alla S. V. che ecc.- 
=Ardisco far osservare alla S; 
V. che ecc. 

OSSO ha nel plurale Ossi ed 
Ossa. 

OSTARE. Yed. Stare. 

OSTE, di genere mascolino, 
vale Chi tiene un osteria ; di 
enerc femminile è vocabolo 
elio stile elevato per Esercito. 

OSTIERE e OSTIEUA, per 
Oste c Ostessa, non sono voci 
nostre. , 

OSTILE, OSTILITÀ, OSTIL- 
MENTE. Nota r Ugolini che 
una delle fonti piò copiose , 
onde scaturiscono gli errori di 
lingua al nostro tempo, sta nel 
dare a voci buone per sé stesse, 
significazioni non legittime. 0- 
stile, a cagion d’ esempio, c i 
' suoi derivati, voglionsi riferire 
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a cose di guerra. Campo o- 
stile; Occupare ostilmente una 
piazza; Le ostilità; va bene: ma 
stucca l’udir ripetere: — II. tale 
si è mostralo ostile alla do- 
manda; Preparatevi ad essere 
ricevuto ostilmente; Ho trovato 
in liti un’ostilità dichiarala; ed 
altri simili modi. 

OSTRUIRE per Otturare, non 
dirà ehi non vuol correr rischio 
d’essere frantcso in modo ride- 
volo. 

OTTAZIONE, Ved. Opzione. 

OTTO. Desinenza qualifica- 
tiva che tenendo il mezzo tra 
One e Etto {ved. queste voci), 
serve ad aggiungerò ai sostan- 
tivi ed aggiuntivi, ed anche a 
qualche verbo, come Merlotto, 
Grassotto, Parlottare, una idea 
che partecipa di quelle che sono 
indicate dalle due desinenze 
suddette, vaio a dire, l’idea di 
una mezzana grandezza. 

2. Ottolo vale a un di presso 
quel che Otto, ma è meno u- 
salo. 

OVE. Yed- Dove. 

OVUNQUE 0 DOVUNQUE 
non significano già In ogni dove,* 
Dappertutto, ma si In qualun- 
que luogo ; e ben avverte un 
grammatico che vuoisi usar mol- 
ta cura per non incappar nel- 
l’errore di usare Ovunque o Do- 
vunque nella prima significazio- 
ne. — L’ho cercato dovunque, ma 
inutilmente. — Ne ho cercalo 
daperlullo, ma inulilraeate. . 


A 
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P. La (Iccimaquinta lettera 
deH’aifabelo, e ruiidecima delle 
consonanti. Va tra le mute, e 
le labiali. Si scambia talvolta 
con alire labiali, come in So- 
pra e Sovra, Sapore e Savore. 

PAJO forma irrcj^olarmcnte 
il plurale in a, diventando fem- 
minile. = Le paja. 

palatini diconsi quei suoni 
elementari della favella, alla 
cui formazione concorre il pa- 
lato , per ciò cha vi si spinga 
la lingua nel formarli ; e Let- 
tere palatine chiamansi quelle, 
che li rappresentano. I suoni 
palatini delia lingua nostra sono 
quelli che indichiamo nella scrit- 
tura colle lettere seguenti : c 
schiacciato, g schiacciato, j; l, 
n, r (ved. queste voci); comc- 
chè il suono indicalo della n 
debba dirsi più propriamente 
nasale. 

PALMO della mano per Pal- 
ma della mano , è errore. Il 
Palmo è una misura d’altezza. 

PALUDE tanto può usarsi nel 
genere mascolino, che nel fem- 
minino. ‘ 

PANinCAZIONB non pare 
ben detto ; meglio si dirà Pa- 
nifìcio , comechè anche questa 
voce non si trova nei Vocabo- 
lario. 

PARAFARE diccsi alla fran- 
cese in luogo di Autenticare 0 
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Contrassegnare una scrittura ; 
fuggasi. 

PARALIZZARE, PARALIZ- 
ZAMENTO, PARALIZZAZIO- 
NE non sono della buona lin- 
gua; dicasi Porre ostacoli. At- 
traversare, Incagliare, e Arre- 
namenlo. Ostacolo. 

PARECCHI non può per sua 
natura essere usato nel numero 
del meno: nel femminile ha Pa- 
recchie. =: Morironvi di fame 
parecchie ccnlinaja di persone. 

Pareggio non pare ben 
detto per Pareggiamento , o Rag- 
guaglio. — Troverete in calce il 
pareggio delle nostre partite. 
— Troverete da basso il rag- 
guaglio nei nostri conti. 

PARENTESI chiamasi quel 
segno formalo da due lineette 
curvate in dentro ( () ) , col 
quale si rinchiude ima prepo- 
sizione incidente nel periodo. 
=;Leggcsi(e il venerabile dot- 
tor Beda' lo scrive) ch’ei fu un 
cavaliere in Inghilterra, il quale 
ecc. 

PARERE. Indie, nres. Paio, 
Pari, Pare; Pajamo, Parete; Pa- 
jeno. Pass. rim. Parvi (non Par- 
si.). Fut. Parrò (non Parerò). 
Gong. prcs. Che io paja, Che 
tu paja, ecc. Imperf. Paressi. 
Condiz. Parrei /non Parerei). 
Pari. pass. Paruto, o -Parso. 

2 . Dei composti di questo 
verbo , Apparire e Disparire 
prendono nel presente di tutti 
1 modi la particella Uc, per non 


436 PAH 

esser confusi colle voci dei ver- 
bi Appajarc e Dispajare; ed in 
oltre Disparire ha nel pari. pass. 

• Dispartito , noti Disparso : nel 
resto seguono Parere. Compa- 
rire può conjugarsi in tulio co- 
nte Parere, o prendere nel pre- 
sente lu particella isc , ed ha 
nel pari. pass. Comparso. {Fed. 
Comparire.) 

PARIFICARE per Pareggia- 
re^ e PAUIFICaZIOWE in luo- 
go di Pareggiamento , non si 
trovano nei buoni autori. — Il 
nostro ginnasio è parificato a 
quelli dello Stalo. =7 II nostro 
ginnasio è pareggialo ai gin- 
nasi dello Stato. 

PARTE. Il modo di dire :== 
Da due anni a questa parte, e 
simili, invece di; = Da due an- 
ni; ovvero: Da due anni in qua; 
e cosi di seguilo , sono fran- 
cesismi da evitarsi. 

PARTECIPARE. Notisi que- 
sto calliTu costrutto : — Molli 
oratori parteciparono alla di- 
scussione. =: Molli oratori pre- 
sero parte alia discussione. 

PARTEGGIO per Sparlimcn- 
to,ovvcro per Porzione si fugga. 
PARTICIPIO. Chiamansi Par- 
ticipi quelle voci clic parteci- 
pano dei verbi, da cui derivano, 
e degli aggettirì di cui hanno 
il carattere. Dislinguonsi in Par- 
Ucipi presentilo Parlicipii pas- 
sati. 

2. Il participio presente 
esce nei verbi della prima co- 
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njtigazione , in ante, come A- 
inanlc, negli altri in ente, come 
Dolente , Dormente. In molli 
verbi, come Trovare, Guardare, 
Solere, Guarire, manca; in al- 
tri, come Sentire,, è irregolare 
(Senziente): in generale, si può 
«lire che la lingua nostra non 
ne fa grand'uso, supplendovi in 
molli casi col gerundio. 

3. Il Participio passalo esce 
nei verbi regolari, per la prima 
conjiigazionc in alo (Amalo) , 
per la seconda in ulo (Veduto), 
per la terza in ito (Sentilo) : 
negrirregolari prende varie for- 
me che si troveranno sotto l’In- 
dcfìnilo. 

Particolare mai usasi 
alla francese con forza di so- 
stantivo in luogo di Persona 
privala. — I fondi verranno for- 
niti da ricchi particolari. Il 
danaro occorrente verrà sovve- , 
mito da ricchi cittadini. 

PARTI DEL DISCORSO chia- 
mansi le varie categorie, nelle 
quali 'dislinguonsi i vocaboli in 
bigione dell’ ufficio, che fanno 
nel discorso. 

2 . In italiano contansi da 
qualche grammatico fino a dieci 
parli del discorso; altri le re- 
stringe a sci: i più discreti ne 
ammettono olio, e sono: Nome, 
Pronome , Aggettivo , Verbo , 
Avverbio, Numero, Congiunzio- 
ne, e IiUcrjczione. {Ved. que- 
ste voci.) 

PARTIRB. Per amor della 
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chiarezza usano i moderni au- 
tori, di dir Parlo quando vale 
Vado via . e Parlisco quando 
significa Divido; e cosi per le 
altre persone. 

2. P ugnasi il seguente so- 
lecismo : — K parlilo nel suo ra- 
gioiiainenlo da questo princi- 
pio. = Ha preso le mosse nel 
suo ragionamento da questo 
principio. 

PARTfTAME per Partigiano 
non può dirsi. 

PASSARE, in luo"o di Tra- 
smettere iscrillure o<l altro , e 
di pessima lega. — Si passino 
gli alti alla registratura. = Si 


Pattato imparfello 
Amava, eco. 

Pattato prottimo 
Ho. amalo, ecc. 

Pattalo rimolo 

Amai. 

Trapattato imperfello 
Aveva amato (quando ecc.) 

Trapattalo perfetto ^ 
' (Come) Ebbi amato (aveva ecc.) 
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Irasmctlono gli atti alfulBcio di 
registratura. 

Passato. Dicesi che un ' 
verbo è nel Tempo passalo o 
anche solo, nel Passato, quando 
indica che l' idea espressa dui 
verbo slesso ebbe luogo prima 
del momento in cui si parla o 
scrive. 

2. Poiché il tempo in cui 
una idea ebbe luogo , può es- 
sere più 0 meno lonlauo, si sono 
stabilite nella coiijugazionc dei 
vcrlti le seguenti suddivisioni 
del Tempo passato, per le quali 
prenderemo ad esempio il verbo 
Amare. 


Indica tempo spassalo, conside- 
rato come presente relativa- 
mente ad un altro. 

Tempo passato non lontano. 


Tempo passato , senza restri- 
zione. 

Tempo passato relativamente a 
tempo pur passalo. 

Tempo passato, che precedette 
immediatamente un avveni- 
mento indicato eoi Passalo 
rimoto. 


I 

\ 
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Passato imperfetto 
Che io amassi. 


Passato perfetto 
Che io abbia amato. 

Trapassato 
Che io avessi amato. 


Passato dipendente da un altro 
passato ; ma si può riferire 
anche al presente o al fu<- 
turo. 

Dipende per lo più da un verbo 
posto nel presente dell’indi- 
calivo. 

Dipende dall’ impcrrcUo o dal 
trapassato dell’ indicativo « o 
dei condizionale. 


Condizionale. 


Passato 
Avrei amalo. 

PASSIVI (Verbi). V. Verbo. 

PASSO.—IIo già fallo i miei 
passi per ottenere giustizia.— 
Mi sono già adoperato aiUnchè 
ini si ronda giustizia. 

PATUIOTa , PATRIOTTO , 
e PATRIOTTA , in luogo di 
Compatriota o Compatriotta, o 
anche nel senso di Zelante pel 
bene della patria, non sono nel- 
la buona lingua. 
PAUPERISMO por Indigenza, 
Miseria, è voce nuova, non re- 
gistrata nel Vocabolario. 
PAZIENTARE. Vocabolo spu- 
rio, del quale non abbiamo bi- 
sogno, poi che tanto vale quanto 
Aver pazienza. 

PEGGIORATIVI. Yed. Desi- 
nenze qualificative. 

PENA. A pena, e più comu- 


Dipcnde sempre dal trapassato 
del congiuntivo. 

nemente Appena, vale A fatica. 
Con difficoltà, perciocché Pena 
non solo per Dolore si usa, ma 
anche per Fatica; ma talvolta, 
scostandosi dalla significazione 
etimologica, significa Non così 
tosto , Non prima o a un di- 
presso, e più spezialmente quan- 
do si parli di azione pur allor 
terminata o incominciala.=sAp- 
pena vidi il sol, che ne fui 
privo. 

2. Nella prima significa- 
«ione diccsi anche per aggiun- 
ger forza A gran pena, A mala 
pena; nella seconda Appena ap- 
pena. 

• 2. Valer la pena, per Met- 

tere il conto. Tornare a conto, 
va tra i francesismi da fuggirsi. 
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— Non Tale la pena. = Ei non 
mede il conto. 

PENALE per Pena, si liigg». 

PENDENTE usasi spesso er- 
roneamente in luogo di Durante. 
Per non confondere questi due 
vocaboli si avverta, che il primo 
esprime Sospensione, il secondo 
Dorala. =Pcndente la decisione 
sovrana. = Durante T ultima 
guerra. 

PENDERE è regolare in tutte 
le sue forme. Pass. rim. Pen- 
dei. Pari. pass. Penduto. 

2. De’ suoi derivati solo 
Dipendere (ved.) c Propendere 
lo seguono nella conjuguzione: 
Appendere, Spendere, Impen- 
dere , Sospendere , e Vilipen- 
dere hanno il pass. rim. in est 
e il pari. pass, in eso, e non 
altrimenti. 

Penetrato. — S ono pene- 
trato della vostra bontà, ovve- 
ro, della verità delle vostre pa- 
role.=La vostra bontà mi com- 
niove; le vostre parole mi per- 
suadono. 

PENETRAZIONE. Fuggasi 
questo brutto modo: — Ammiro 
la vostra penetrazione. = Am- 
miro la vostra avvedutezza, ov- 
vero. l’acume del vostro inge- 
gno. 

PEPINIERA è francesismo 
insopportabile, parlicolarnicnte 
60 si adopera in iraslalo. — La 
sua scuola è stala una vera pe- 
piniera di medici dislinli.=: La 
sua scuola è - stata una vera 
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piantonaia di valenti medici. 

PER. Preposizione che in- 
dica in generale transito , c 
quindi anche direzione ; e il 
line lo scopo, a cui la cosa è 
dircllu. 

2. Congiunta con alcune 
forme dcirarlicolo determinante 
costituisce le Preposizioni arti- 
colale Pei e Pei, c non più. 

3. Prefìssa ad nn verbo o 
ad un aggiuntivo in vuruboli 
venutoci dui lutino, la preposi- 
zione Per indica talvolta Com- 
pimento , Fine , come in Per- 
ielio, Perire, Persuaso, ed an- 
che Mancanza, come in Perfi- 
do, Perdere, ed altri. 

4. Fuggasi ì costrutti sif- 

fatli: 

— Voi siete troppo gen- 
tile per ricusarmi questo favo- 
rc.=Ho tanta fiducia nella vo- 
stra cortesia, che mi tengo cer- 
to , che non vorrete negarmi 
questo favore. 

— Era troppo lardi per 
tornare al nionustcro. = Èra 
troppo tardi da tornare al mo- 
nastero. 

PERA coire chiuso chiamasi 
■un frullo. Che ognun conosce; 
' coli'e aperto è voce del verbo 
Perire. 

PERCEPIRE non pare ben 
usato per Riscuotere, Esigere. 
— Sappiatemi dire cosa devo 
fare del danaro che ho riscosso 
per voi. 

Ciò vale anche per PERCE- 
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ZIONE in Ii] 0 "o (li Riscossione 
o Esuzioiic. 

PERCIÒ’ Canto spinifica quan- 
to Per ciò , Per questo , Per 
questa cagione , Per la quul 
cosa.3=Sc sono infelice , si li 
lueritui: perciò non me ne la- 
gno- 

PERCIOCCHÉ vale* alcuna 
volta lo stesso che Acciocché 
{Ycd.) ma le più volte signifi- 
ca quel che Iinporciocchò, cc. 
{ved. Imperciocehc). 

PERCORREUE (red Correre) 
un libro, una scrilliira, non ha 
rapprovazionc del Vocabolario; 
certo è che Scorrere è più cor- 
retto. 

PER CUI, adoperasi da ta- 
luni in modo strano. — Piove da 
varii giorni, per cui non esco da 
casa.=Piovc da più giorni; per- 
ciò non esco di casa. 

percuotere, ved. Scuo- 
tere. 

PERDERE. Pass. rim. Per- 
dei (meglio ohe Persij , Part. 
pass. Perduto (non Perso), 

2, Perdere dicesi frequen- 
Icmcnlc quando avrebbe a dirsi 
Smarrire, Aver perduto una co- 
sa, significa che non la si ha 
più, senza speranza di riaverla. 
Avere smarrito una cosa, vale 
che non si sa dove sia, non sì 
però, che non si speri di ria- 
cquistarla.— -Il buou Pasture va 
in cerca della pecorella smar- 
rita (non Perduta). 

PERDONO. — Domandare o 
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Chiedere perdono, in luogo di 
=Doman(lare scusa, non pare 
■nodo nostro. 

PERIODO dicesi in gramma- 
tica il collegamento di più pro- 
posizioni. 

PERItARE per Stimare, e 
perizia per Stima, non sono 
della buona lingua. 

PERMESSO per Permissio- 
ne, Licenza, fa arruffare il naso 
ai puristi. 

PERMETTERE. Pass, rim.- 
Permisi (non Pcrmcllci). Part. 
pass. Permesso. 

2. PERMETTERSI per 
Prendersi la libertà, èmodo che 
licn dal francese. — Mi permetto 
di pregarla d’un favore.= Ar- 
disco pregarla d'un favore. 

Pero’. Congiunzione, che il 
più delle volle vale quanto Per 
ciò.=Ogni cosa perduta si può 
ricoverare, ma la vita no; (Ksrò 
ciascun dee essere buon guar- 
diano di quella. 

.2. Usasi anche per Tutta- 
via, Nondimcnu.=E benché io 
a tulli piaccia, però tutti a me 
non piacciono. 

3, Però che, e Perocché, 
significano lo stesso che Per- 
ciocché 0 Impcrciocché.=Ra- 
gionc è ben ch'nlcuna volta il 
canti, Però eh’ ho sospirato si 
gran tempo, v 

PERSONA. Chiamasi in gram- 
matica Persona prima colui che 
in una proposizione parla o 
scrive di sò {wd. Io), persona 
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seconda colui a cui si parla o 
scrive [Vcd. Tuj , e persona 
terza la persona, cosa, o idea 
di cui si parla o scrive (Yeti. 
KgH.) 

2. Nei verbi, la prima, la 
seconda , e la terza persona, 
viene indicala mediante appo- 
sita escila (Amo , Ami , Ama, 
ecc. 

3. I nomi di persone si 
scrivono con lettere inajuscole, 
come: Pietro, Cesare, siocrale.- 

PErSONALI i' Pronomi ). 
Ciiiamansi dal più uc’ gramma- 
tici Pronomi personali queilcpar- 
ticelic che servono ad indicare la 
persona grammaticale, senza al- 
tra determinazione, che quelia 
del numero della soggcUivilà od 
oggettività, del genere (per la 
terza persona), gualche gram- 
matico li disse aostanlivi rela- 
tivi; il Bellisoini i primi due e 
bò chiamò Nomi personali. 

2, Come tre sono le per- 
sone grammaticali {Ved. Per- 
sona) , cosi tre sono le forme 
principali dei pronomi perso- 
nali, ognuna delle quali si mula 
in altre forme secondarie per 
esprimere le determinazioni sud- 
dette; ciò sono Io , Tu , Egli, 
(led. queste vocj. 

personalità , nel senso 
di A versione ingiusta contro una 
persona, e neologismo da fug- 
girsi. — Questa persecuzione mi 
viene da una personalità per 
parte di uno dei mici supcrio- 
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ri.s=Questa persecuzione è cau- 
sata duiringiiisla avversione che 
nutre contro di me uno dei 
miei superiori. 

PERSUADERE. Pass. rim. 
Persuasi. Pass. rim. Persuaso. 

2. Conjiigasi per ogiial 
modo il suo affine Dissuadere. 

PESARE per Ponderare, Ri- 
flettere, sta; ma erra chi dice: 
— Pesare o Riflettere maturata- 
mente una cosa , in luogo di: 
= Rillcllcre bene o posata- 
mente. 

PESCA altro significa se pro- 
nunziasi coire chiuso; altro se 
colle aperto. Nel primo caso 
vale Pescagione; nel secondo è 
nome di un eccellente pomo 
yenuloc! dalla Persia, onde ha 
il nome. 

PESCO coll’e chiuso è voce 
del verbo Pescare; coH’e aperto 
e l’albero che produce le pe-> 
sebo. 

PE.STE coire aperto viene a 
dire lo stesso che Pestilenza; 
coll’e chiuso equivale a Pestato 
(da Pestare). 

PETIZ ignare per Chiedere , 
in giudizio, Presentare una pe- 
tizione, e PETfZlONARIO per 
Petente, sono voci jiroscritte. 

PEZZO ha doppia uscita , 
Pezzo e Pezza, ma non sì che 
si possa adoperare indifferente- 
mente una per l' altra. =3 Uà 
pezzo, di Pane, di cucio. An- 
dare in pez{i. Un pezzo d’uo- 
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nio.=Uiia pezza di tela, o di 
panno. Questa è di pezza. 

2. Pezza o Pezzo per Atto 
d' iiflìcio , Scrittura , non può 
dirsi. 

PIACERE. Indie, prcs. Piac* 
ciò, -Piaci ^ Piace ; Piacciamo, 
Piacete, Piacciono. Pass. rim. 
Piacqui. Imperai. Piaci, Piac* 
eia; Piacciamo, Piacete, Piac- 
ciano. Cong.pras. Piaccia, Piac- 
cia, Piaccia; Piacciamo, Piac- 
ciate ; Piacciano. Part. pass. 
Piaciuto. 

2. Seguono questo verbo 
i suoi conTposti Compiacere c 
Dispiacere. 

PIANETA vale, se màsco- 
'lino, un corpo celeste; se fem- 
minino , ò denominazione di 
nella specie di veste clic in- 
ossano i sacerdoti quando di- 
cono messa. 

PIANGERE. Pass. riin. Pian- 
si. Part. .pass. Pianto. 

2. Seguono questo verbo i 
suoi composti Compiangere e 
Ripiangcrc. 

PIANI i.hiamansi quei voca-. 
^boli, nei ouali, pronunziandoli, 
"si rileva la penultima sillaba 
alquanto più che non le altre, 
come Piano, Dottore, Sentire, 
e cosi via. {Ved Accento). 

PIAZZA per Posto, Impiego, 
non è della lingua nostra. — E 
vacante la piazza di Cancelliere 
- presso la Pretura di ecc'= E 
vacante il posto ecc. 

2. Peggio è il dedurne il 
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verbo PIAZZARE , per Collo- 
care , Allogare , Porre in un 
impiego. 

PIAZZALE malamente usasi 
in luogo di Piazza , Piazzetta, 
Piazzuola. 

PIAZZARE. Ved. Piazza. 

PIGIONE differisce da Pillo; 
si dà 0 si prende a pigione 
una casa; si dà o prende a fitto 
iin podere. Tuttavia si trovano 
usati l’un per l’altro anche in 
buoni scrittori. 

2. Pigione (del latino pen- 
ato) è di genere femminino, c 
malamente usasi nel mascolino 
in qualche parte della Toscana. 

PINGERE. Pass. rim. Pinsi. 
Part. pass. Pìnto. 

2. Questo verbo ha due si- 
gnificazioni << secondo che ri- 
sponde al Ialino piago o a' pm- 
so); ma tanto nclfuna die ncl- 
falira, è più della poesia, che 
della prosa. In prosa il primo 
ha ceduto il luogo al suo com- 
posto Dipingere il secondo a 
Spingere. 

PIOVERE va tra i verbi re- 
golari, se non che nel passato 
riinoto ha anche Piovvi, Piov- 
ve, c Piovvero. 

PIU’ serve a formare il com- 
parativo. {red. Gradi di com- 
parazione.) 

^ Aggiunto ad alcuni vo- 
caboli, come Non, Mai, Assai 
Trop|w, dà loro forza, 
Troppo). 

plateale per Di piazza 
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c più specialmente in relaiione 
c Debili u spese che si fanno 
nella città o nel villaggio , in 
cui si ha la dimora, non è re- 
gistrato nel Vocabolario. 

PLURALE Fed. numero. 

POCO usasi tanto aggiunti- 
vamente, che a modo di av- 
verbio per Poco tempo, ovvero 
in piccola quantità, Non mollo.= 
Dico in breve quanto in poche 
lettere si contienc.= Ma poco 
andrà, che sarà chiaro il vero. 

2. Usato a modo di. so- 
stantivo significa Non mollo co- 
6c.=01i fu forza vendere il po- 
co, che gli era rimaso. 

3. Congiunto con alcuni 
vocaboli forma varii modi e vo- 
ci, come Dappoco, Presso a po- 
co. Pocanzi, cd altri. 

POE.MA è del genere masco- 
lino. 

POI vale quanto In appresso, 
Dopo. — Venimmo poi in sul lido 
deserto. 

2. Congiunto con altri vo- 
caboli forma le voci Dappoi, e 
Dipoi , di egual significato , c 
Poiché (Ved. questa voce.) 

POICHÉ e POSCIACHE si- 
gnificano talora quel che Poi 
che, 0 Poscia cbc=A te eon- 
vien tenere altro viaggio. Ri- 
spose, poiché lagrimar mi vide. 

, 2. Tal altra equivalgono a 
Imperciocché , Perocché e si- 
mili.=Niuno si dee disperare, 
poiché la penitenza ha virtù di 
spegnere ogni peccato. 


POMO ha nel plurale doppia 
uscita, F pomi, e Le poma. 

POPPA coll’o chiuso chia- 
masi la parte posteriore d’una 
nave ; colfo , aperto significa 
l'organo sccrclorc del latte. 

PORGERE, Pass. rim. Porsi. 
Part. pass. Porto. 

2. Conjugasi come que- 
sto verbo il suo composto Spor- 
gere. 

PORRE. La maggior parte 
delle forme di questo verbo 
sono tratte dui latino poiure, 
da cui Porre si formò per sin- 
cope, se non che, a dar forza 
ad alcune forme del presente, 
vi si è introdotto (come in Te- 
nere, Valere, cd altri) un g Ind. 
prcs. Pongo, Poni, Pone; Po- 
niamo, Ponete, Pongono. Im- 
perf. Poneva, Pass. rini. Posi,- 
Ponesti , ec. Fui. Porrò (non 
Fonerò) Imp. Poni, ponga; Po- 
niamo, Ponete, Pongano. Cong. 
pres. Che io ponga , Che tu 
ponga. Ch’egli ponga; Che noi 
poniamo, Cho voi poniate, Ch’ 
essi pongano. Imp. Ponessi. 
Condiz. Porrei. Part. pass. Po- 
sto. 

2. Per egual modo si con- 
iugano i composti di questo 
verbo, apporre, Antcporrc.Com- 

[ lorrc, Contrapporre, Deporre, 
)isporrc, Esporre , Frapporre, 
Riporre, Supporre e Soprap- 
porre. , 

PORTAFOGLIO per Porta- 
fogli noa userà chi uoa vuol 
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andare contro la ragione, e l'au* 
torilà de’ buoni gcrillori. 

2. Portafoglio per Mini- 
stero della giustizia, dcU’intcr- 
no, e così via , è da lasciarsi 
a’ Francesi. 

PORTARE 0 Recare a noti- 
zia, a cognizione di alcuno, in 
luogo di Partecipare, Comuni- 
care, sono modi plebei e da e- 
ritarsi. 

2. Fuggasi anche il se- 
guente ooslrulto: — Io fui il pri- 
mo a portar la parola.=Io fui 
il primo a prender la parola. 

. Positivo Ved. Gradi di 
comparazione. 

2. Positivo s’oppone a Ne- 
gativo, non già a Dubbio, In- 

«erlo. 

—-La notizia che vi do è posi- 
Uva=La notizia che vi do è corta. 

— Egli m'ha assicuralo in 
modo positivo di non averlo ve- 
duto.=Ei m’ha accertalo asse- 
Tcrantemenlc di non averlo ve- 
duto nè punto ne poco. 

POSIZIONE per Condizione, 
Stalo, e talora Luogo, non è 
modo consentilo dalia buona 
lingua. 

— Ella si trova in una po- 
sizione invidiabile, ovvero. Ha 
una posizione iiividialiiie. = E 
in suo stato invidiabile. 

. È in cattiva posizione. = 
È in cattive acque. 

— Mi faccia conoscere la 
posizione del mio aR«rc.=;Mi 
iufermi sullo stalo del mio aitare. 


POT 

POSSESSIVI(Pronomi) Ved. 
Mio. 

POSTA coll’o chiuso è pari, 
pass, femminili di Porre; coll'o 
aperto ìndica 1’ uificio che ha 
cura di spedire le lettere. 

POSTERIORE c POSTE- 
RIORMENTE si riferiscono a 
luogo, non mai a tempo; cd è 
errore il dire : — Ne trallere- 
mo posteriormente. = Ne trat- 
teremo in appresso. 

Potenza i>cr Stalo, Nazione, 
non pare ben dello. — Le po- 
tenze alleatc=: Gli stati confe- 
derali od alleati. 

POTERE Indicai, prcs. Pos- 
so, Puoi, Può; Possiamo, Po- 
tete, Possono (Puotc per Può, 
e Ponno per Possono,sono della 
poesia. Poliamo per Possiamo 
è voce barbara). Impcrf. Pote- 
va. Pass. rim. Potei. Fut. Po- 
trò (non Poterò). Imperai. Pos- 
sa tu. Possa egli, Possiumo,ecc. 
Gong. prcs. Che io possa, ecc. 
(Possine per Possano è errore) 
Impcrf. Potessi, Coiidizion. Po- 
trei (Poiria per Potrebbe nou 
usasi in prosa). Pari. pass. Po- 
tuto (non Possono). 

2. Potere prende talora per 
ausiliario Avere , tal altra Ès- 
sere. Nella forma attiva prende 
sempre Avcrc.=Non ho potuto 
conoscere. Nella passiva c reci- 
proca si usa tanto Avere- quan- 
to Essere, dicendosi eguulincnte 
bene: = Non ho potuto difen- 
dermi; • : Noo mt soa potuto 
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(ltft)ndcr&. tit»i verbi neutri si 
usa b'renrc e Avere, ma meglio 
ii secondo, si die si dirà piul- 
to8lo:»iNi)n ho potuto venire; 
cho: Non son potuto venire. 

. PRaTICA&E adoperasi spes- 
so nelle scprclerio per Fare, 
ma erroneamente. — 'Le pen|ui- 
sitioni praticate riescirono inu- 
tili.— Le indagini Tutte furono 
inutili. - 

PRE. Prefissa a vocaboli che 
cominciano con una consonanto 
qualsiasi, non la raddoppia, co- 
me in' Preporre, Proinetlere. 

PREAGCENNATO Ved. Pro- 
fiilOk 

PRECISARE |>cr Indicare e- 
sattamcntc , Delcrininare , non 
lia rnpprovazione del Vocabo- 
lario.scNon vi posso precisare 
ii giorno del mio arrivo.=^Non 
vi posso indicare appuntino il 
giorno del mio arrivo. 

PREFATO, PREACGENNA- 
TO, prevenerato, PRE-' 
LODATO,, ed altri colali voci, 
sono eleganze spurie di alcune 
gazzette: si fiiggano. 

PREFERIRE. Ved. Confe- 
rire. 

PIIEFINIRG non può dirsi 
per Prescrivere, Determinare. 

PREGARE ò regolare, se non 
che può prendere in alcune vo-' 
ci del presente un t rrnforzativro. 
Io4ic. prcs. Prego o Priego , 
Preghi 0 Prieghi , Preghiamo, 
ecc. Ved. tetterò. 

PREGIUDIZIEVOLE per prc- 
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giudicidc non ò ammesso dal 
VocaboIario.=3^Non piacque al 
nuovo reggimento quest'usanza, 
eoitic pregiudicialc alla sua pro- 
potciiza. 

Pregiudizio. Erra chi à- 

dopora questo vocabolo nel si'- 
guiiicalo *li Opinione sciocca, 

0 superstiziosa. c= È un uomo 
piclio di pregiodizii. s= Costui 
ha il ca)H) pieno di ubbie, d'i- 
deo sciocche c superstiziose.- 

PRE LOD ATO Ved. Prefalo. 

PREMERE. Pass. rim. Pro. 
mei o Premetti (non Pressi.) 
Part. pass. Premuto (non Pres- 
so). 

2. Dei composti di questo 
verbo, il solo Spremere ne se- 
gue le forme; gli altri (Depri- 
mere , Opprimere, Reprimere, 
cec.) che sì troveranno a loro 
luogo, sono irregolari. 

PRENDERE. Pass, riiii. Pro- 
si, Part. pass. Preso. 

2, Seguono questo verbo 

1 suoi composti Apprendere, 
Coniprcndcrv- , Intraprendere c 
Sorprendere. 

PREPOSIZIONI chiamansi 
quei vocaboli , i quali , le più 
voUc, si propongono a sostan- 
tivi o ad altre parli del discor- 
so, che stanno io loro luogo, 
ad indicare ki relazione in cui 
essi od esse si trovano col sog- 
getto, 0 colToggetto della pro- 
, posizione , 0 anello- eolt attri- 
bote. 

10 
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Le principali -preposi- 
zioni della lingna nostra sono 
Di, A, Da, In, Con, Su o So- 
pra , Per, Tra o Fra. (Ved. 
queste \ocij. Le prime Ire ^Di. 
A; Da) fiuino in italiano Tof- 
lizio che ranno in latino i Casi, 
ond’è che da 'alcuni gramma- 
tici diconsi Segnacasi. Con- 
giunte alle varie forme dell’ar- 
licolo determinante, le prcpo- 
zioni Di, A, Da, In, Con e Per, 
costituiscono quelle particelle 
che dal nome de’ due compo- 
nenti sono dette Preposizioni 
articolato {f^cd. questa voce), 

3. Chiamansi pure Preposi- 
zioni altri vocaboli che ne fan- 
no l'uITlzio, come Appresso, Die- 
tro, Innanzi, alcune delle qua- 
li, come Davanti, Intorno, Cir- 
ca , si dicono anche Preposi- 
zioni avverbiali per ciò che tal- 
volta si usano come avverbi. 

4. In più largo senso dassi 
il nóme di Preposisione anche 
-a quello particelle di varia si- 
gnilìcazione, che si prefiggono 
a molti vocaboli, e più special- 
mente ai verbi, ma non istanno ! 
mai da sé, come Ri,^Re 'fé 
Ila. De, So, Pro » Pro » ecc. ' 

' (Ved. queste voci), ih Ridurre, 
Reazione, 'Prefisso e cosi via- 
PREPOSIZIONI ARTICO- 
LATE chiamansi quelle [ùirli- 
cetle, che risultano dairiiiiionc 
delle preposizioni D) , A, l>a, 
Con, Su c Per, colle varie for- 
me dell'articolo, delcnninanlc. 
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come Dal, Dello, AI; Ai, Sulle; 
Col, Pel, c così via. (Ved. le 
prep. siinnoininatc.) 

Fra (lucstc preposizioni arti-i 
colale incrìlatio speciale altcìi- 
zionc quelle in cui entra' il Di. 
{ved. questa voce.) ' *• 
PRESENTE. Diccsi che un 
verbo è nel Tempo presente , 

0 nuche solo , nel Presente, 
quando indica che l’idea espres- 
sa dal verbo stesso ha luogo 
nel momento, ili -cui si parino 
scrive. • fif, 

2. Dacché il presento, va- 
le a dire il momento in cui. 
si parla o scrive non può di- 
vidersi, non vi è per ogni Modo 
dei verbi che un solo Tempo 
presente, a differenzu del Pas- 
salo c del Futuro, che si sud- 
dividono. 

3. 1 Presenti dei vari Mo- 
di, prendendo ad esempio il ' 
verbo Amare, sono i seguenti 

Indieativod^^ 

Amo, Ami, ec.'-* ooos 

.p.iv. i ' Imperativo* ’ '’Pl 
Ama, Ami, ec. 

t 

Congiuntivo 
Che io ami, oc. 

i" -il? ^ 

Condizionale , ‘-'vj 
Amerei, Ameresti, ccc. (non 
Amerei, ecc,) Questo tempo è 
chiamalo , non senza ragione, 


r 
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da alcuni grammatici Futuro 
condizionato, 

PRESENZA di spirilo , in 
luogo di Prontezza d* ingegno, 
Animo pronto, Franchezza, non 
è modo consentito dai buoni 
scrittori. 

presiedere vuol sempre 
dopo di sè lu preposizione a. 
— Ebbi l’onore di presiedere la 
Commissione per rordinamento 
degli studi. = Ebbi l’onore di 
presiedere alla ccc. 

PRESSO, usalo aggiuntiva- 
mente, quando non ò il parti- 
cipio passalo di Premere signi- 
fica Vicino , ma in questa si- 
gnificazione usasi ora di rado. 
=La stella ch'ò piti presso al 
polo,. quivi sta ferma. 

2. • Talora è avverbio. = 
Avere il fuoco presso, e ’l viu 
discosto. 

3. Le più volte è prepo- 
sizione, che or prende dopo di 
sè la preposizione A o Di , e 
talvolta sta da sò sola.=Prcs- 
so al mattino. Presso del mat- 
tino. Presso il mattino. 

4. Congiunto con altri vo- 
ci forma la preposizione Ap- 
presso , di eguol valore che 
Presso , e i modi avverbiali 
Pressoché, Presso a poco, A 
un dipresso, e cosi via. 

PRESTARE. Non hanno l’ap- 

{ irovazionc de' custodi della 
ingua i seguenti modi. 

— i3cn volentieri mi pre- 
sterò a favorire la vostra io- 
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lraprcsa.=i:Ben volentieri m'a- 
doprcrò, per quunlu sta da me, 
a favorire la vostra impresa. 

— Quest’ argomento non 
si presta ad una tragedia. = 
Questo non e argomento da 
tragedia. 

PRESUMERE, reti. Assu- 
mere- 

PRETENDERE a checches- 
sia non è hen detto: oramettasi 
la preposizione. — Io non pre- 
tendo a tanto onorc.=Non pre- 
tendo tanto onore. 

PRETERIRE vcd. Ire. 

PRETESA per Pretensione 
non e nel Vocabolario. 

Protestare, in luogo di 
Prendere pretesto , o per prc- 
tesLo, Scusarsi, Addurre scuse, 
0 pretesti, è voce barbara. 

PREVENIRE malamente s'a- 
dopera per Informare , Parte- 
cipare, Far sapere. — La pre- 
vengo di ciò per sua norma. 
Le faccio saper ciò afiìnchò 
Ella sappia regolarsi. 

PREVENTIVO, che vale Al- 
to a prevenire, e la sua forma 
avverbiale PREVENTIVA.MEN. 
TE, usansi spesso erroneamen- 
te, come nei seguenti modi. 

— Favorirete di pagare la 
detta somma dietro preventivo 
avviso della consegna delle 
raercì=Favoriretc di pagare la 
della somma, quando vi sia pri- 
ma pervenuto l'av viso delia con- 
segna delle merci. _ 

— Che vi pare del prc- 
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vcnlLvo pel corrente anno? as= 
Che vi pare della tabella di 
previsione jwr lo spese del cor- 
rente anno? 

— Bisognava avvertirmene 
prevenlivamento, o, in prevon- 
aione. — Bisognava avvertirme- 
ne prima, o antecedentemente. 

PREVENUTO in luogo di 
Accusato non può dirsi per al- 
cun modo. 

Previamente per Prima 
o Antecedentemente, non e nel, 
Vocabolario. 

PREVIO è una delle tante 
Yoci buone , delle quali si fu 
cattivo uso. — Non si farà, luogo, 
ad olTertc senza il previo pa- 
gamento del deposito prescritto, 
saNoii potrà prender parte al-, 
l’usta che chi abbia prima {alto 
il deposito prescritto.— La ven- 
dila si rara- al maggior oiTcren- 
to, previa r approvazione dcl- 
rAutorilù.=La vendila si Tura, 
al maggior oiToronte , poi che 
se ne sarà ottenuta l’ approva 
zione dai superiori. 

PRLUA, contrario di Poi, in- 
dica antecedenza di lcmpo.o di 
luOgO.:s:E cosi tOWQ HCl SUO 
stalo di prima.3=;PFÌma i cava- 
lieri, e appresso i pedoni. ' 

2. Usasi anche in forza 
di preposiziutte , aggiuntavi la. 
preposizione Di.^ Prima delki. 
tua ivariiia. 

a. Congiunta eoa altre pre- 
posizioni genero, vari jnadi di 


PRO 

dice, come In prima. Da prinm 
e Dapprima, Sulle primo. 

PRISMA è di genere masco- 
lino. 

PRIVAZIONE, usato al plu- 
rale noi senso di Disagi, Mise- 
ria, è modo francese.— Non vi 
potrei descrivere le privazioni 
che ho dovuto soffrirò.» Non 
vi so diro i disagi che ec. 

PRO, prefisso a vocaboli^ che 
, cominciano con consonant# , 
salvo la s impura , di regola 
non la raddoppio,, come in pro- 
durre, Providcnza> Profitto^ 

PROBLEMA è di genero ma- 
scolino. 

Problematico nom può 

usarsi por Dubbio , Incerto , 
senza movere al riso.— Questo 
matrimonio è ancora problema- 
tico.ssQuosto. matrimonio non 
è ancora certo. 

PROCEDENZA, im luogo di 
Derivazione , ovvero di Pcooc- 
dimenio, è voce proserilta. 

PROCEDERE (ned. Cedere) 
vale por sua natura quanlo^Pro- 
gredire, nè può adoperarsi per 
Faro.— A¥.vcrtilomi per tempo 
del giorno in cui si procodorà 
•alla vottditiu» Vogliatonù far 
I sapere per tempo in qual giorno 
si. farà ia vendila. 

PRQDO TTO pcC'Rcadila d^on 
■ podere o d’oKro checché si- 
mile , non dirà dii procura di 
scrivere cotvcUaincQtc ncUa|iro- 
pria Kaigiia. ■ ' 


Digitized by Google 



PRO * 

PRODURRE ted. Addbrrc. 

PRODUZIONE in luogo <li 
Opera d’ingegno, spccialinenio 
di IcUeratura, non ha l’appro- 
vaiionc del Vocabolario.^ Vi 
inoslrerò alcune suo produzio- 
nùssVi mostrerò alcuni suoi 
scritti, alcuni suoi lavori. 

PRÓFERlBE vorrebbesi seri' 
vere « proftun/.iare nel senso 
di Pronuiimre, e Profferire in 
quello di eflkrìre; ma il voce* 
boiario ammette l’uno e l’altro 
modo in ambedue le significa- 
zioni. 

Tanto Proferire che Prolfc- 
rìre , pendono in alcune voci 
del presente dì tutti i modi, la 
parlioeila «se, e sono nel reste 
TMolari. 

PROGETTO per Disegno non 
ha la sanzione dei zelanti ciil- 
tofi deUa Imona lingua,. — lo 
non so che approvare il vostro 
progetto. = Approvo per ogni 
verso il vostro disegno. 

PROGRAMMA è di genere 
reaseolino. 

PROGETTARE non ò voce i- 
laliaaa.-— L’ombra dei monti si 
proiettava già lunga sulla sot- 
toposta pianura.==Già l’ombra 
dei monti scendeva lunga lunga 
sulla sottoposta pianura. 

PROJETITILE malamente s’a- 
dopera in. luogo di Proietto a 
significare un trave lancialo. 

PRONOMI chiamansi dal piò 
dei grammatici diversi vocaboli 
dì TgrU indole, ì qnnh perciò 
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si distinguono dai. mcdcsiiiM 
nelle seguenti specie: persona* 
li, possessivi , indicativi o di- 
mosfrativi. c reklivi. (ted. que- 
sto voci.) 

PROPOSIZIONE chiamasi 
un giudizio espresso in parole, 
come: Dio ò eterno. 

2. Ogni proposizione si 
compone necessariamente di un 
Soggetto e d’ nn Atlribnto, o , 
come altri vuole, d’un Sogget- 
to, un Attributo cd una Copu- 
la. {ved. queste voci). 

3. Avvertano gl’indoltì di 
non confondere Proposizione e 
preposiùone. (vtd. questa vo- 
ce). 

PROPRJ chiamansi quei No- 
mi che indicano una data per- 
sona 0 cosa, come Roma, Ar- 
no, Dante, comechè tali nomi, 
e specialmente quelli di per- 
sona, possono darsi a più d’una 

2. 1 nomi proprii si scrì- 
vono , anche in mezzo al pe* 
riodo, con lettere m^esc(de.=s 
Costei sarà la saggia Leemora 

3. I nomi propri seguono 
la regola generale nella forma- 
zione del plurale, anche quan- 
do si adoperano come appella- 
tivi, salvo forse i mascolini che 
nel singolare escono io a.as:I 
due Scipioni. =:l Fabii. ssLu' 
Bianche, le Lucrezie io terrò 
in pctto.sNon vi sono due Ra- 
me , o due Firenzi. =Vi sono 
due Vienne, l’una nell’ Austria, 
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l'altra nd Ddfìnalo.=:I Caligola 
('iCaligoli?) c i Seneca. 

PRO TEStARE e PROTESTA 
sono voci solenni , delle quali 
non si vorrebbe abusare come 
si fa quando in fine d'una let- 
tera si aggiunge la protesta dì 
sentimenti, che d’ordinario pun- 
to non s’hanno. 

PROTRARRE Vcd. Trarre. 

PROVVISORIO e PRO VISO- 
RIAiVlEM'E non sono voci con- 
sentita dagli Accademici. In lo- 
ro lu(»go si propongono, A tem- 
po, Temporaneo, Tcmporulmen- 
tc, Per modo di provvisione. 

PUGINO ha nel plorale dop- 
pia uscita, I pugni, e Le pu- 

®'^PUISTA DEL GIORNO, in 
luogo di Lo spontur del gior- 
no, non può dirsi. 

PUNTO. Distinguonsi nella 
scrittura il Punto fermo, d’in- 
torroguzionc, d’csclaniazionc; i 
Due |»unli, e il Plinto e lirgo- 
la; i Punti, ovvero la Lineetta 
o le Lineette di sospensione. 

2. Il d'unto formo (.) si 
pone alla fine d'nn periodo, e 
in generale, ogni qualvoltu si 
vuole che il lettore faccia una' 
pausa eguale u quella che si 
fa alla line d’nn periodo. = 11 
luugnajo dice:* E che cose son 
<iuestc? L’Abate gli Io disse. 
Allora il inugnajo pensando di- 
ce all'Abate: Io \i caverò di’ 
questa fatica, se voi volete. Di- 
ce rAbalc: Dio il volesse. 


PUN 

3. * Il Plinto d’ interroga- » 
zione (?) ponsi al fine d’ ogni 
proposizione, che contiene una 
domanda diretta. {Ved. rcscm- 
pìo addotto.) 

4. Il Punto d'esclamazione 

0 d’ammirazione f!) si oppone 
ad ogni proposizione che espri- - 
me ammirazione , o contiene 
un’esclamazione, e più special- 
mente dopo le particelle ohi hai 
deh! e simili.=Oh! guai a me 
misera, che ancora non ho co- 
minciato a lare penitenza dei 
mìei peccati, e nulla buona o- 
pcrazionc 6 in me. 

3. 1 Due punti (:) s’ado- 
perano quando si riferiscono le 
parole d’alcuno, e quando ad 
un periodo compiuto un altro 
s’aggiiingc clic da lui dipenda. 

= Queste parole di colore o- 
scuro Vid’ io scritte al sommo 
il’iitia porta, Perch’io: Maestro, 
il senso lor in’è duro. Solo 
mi par da avvertire ciò che la 
spcrienza moslru esser vero, 
die quanto altri più sa della 
lingiiu ben appresa nelle sue 
radici, lauto va più ritenuto in, 
condannare: e a silTalti iiuiiiini 
non ndircte uscir di bocca, se 
il fallo non sìa inescusabile, mi' 

(li qiic’ Non si può,’ che in al- . 
tri vai quanto Non mi piace. 

6. Il Punto e virgola (:) si' 

1 lisa a scfKirare i membri ’ più 
rluiighi d’nn periodo.= Ingrato 
|;è dii il benefizio nega d' aver 

ricevuto, ingrato' è «Iti il disi- 
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finge; ingralò è dii noi rende, v 
ma ingrutiisiino è sopra lutto 
chi Uimciilicalo l'Iia, ' 

7. 1 punti di sospensione 

( ), ovvero la Lincclla( ) 

(li sospensione si pongono lui- 
volta nella scrittura ad indicare 
che il discorso resta sospe- 

s:i.=Clic si, ( he si Vo- 

ica più dir, ma intanto conob- 
be eh’ eseguito era rincanlo. 
\e<l. anche Parentesi. 

PUNTO DI VISTA non e 
modo delia nostra lingua. — Bi-r 
sogna prendere la cosa da un 
altro punto di vÌ8la=Convieno 
prendere la cosa per un’ altro 
verso, ovvero, Conviene consi- 
derare la cosa sotto un altro a- 
spello. 

PURE usasi il più delle volle 
per Nondimeno. =Uolsegli for- 
te, ma pure qnciriiigiuria sof- 
ferse. 

2. In quali altre signìnca- 
zioni possa adoperarsi questo 
vocabolo, anzi come talora non 
sia die ripieno, lo insegnano i 
classici scrittori. 

PUR CHE, che scrivesi an- 
che Purché, è partirci la comli- 
zionalc.=La medicina da gua- 
rirlo so io troppo ben 'fare, pur- 
ché a voi dia il cuore. 

PUZZO è PUZZA sono c- 
gualuicntc bea «ìcUi. 

• k 


: I* J» . • - i 


QUA 


Q. La dcciinascsta lettera 
dcll'airubeto, e la dcciniasecon- 
da delle consonanti. Il suono 
che rappres(‘nl.i è al tutto c- 
guulc a (|Ucllo del e duro, col 
quale talvolta si scambia, come 
in Aqnìfuglio in luogo di A- 
cuifogliq. Sta sempre innanzi 
all'u. In molli vocaboli assume 
avanti a sé un e, come in Ac- 
quistare, Ac(|ua, e loro compo- 
sti tuttavia v'ha chi sciivc À- 
quislarc, Acpia, e cosi di se- 
guilo. 

QUADRO. Distinguasi Testa 
quadra che vale Uomo di poca 
levatura, da Testa quadrala, 
che ha contraria signiiicazionc. 

QUALCHE, che pro|)ridmcil- 
ic significa. Qual -eh’ esso o 
ch'essa sia, s’accompagna usual- 
mente con un sostantivo di nu- 
mero singolare, e non può ado- 
perarsi in forza di Qualcuno. 
=Fa ch'egli trovi qualclic ca- 
gione di partirsi. 

QUALCOSA per Qualche co- 
sa non si direbbe che nello 
stile piano e famigliare. / 

QUALCUNO e QUALCHE- 
DUNO, che tanto vaigono quan • 
lo Qualche uno, cioè. Una per- 
sona, Qon possemu adoperarsi 
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aggcliivarocnle, nò nel numero 
dei |)iìi,=Colui, che ve Io di- 
ce, è qnaicuii che mi vuol male. 

QUALE, quando è rclaiìTO 
prende innanzi a sò 1* articolo 
(lclcnnìnanlo=Dioneo, il quale 
oltre ad ogni altro piacevoi 
giovine ccc. — Troppo gran for- 
ze bisognano , le quali io non 
ho- 

3. Non ammette l'apticolo 
quando e interrogativo, o ter- 
mine di comparazione , o ata 
invece di Coine.=Qualc strada 
prendcrein noi?=No,n vi so di- 
re qual mi restai. 

3. Talvolta, e più parti- 
colarmente quapdo 6 ripetuto, 
sta per Chi o Aicqno. — Qual 
se n’undò in contado, e qual 
qua, e (|nat là. 

4. Usasi spesso in rela- 
zione a Tule.=£g|i è tale, qua- 
le io me t’era imaginato. 

6. Notisi il seguente bei 
modo:= Kcndcrovvciie ' grazie, 
quali per me si potranno mag- 
giori. ■ - 

QUALIFICA per Qualiflca- 
ziono è troncaniento vizioso. 

QUALSISIa e QUALSIV0. 
QUA, voci composte di chiara 
signiitcazionc , accordano di 
regola con un sostantivo di nu- 
incro singolare.=Chc noa pos- 
sano esser r^itc da quolsisia 
ferro, o da qualsisia colpo di 
pistola. 

QUALUNQUE, che tanto va- 
te quanto Qual si sia. Qual si 


QUA 

vegUa , fu usalo in (orza 4i 
Chiunque, ma ora più non s'a- 
dopera clic aggettivamente, co- 
me più non s’usa a mcUorc in 
plurale il sostantivo , a cui si 
riferisce. — Qualunque ei4>a e 
flor co-lgo. 

quanto c talora aggiunti- 
vo , come'nol seguente osein* 
pioisQuante montagne ed ac- 
que, Quanto inar, quanti fiumi, 
M’ascondon auo’ due lumi! 

ì. Tal aura è avverbio, e 
rimano perciò invariabile. =a 
Quanto io sia di sangue nobi- 
lissima, non bisogna dire. 

3. Qualche volta significa 
Tutto ciò che. =33 La 'prego di 
credere quanto egli Le esporrà. 

5. Usasi spesso o aggiun- 
tivamente o con forza di so- 
stantivo, in relazione a Tanto. 
= Tanto con voi dimorerò . 
qiiaiilo a 'voi piacerà. 

6. Tanto e Quanto mal 
s’ammcUono io costrutti siflUt- 
h:— Più una persona è delta, 
più dovrete esser buona, ss 
Quanto più un uomo ò dotto, 
tanto più avrebbe ad esser 
buono. 

7. Quanto, e In quante , 
significano talvolta Per eiò che 
spetta, xs Io sono assomigliato 
al loto quanto al naseimento. 
alla favilla del fooeo quanto 
alla vita, e alla cenere quanto 
alla morte. 

QUANTUNQUE fu usato ag- 
getti vamoute nei primi secoli.' 


QUE 

•^Oignesi collu coda lanlc -volle 
Quanlunquo gradi vuol cho giù 
sia messa. 

2. Nell’ uso de’ moderni 
Quonlunquc e aempro av^er- 
Imo o-vvcrsalivo , e vale a un 
dipresso quel die Sebbene o 
Aiicorclièas Quattiunquc aneor 
voienlieri le caso de’ nobili uo- 
mini abiti, <^so perciò non ri- 
iiula l'imperio di quelle dei po- 

V4MTÌ. 

Q(JELLO, die dal più dei 

S ramuiatici è detto Pronome 
imostrativo, ma die altri no- 
vera fra gii Aggiuntivi di rai)- 
porlo, indica, die , la cosa di 
cui ai IraMa , ò più o meno 
lontana tanfo da chi paria o 
scrive eome dalla persoua cui 
si paria o scrive. Per rigtiardu 
alia lettera, a cui sla innuozi, 
prende le uscite dcH' articolo 
determinando (oed.) come a{i- 
parc dal seguenic ^radimnia: 


Quell. 

Gli I u: l-C I 


am- 

alo 


Quegli Quelle I 

Queir. k‘”,,y 

I Quelle 

Quegli 1 

^el 1 p»H« 

Qui ÌP»P'>’‘ ' 

2. Quando^ o Quello vuoi- 
si usare aoggeUtvaiucnlc m for- 
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za di Qudl’uomo , mutasi in 
Quegli , 0 Quei.s=3 die quegli 
tcoic, ch'ha del mal paura. (Y. 
Colui.) 

3. A Quello corrispondoot* 
gli avverbi Colà c Là. 

.4. ifi quello, c lu qucUa> 
valgono • quanto Li quel nio- 
mento, ]>uranle quell’azione, 

li. Notisi il seguente mo- 
do. = Son qui io a servirvi , 
quel bravo giovine^ disse uno. 

QUESTIONE o QUISTIONE 
per Quesito, ILinanda, e Ih que- 
stione per Di cui si parla o 
i tratta, sono tacciali di fcancc- 
sismo. — Torniamo alia cosa in 
qucslionc.=Torniamo a bomba. 

QUESTO , che dal phi dei 
grammatici è detto Pronome , 
ma ebe altri colloca tra gli Ag- 
gettivi di rapporto, prende re- 
golarmente le forme di gciiMc 
c di numero quando è adope- 
rato aggiuntivamente. Avanti ad 
lina vocale s’apostrofa. =: Que- 
sto giardino. Queste parole , 
Quesl’angelo. Questi bimbi. 

2. Adoperalo da sò solo 
- senza alcun sostanUvo a cui si 
riferisca, vale Questa cosa. = 
Paté la terra, che questo riceve, 
' 3. Quando vuoisi usare sog- 
gettivamente in forza di. Que- 
st’uofQio; mutasi P o tinaie in t. 
saQiMSti ebe mai da me non 
Pia diviso, («ed. Costui.) 

4. In questo , In questa , 
significano Nel momento, di cui 
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si parli», ovvero V Durante r a- 
zionc, di cui si discorre.' 

1 5. Sebbene per redola Que- 
sto non possa «tirsi per Qocs)i, 
cioè Questa persona, nè Quello 
per Quegli, lianinjscnc buoni 
esempi quando s'adoperano in- 
siemc.=Venivu questo c quello, 
c gli diceva, che, ecc. 

<). A questo corrisponde 
Tavverliio Qui. 

QUKSTUA, QUESTUARE, 
QUESTUAìNTE per Accatto, 
Uiinosina, Mendicare, Accatta- 
re, e Accattante, sono dette dai 
custodi della lingua voci nuove 
da non adoperarsi in pulita serit- 
lura. I - ‘ 

QUI altro vale che Quivi. Il 
primo indica il 'luogo dove è 
chi parla o scrive ; il secondo 
un luogo' più 0 meno lontano 
dui medesimo. = Quantunque 
([«vivi cosi nino) ano i lavoratori 
come qui ranno i cittadini. 

-, 2. Tanto Qui che Qua, di 
eguale signiiicazioue,' si scrivo- 
no cosi, come se .fallo , senza 
accc^iilo. . ^ • 

QUIDITaUE 0 QUIDDITARE 
per iMclterc in chiaro , Deter- 
minare T essenza di checches- 
sia, non è registralo nel Vo- 
cabolario.- 

QUlNOI vale «li qui. Di que- 
sto luogo.-=s=E se io esco «juinci 
vivo, e scampo, in ciò farequclia 
maniera* terrò , che a grado ti 
lia. :■ , ' 1. - V ' 

2, Fu usalo anche per Dap- 
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poi-, ma iir questa signiAcazione 
è dello stile elevalo. *■ / 

QUINDI vale proprianicnic 
Di quel luogo, Di lù.=Alberto 
aperse «ma' finestra , la quale' 
sopra il maggior canale rtspon-* 
dea, e quindi si gitiò nell’acqua. 

2. Si riferisce anche a tempo, 
e vale quanto Di poi.sGli diede 
molte savie ''ammonizioni , c’ 
quindi io licenziò." 

QUITANZaRE 0 QUITTAN- 
ZARE per Dar quilanza, Qui- 
tare, non può dirsi. 

QUIVI. Vai. Qui. 

quondam non può adope- 
rarsi in piilUa scrittura , salvo; 
se si faccia per iseberzo^ — Tom- 
imiso del quondam Francesco; 
I Toscani usan dire .semplice- 
mente : = Toimnasn- di France- 
sco. '■ 

<ÌU0TA, in luogo di Quoto, 
c QUOTIZZARE- per Fissare; 
Determinare il quoto, non hanno 
Tapprovazionc del Vocabolario. 

QUOTIZZARE. Ved. Quota.’ 


R. La drcimascUima lettera 
dell’ alfabeto, o la dccimutcr-'a 
• delle consonanti. Va Ira le se- 
mivocali c le liquide! l’cr ri- 
f guardo alla formazione del suo- 
no che rappresenta, è delle pa- 
latino, ond'c che scambiasi spcs-. 
'so colla / , con cui ha grande 
«aflìnìtò , -conio in' Peregrino c 
Pellegrino, -Eiriogia c Ciliegia. 
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IVon di rado scambiasi anche 
col <l {Ved. questa vocc^ • 

2. In l)iriincrc (da de cd 
cmerc), c alcuni altri vocaboli 
composti , venutici dal Ialino , 
la r è puramente eufonica, con- 
ciossiachè sia inserita Ira i due 
componenti per evitare lo sc<m- 
Iro di due vocali, spiacevole al- 
rorcccliio, 

■ RA. Questa paiiicella di •si- 
gnificazione alliiic a He, da cui 
ò' nata, preiissa ad un vocabolo 
che cominci !con consonante 
(salvo la s impura) la ratldop- 
pia, come iu RulTermarc, Rat- 
tristare, Rablnitro, Rabbattere. 

RADERf] Pass. rim. Rasi. 
Part. pass. Raso. 

. RADIARE- per Radere, Can- 
cellare c 'RADIAZIONE per 
Cancellazione, sono solecismi. 

RADICE d'un vocabolo eliia- 
innsi quella parte del medesimo,* 
in cui si racchiude l'idea priu- 
ciptilc, u^dilTcreiiza delie «lire 
parli, che servono a dolcrmi- 
iiarla. Cosi la Cadice di Imprc- 
leribìlmeulc é il secondo in 
rndtcc di Ire, 'Andare du -oui 
liiiprclcrìbilmciiie è derivalo. ; 

2.' La radice d'un vocabolo’ 
può -essere primaria o' secon- 
darla,' secondo cho ospciiiic fi* 
dea primitiva , o aiiro' che iic 
sono derivale. A cagien d' c-> 
sempiu;' la radice (secondaria) > 
dt -Rrumarc è bram^ ma poiché 
questo vi>rl)o è nulo da pira- 
mare, la radice prliniliva è am. 


RAV loj 

RAGAZZO ;pcr Fanciullo. 
Giovanetto di civil condiziono,- 
non può usarsi elio ueilo stile 
fuiiiigliarc, 0 per dis|Mregio, poi- 
ché (|iicsla voce, die valso Scr- 
' vo da stalla^ ancor tiene della 
bassezza naiiia. 

Ciò vale ancor più per Ra- 
gazza. 

RAGIONATORI \, e RAGIO- 
‘NEIUA,-pcr Uflizio del ragio- 
niere , non sono ammesse dui 
: Vocabolario. 

, R.AGIOiWTO, iu, luogo di 
Ragioniere, GjmpulisU, si fugga., 
2. Alleile Decreto ragionalo, 
c Sentenza ragionala, volendo 
|SÌgnifìcarc clic nell'uno o nel* 
.1’ altra se ne addiicom» le ra- 
gioni. non pure ben dello. 

RAPACIA per Rapacità non 
ò voce ilulianu. 

UASSEGN.aRE per Mandare, 
Trasmettere alcuna cosa ad un 
superiore,' non è ben dctlo.-— 
Rassegno a V. E. in seno alla 
presente le pezze domandatemi. 
= Trasincllo a V. E. Htclusc 
jiel presente rapporto le scrit- 
ture dniiiandalo. 

RATEO per Rata è voce bar- 
bara. ' . 

HATitiCA è V izioso troncfl- 
mctilo di Uulilicaziono. 

Ravvisare ó proj*riaraonic 

Riconoscere al viso, oud'c clic 
imiir-opriamcnle.s'iidupqraiiv ge- 
nere pcriscoTgerq, 0 poggio per, 
Sliuiarc .,1 Giudicare. — iNou si 
ravvisa la iioccssilù di questa 
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misura. 3= Non si erodo neces- 
sario tale provvedimento. 

Rm. Pretiosta a vocaboli, che 
cominciano con nna consonante 
qualsiasi, non la fa raddoppiare, 
come in Reduce, Remora, Rc- 
ficiarsi, Residuo. 

rkalizzaris g realiz- 
zazione non sono nel Voca- 
bolario. 

— Troppi obici s’oppon- 
' gono alia rcalinasionc dol vo- 
stro progclto.=Troppi ostacoli 
v’ impediscono di mandare ad 
cITotlo il vostro disegivo. 

— Favorifotedi realizzare 
-'il mio credito verso il signor 
Gianni. = Compiacetevi di ri- 
scuòterò dai signor Gianni il 
danaro, di cui mi è debitore. 

RECAPITO o RICAPITO è 
mal detto per Documento, Scrit- 
tura, che si allega ad mi'istanza 
o ad un’ alto d'iitTicio. •— si re- 
troceda l’istanza al petente per- 
chè unisca i ricapiti ciitroac- 
ccnnati.sìiSi restituisca Tistanza 
al pelenle.^ affinchè vi aggiunga 
gli opportuni documenti. 

RECIDERE. Pass. rim. Re- 
cisi. Pari. pass. Reciso. ' 

2. Coiijiigansi come Reci- 
dere i suoi affini Incidere, Pre- 
cidere cd Uccidere. 

RECIDIVITÀ psr Recidiva 
non è delia buona lingua. 

reciprocanza. recipro- 
cità, RECIPROCA, sono neo- 
logismi non aeeellati dai buoni 


RED 

scrittori , che hanno Contsae^ 
cambio, Ricambio, Pariglia. 

RECIPROCI (VEani). f^ed. 
Riflessivi. 

RECLUDERfi per Arrostare, 
RECLUSIONE in luogo di Ar- 
resto, Prìgionta, e RECLUSO- 
RIO per Che serve ad arrestare* 
ovvero per Prigione, sono voci 
di cattiva lega. 

REDARE non ha la lingua 
nostra cb« come Aferesi di E> 
rodare : nella signilìcazione di 
Stendere una scrittura un conto, 
è errore. 

REDDITO per Rendila , o 
REDDIDUARIO per Chi ha una 
rendila , sono voci proscritte. 
— Questa possessione dà un 
reddito annuo di vcnliiniia lire. 
= Questo podere rende ogni 
anno ventimila lire. 

REDIGERE, REDATTO. RE-. 
DATTORE, REDAZIONE, sono 
voci dcli’uso in luogo di Com-, 
pilare, Compilalo, Compilatore, 
e Compilazione, ma no» si am- 
mettono dai rigidi custodi della 
buona lingua. 

redimere. Pass. rim. Ae. 
dimoi .c Redensi. Part. pass.! 
Rodendo. 

REDI RE, verbo più del verso 
che della prosa , è difettivo e 
in parte irregolare. Indie, pres. 
Riedo, Siedi, Ricdc, Riedono. 
Iinpcrf. Rediva, ccc. Fut. Rie- 
derò, Gce. Imperai. Rtedi, Rie- 
da; Riedano. Gong. pres. Che 
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io ricda, Che tu rieda. Che e|^ 
rieda , Che noi rcdianio, Che 
voi Fediate , Che essi riedano. 

Reti CEKE. Pass. riin. Rossi. 
Pari. pass. Retto. 

3. Seguono questo verbo, 
nelle due forme suddette , i 
suoi composti Correggere, Scor- 
reggere, Dirigere, ed Erigere. 

REGIA per Amministrazione, 
Governo, ovvero per Appalto, 
è sempre da fuggirsi. — In al- 
cuni paesi la rrmditu del ta- 
hucco è in regia. In alcuni 
pausi il tabacco si vende per 
conto ilei Governo. - 


KEG 1^7 

REGIME o REGGDIE , por 
Reggimento, Governo, non ha 
il Vocabolario. 

regolamentare non dirà 
per Regolare , Porre sotto re- 
gola. Ordinare, chi vuole scri- 
vere in buona lingua. 

REGOLARI diconsi (in op- 
posizione agl' Irregolari od A- 
m>mali)quci verbi che nel pren- 
dere le varie fomitt di Mudo , 
Tempo, Persona, e Numero , 
seguono nn dato tipo. 

2. Ecco i modelli doHo'frc 
eonjugazioniYoed. questa voce) 
del verbi regolari della lingua 
iluKuna. 


• • 

INDEFIM ITO. 

* 

1. Deci. 

2; Bwl. 

3. Deci. 

Amare 

Te- more 

Niitr-ire 


INDICATIVO. 



Preientc. 


Pers. 

• 



•—0 

— -0 (Ì6«0) 

Stng. (2 — i 

- 

— i (isct) 

(3 - a 

■—e 

—e (iso«3) 

(1 — iamo 

— iamo 

— iano 

Piar. (R— ale 

— ete 

«••■ite - 

(3 — ano 

— ono 

— ono (iscono) 


Imperfetto. 


(l — (ava non-avo) — eva (non-cvo) 

— iva (noQ-ivo) 

Stng. (2 — avi 

— evi 

— ivi 

(3 — ava 

— eva 

— iva 

(t — avamo 

— cvanio 

— ivamo 
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Plur. (2 — avafe 
(3 — avano 


— ovate — ivate 

— evano — ivano 


Passato pTossimo. 

Sing. 1 ho — alo, ccc. ho — ulo, ccc. ho — ito, ccc. 
I • . Passato rimoto. - .. 


(1 — ai 

Sing, (2 — asti 
(3 — ò 
(1 — amino 
Plur. (2 — aste 
' (3 — areno 


■ t 

- — ei — ii 

. — csti . •— isti 

— è 0 ette ’ — i 

— emmo — imino 

— estc — iste 

— crono, 0 citerò — irono 


Trapassato imperfetto. 


Sing. 1 aveva — alo, ecc.' aveva — ulo, ccc. avea — ito, ccc. 
Trapassato perfetto. 

Sing. 1 ebbi— alo, ecc. ebbi — ulo,' ccc. ebbi — ito, ccc. 

Futuro. 


(1 — crò — erò — irò 

Sing. (2 — crai — crai —irai 

(3 — era — era — irà 

(1 — ercmo(non-arcmo) — eremo — iremo 

Plur. (2 — erclc(non-aretc) — erclc —irete • 

(3 — cranno(non-aranno) — eranno — iranno 


Futuro rimoto. 

Sing, avrò — ato, ccc. avrò— uto, ccc. avrò— ito, ccc. 
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IMPERATIVO. 

Prcsenlc. 


REG 


Sing. 


Plur. 


(2 — a 
(3 — i 
(1 — iamo 
(2 — atc 
'(3 — ino 


— i 

— a 

— iamo 

— eie 

— ano 


CONGIUNTIVO. 


Presente. 


(1 

che io — i 

— a 

Sing. (2 

» tu — i 

— a (noiì-i) 

(3 

» egli — i 

— a 

(1 

» noi — iamo 

— iamo 

Piur. (2 

* voi — iato 

— iate 

(3 

» essi — ino 

— ano 

• 

Passato imperfetto 

XI 

» io — assi 

— essi " 

Sing. (2 

» • tu — assi' 

— essi 

(3 

» egli — asse 

— esse 

(1 

» noi — asaimo 

— cssimo 

Plur. (2 

a voi — aste 

— cstc 

(3 

s casi — assero 

— esserd 


Passato perfetto. 


Sing. 


1 ebe io abbia — alo, ccc, — ufo, ccc. 


Trapassato. 

Sing. 1 » » avcBsi— alo» ecc. — ulo, ccc. 
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— i 

— a 

— iamo 

— ile 

— ano 


— a 

— a (non-i) 
— > a 

— iamo 

— iate 

— ano 


— issi 

— issi 

— isse 

— issiino 

— isserò 

— isserò 


— ito, ccc. . 


■ilo, ccc. 
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lOO REL 

CONDIZIONALE. 

Presente. 

\ 

(1 — crei (non-arci) — crei — irci 

Sing. (2 — crosti (non-arcsii) . — crosti — iresti 

(3 — • crebbe (non-arebbo) — crebbe — irebbe ' 

(I— crcnimo (non-areiunio) — eremmo — iremmo 
Plur. (2 — ercstc (non-arcssc) — croste —ireste 

(3 — erebbero (non-arubbero) — crebbero — irebbeto ’ 


Passato. 


Sing. i HTrei — alo, eco. — uto> ccc. — ito, ccc. 


3. Alcuni verbi regolari 
della tenia conjiigazione assu- 
mono , in alcune persone del 
presente, tra la radice e le de- 
sinenze proprie della conjnga- 
zionc a cui appartengono, il ri- 
pieno ise. (Fed. Isc../ 

REGOLARIZZARE e REGO- 
LARIZZ AZIONE sono soleci- 
smi inutili dacché abbiamo re- 
golare, Ordinare, e Regola, Or- 
dine, Oniiiiamcnio. 

REL\U>IEGARE, in luogo' di 
Impicgoro di nuovo, e RElitl- 
PIEGÒ, sono voci non aeoot- 
tatc dui buoni scrittori. — As- 
petto di giorno in giorno «Tmi- 
scrc rcimpieguto, ovvero, il mio 
reimpiogo.:=Ea Sono' ogni gior.oQ 
in aspettazione di vedermi ri- 
messo uel mio impicco. 

REINTEGRO per Reintegra- 
zione. e. vizieeo troMement». 

relativi (pRONOMf^. Yed. 
Cile, Quale, ccc. 


RELAZIONARE pesr riferire 
Informare , far relazione , ai 
funga. 

. RELUIRE e RELEIZIONE 
non ha la lingua nostra. Dicasi 
Compensare iti danoTO, e Com- 
penso in danaro. 

REMOR.A'fchc propriamQn- 
le significa certo pesciolino^ 
pare elio non possa ubarsi per 
Rilardamonlo, Ostacolo. 

— RENDERE. Pass. lini. Resi 
^on' Rendei).. Pari. pass. Reso 
(non Roudulo):, 

‘ — Seguo questo verbo il 
suo composto Arrendersi. 

RENDICONTO Ved. Reso- 
conto. 

R£M non si ttaU che nel mi- 
merò del più. 

RENDENTE e RENDE Nz A 
per Renitente e Renitenza, sono 
soleatatoi: da fuogirsii 

REPUÌMERErPass. rim. Re- 
pressi. Pari. pass. Represso. 
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REQUISIRE per Richiedere 
non ha esempio nei classici. 

RESA DI COINTI, in luogo 
di hcndinicnlo di conli, non è 
della buona lingua. 

RESIDUARE per Avanzare, 
Biniiincrc, non può dirai. 

BEblDUO aduperulu uggiiin- 
livamcntc non ha l'upiirovazio- 
ne del Vocabolario. — Del resi- 
duo mio dcbilo vi furò la bo- 
nificazione alla prima occasio- 
ne. = Vi pagherò il reslo del 
mio 'debito lesto che no avrò 
il destro. 

RESOCONTO c RENDICON- 
TO per Uendiincnlo di conti, 
sono voci dell'uso, non consen- 
tite dai buoni scrittori. 

RESPINGERE (fed. Spin- 
gere) mal adoperasi nelle se- 
greterie nei seguenti modi:. 

— Si respingono gli alle- 
gati.3=Si restituiscono le scrit- 
ture presentate. 

— La domanda venne rc- 
spinta.=La domanda non veti- 
uc accolla, esaudita. 

RESPIRO. Fuggunsi i se- 
guenti mudi. 

— Spero che mi accorde- 
rete pel pagamento un breve 
respiro.=Spero die pel paga- 
mento mi accurderclu una breve 
dilazione. 

— Comprare a rcspiro.=: 
Comprare u tempi, o u tempo. 

restanza per Resto, A- 
vaiizu. Residuò, non può dirsi. 

. RESTARE. Fèd. Stare. 
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^•sFuggaosi i costrutti sir- 

fatli: 

— (Resta destinato per Ta- 
sta il giorno dieci corrente. = 
L’asta si tenà il giorno dieci 
del corrriitc mese. 

— Resta invitato il signor 
Z. a presentarsi alfullicio scri- 
vente. =S'iuvila ecc. 

RETRODARE e RETRODA- 
ZIONE, in luogo di Rcsiiluiro 
c Restituzione non sono -da u- 
sarsi. 

RETTIFICA per Reltifica- 
zione è uno dei solili mozzi- 
coni , che il Vocabolario non 

COllOSCCs 

REVERSALE adoperasi ma- 
lamente in alcuni casi per Ri- 
scontro, Fede, CcrtUicato. — Si 
diifida il pclciile a produrrà 
prc venti vameiile la rcvcrsalo 
prcscrilta pei .vigenti regola- 
iuenti.=S'invilail petente a pre- 
sentar prima il riscontro Tidiic- 
stu dalla legge in simili ca.si. 

reversione non può dirsi 
per Uesliluzione, Rclrucossiuiie. 

REVOCA per RiTucazioiic, è 
truiicameiito vizioso. 

RI preposta a vocaboli , elio 
coiniiiciaiiu con una cuiisuiianlu 
qualsiusi, iiun la la raddoppia- 
re, salvo ili Riiiiiuspriru , Riii- 
iiegure, Riuiiovare, e nei loro 
eumpo.^li. 

riattivare , in luogo di 
Ripristiiuire, Tornare in vigore, 
c RIATTIVAZIONE per Ripri- 
atiaazioi.*, non hanno Tappro- 

11 
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razione del codiee della lin- 
|ua. 

' RinATTERETalo. Ballere di 
nuovo, non già l)ctr.irro. Dif- 
fiilctirc. — Riliatlcre dal inincon- 
to alliw) le sjioso imonlrale jicr 
la R|)eilizioiu'.= Dclrarri'le dal 
mio eredito <|iianlo aveli- sne^'o 
per la 8 |)edizloiie. 

RICAVARE. Fiiggasi il se- 
guente iixmIo: — Da tjuesl'inlra- 
pre.sa lio rica«alo un utile del 
dieci per cento =ynest'iinj)resa 
in'lia dato un guadagno di diuci 
per renio. 

RfCAVO por Rendita. Frol- 
Jo , non può dirsi. — Il rirato 
non ha coperto Iit .sp('se.=Il 
■fniUo rilratlune fu minore delle 
spese 

• RICEVERl-, Al.nsa.si diqne- 
éIo vocaliolo nella segnenlo 
frase: — S. E. riceve dm: volle 
alla settimana. = S. E. ila n- 
dicitzu ovvero, tiene conversa- 
. zinne in rasa sua due voile alla 
selllninna. 

ricevitore c ricetto- 
re, RICEVITORIA c RICEI’- 
TORlA, per EsalRire e E'allo- 
l'ia. non sono nel V'oealodario. 

ricupera e RICUPERO, in 
luogo di Rìenperiizìotie , Ricn- 
periimento, Racqnislo, sono so- 
lecismi. 

RIDERE. Pass. rim. Riai. 
Pari. pass. Riso. 

2 . oegiiono (pieslo vrrho i 
suoi composti Arritleie , Deri- 
dere, Irridere c Sdrriilcre. 


RIL 

ridurre.' Yed. Addurre. 

RIFARE mal usasi senza nn 
rompimento in lungo di Risto- 
rare un' danno. =Ilo fatto delle 
gravi perdile , ma spero di fi- 
larmene fe non — di rifarmi). 

RIFERIRE. Xid. Coiifocirt;. 

RlFLESSÌRll.E significa che 
può essere oggetto ni rillessio- 
ne, limi già Dì rilìevo.-^CIi ha 
fallo 1111 regalo rillessihile.=:Gli 
ha fatto nn dono di rilievo, 

RIFLESSIVI o Reciproci di- 
ccnsi quei verhi, nei quali ra- 
zione si riflette sulTagenle; ‘o, 
in altri termini , nei quali il 
soggetto della proposizione ne 
è in pari tempo l'oggcilo, corno 
Imaginarsi. Accorgersi, Levar- 
si, e simili. 

RIFoiVDL'RE fu detto per 
Rimhorsare, ma di 'cerio non 
può adoperarsi per Risarcire un 
danno dato: ciò vale anche por 
RIFUSIOiNE in luogo di Ri- 

sariimeiilo. 

[ RIFULGERE. Pass. rim. Ri- 
fulsi. Il participio (lussato man- 
ca. 

RIFUSIO.NE \ed. Rifoiidcrc- 

RILaSCIARE Itene sta per 
Rimettere (nn <lcliìto, iin’ohbli- 
gazione) , Lasciare in lilierlà, 
ma erra chi scrive Rilascìaro 
nn ordine, una ricevala, un Ue- 
crelo, ili luogo di Dare ò Trarr# 
uit ordine, ima ricevuta, nn de- 
creto. — Aon si lìlasceranim al- 
I testati priiiui delta fìae del mc- 
1 sc.=Non si daranno c«C. 
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Ciò Tale anche per RILA- 
SCIO. 

RH.KV^aRE mal si adopera 
in cusinilli silT.illi: 

. — Non acccllerci quosfur- 
ficio se non sapessi die sarò 
ben pres{<) rilcwito da chi no 
sa più di ine.=Non ini preste- 
rei. a quesTiiirizio se non sapessi 
che ini sosliliiirò in breve chi 
ne sa più di me. 

— Le cavallerizze di Corte 
rilevano dairiiflìzio del (irande. 
Scudiere.= Le cavallerizze di 
Corte sono sotto la dipciidenza 
del Grande Scudiere. 

— IFo rilevalo la rabbricn 
di carta del sieimr n.=llu fallo 
di mia ragione, ecc. 

rilievo. Ben dicesi Cosa 
di rilievo , cioè d’ importanza, 
ma malamente usasi Rilievo per 
Qsscrvaziunc. — Noh trovo di 
fare alcun, rilievo.=Non trovo 
di notare alcnn che. 

RIMANERE. Indie, pres. Ri- 
mango. Pass. rim. Rimasi. Pari, 
pass. Riinaso e Rimasto. 

2. Non pochi verbi che 
hanno nella radice un'n o un7 
'.preceduta da una vocale, assu- 
mono dopo la n 0 la I un g in 
tulle le voci nelle quali (|ueste 
Icllére. verrebbero ad essere in 
fine di sillaba, che è in alcune 
forme del presente di ciascun 
mudo. Tali sono Rimanere, Te- 
. acre, Venire, laniere, Salire, 
Porre (pont.rc) ecc- che hanno 
Rimango, Rolge, Tengo, Veu- 
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po, Salgo, Pongo, ecc. Alcu- 
ni , la cui radice esce in L 
prondoiw) oelle snddrilc voci 
il g (irima della /, come )’vir 
glio, .Soglio, da Volere, Sole- 
re. Altri possono' preporre' il {7 
alla /, o |Mìsporvela, come Va- 
glio e Valgo. 

rimaiu are, RIRARCABÌ- 
I.E, Rl.UARCllEVOLE, c RI- 
MARCO, sono l'rancesisini non 
ennosrinti dujla Imona' lingua , 
che ha Osservare, Avverlire . 
Nolare. ConSuierare, iMerilcvolc 
di coii>iderazione, o d’esser no- 
I lalo, Considerazione, Avvcrli- 
niento. 

RIMETTERE. Non crediamo, 
che sia da indiarsi il seguente 
costriillo: — Rimetliaino il letto- 
re nIi*o|)era siill(r(lala.=Riinan - 
I diamo il lollore all'opera sun- 
uondiiata. 

! RLMOVERR da un impiego, 
in luogo di Togliere o Li«.cn- 
ziarc da nn impiego, non paro 
ben dello. — Cajo fu rimosso 
dall' impiego, ma si spera che 
non sarà desliluito. = Cajo (a 
tolto dal suo impiego , ma si 
spera che non sara licenziato. 

RIMPIAZZARE [H't Sosti- • 
Inire, Surrogare, Scambiare, e 
RIMPIAZZO per Sostiliizioiie, 
sono rruiiccsisini da fuggirsi. 
,Pégl»i^. ^ RiuipiaX' 

zare'un posio, come leggegi in 
qualche iMililicazionc d iiRicio. 

^ RIPARTIRE vale Distribuire 
(lì parti, e non può qsarsi per 
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l*ìir(iro di’^nuoVò. — Ripartirà in 
pochi siorin.=l'artirà di nuovo 
in poclii giorni. 

RIPARTO per Ripartimcnlo, 
Ripartizione, non è nel Voca- 
bolario. 

RIPIEGARE vale Piegare di 
nuovo, ma non è assentito per 
Trovare un lipic^j^Qucst’ac* 
oidentc avrcbbe'^BIulo cagio- 
nare la mia rovina , ma forlu- 
natamente vi ho ripiegato. = 
Poco mancò clic qnesrucciden- 
Ic si traesse seco la mia ruina 
ma per buona Turtuua ho po- 
tuto porvi riparo. 

RIPIEGO può stare per Prov- 
vedimento cui quale si pom) ri- 
medio a cbecchesdia, ma non 
già per Astuzia» e peggio per 

RISCONTRARE e RISCON- 
TRO in luogo di Rispondere e 
Risposta , sono notali da’ cu- 
ìitodi della buona lingua come 
errori da fuggirsi. — Vi prego di 
iin pronto rìsconlro.=Vi pr^o 
di non tardare a rispondermi. 

' RISENTIRE malamente nsàsi 
in luogo di Sentire. — Tizio ne 
'ha risentito nn danno sensibi- 
lissimo. =Tiziu ne provò grave 
danno. 

RISERVA Ved. A riserva. 

' RISO (da ridere) ha nel plu- 
mte l risi e Le risa, e piutìo- 
"sto questo che quello. 

• KlSOLVtRE. Ved. Assol- 
‘ Vere. 

• ' RISORSA, lu luogo di que- 


nis 

sto barbaro vocabolo si propon- 
gono, da chi a ragione Io vor- 
rebbe espulso, i seguenti, fra i 
quali si potrà scegliere secondo 
il caso; Spedientc, Mezzo, Ri- 
medio, A j Ilio, Conforto, Com- 
penso, Vantaggio, Ristoro, So- 
stenluincnto. 

RISPETTO e Riguardo si a- 
doperano ogùalincnle bene co- 
me preposiziono , tanto prece- 
duti da A 0 Per, che da sé so- 
li. =%>iici medicamenti che si 
chiamano semplici rispetto ui 
misti. 

RISPONDERE. Passato rira. 
Risposi. Pari, passalo Rispo- 
sto. 

2. Rispondere, per Far si- 
enrtà non pare ben usalo=Nè 
rispondo io.=Me ne faccio io 
mallevadore. 

RISTABILIRSI senza più in 
luogo di Ristabilirsi in salute, 
non può dirsi. 

RISTAGNARE, Fuggasi il 
seguente modo: — Gli atTari si 
sono rislagnalt, ovvero, Si è o- 
peralo negli affari un grande 
rislagfiami'nto o ristagno .=Da 
qualche tempo non ci si fanno 
molli affari. 

ristare, ycd. Stare.. 

RISOLTA e risultanza 
non sono della buona lingua. 

— lo mi accontcnlcrei del 
posto di risulta. = lo mi con- 
tenterei dcirimpiego che si reu- 
'derà vacante. 

— La risultanza di questo 
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due cifre dete eorrìspoiìdrrc al- 
rimporlo suindica(o.=La som- 
ma di questi due miiiiori de- 
v'essere eguale a quella che si 
è indicata più in alto. 

UITENKRE ben diecsi per 
Tenere a mente , ma. no'n può 
usarsi in luogo di Supporre , 
ovvero di Teucre per rcriiio. 

— Ritengo che non vi sia 
alcun pericolo .=Suppongo, che 
non siavi pericolo. 

. — Ritengo- che la spunte- 
remo. = Tengo per fermo che 
vinceremo il partito. 

RITENTIVA è voce dciruso 
per Memoria, ma non havvene 
ese.mpio nei buoni autori. 

RITORNARE un’istanza, o 
altro in luogo dt Rimandare , 
Restituire, è modo delle scgrc- 
Icric, da non imitarsi. Maggior 
fallo è usar RJTORNO per Re- 
stituzione, Rinvio. 

RITRARRE. Ved. Trarre. 

RITRATTARE per Fare un 
ritratto, 0 Ritrarre, va tra i so- 
lecismi. 

RIUNIRE. Avvisa l’Ugolini 
che Riunire vale Unir di nnovo, 
c RiUiMoNE significa Nuova 
unione , per Io che non dee 
dirsi: — I membri dell’accade- 
, mia si riunirono la prima volta 
in questa sala; ma sibbcne = 
si unirono. 

RIVALSA per Regresso, Ri- 
facimento, e voce nuova, non 
accettata dai buoni autori. 

RIVOLGERE. F;ed. Volgere. 


s 16.; 

RIVOLTOSO c RIVOLUZIO- 
NARIO sono parolacce’non am- 
messe dal Vocabolario. 

ROCCA coH’o chiuso è. sino- 
nimo di. Conocchia; coU'o aperto 
vale a un dipresso quanto Ca- 
stello. 

RODERE. Pass. rim. Rosi. 
Part. pass. Roso. 

2 . Segue questo verbo il 
suo composto Corrodere. 

Roggia per canale. Fosso, 
Gora, è voce plebea. 

RÒMANATa, e alla francese 
Pique-nique chiamasi in alcuni 
luoghi d'Italia un pranzo o una 
cena, per cui ognuno che vi 

S ircridc parte paga una quota. 

[ Toscani dicono Far un pranzo 
0 una cena a testa c borsa, 
ROMPERE. Pass. rim. Ruppi. 
Part. pass Rollo. 

2 . Seguono questo verbo 
i suoi composti Dirompere, Cor- 
rompere, Erompere e Prorom- 
pere. 

ROTINA. Barbaro vocabolo 
da ricacciare olir' Alpe. I To- 
scani hanno Carreggio , e nel 
discorso Praticacela. 

ROTTA per Via, Cammino, 
è inùtile francesismo. — Foglio 
di rotta, Carta dì rolla. = Fo- 
glio 0 Curia di via. 

. ' S ' 

S. La deciniotlava lettera dcl- 
r alfabeto , c la dccimaquarta 
delle consonanti. Va Ira le sc- 
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nufocali, 0 le »lieiilaH-siÌ)i1anli. 
Nella lii»"iia nostra serve art 
iorticarc due suoni, snmi^liaiili 
si, ma 'diversi in ciò, che l’imo 
_e più dolce, come in Hosa, l’al- 
tro |>iù asiiro, come in Santo. 
In 11107.7.0 a due vocali la s ha 
làmpre il suono dolee, co.sì an- 
che qnandu sta avanti alle lel- 
’ter'ò fi. rf, I, m, n,r, v, p. e. 
m'Sbagliarc, Sdolcinato. Slc- 
}}arc, e cosi via; fiKiri di que- 
sti casi è di regola aspra. 

^ 2. Innanzi al e schiacciato 

V, insieme con essa, la s indica 
un afiono siiiilanle grasso come 
il eh in francese , e il sch in 
tedesco, a cagion d’esempio, 
in Scena , Sciniia , Sciagura , 
Sciocco, e cosi ria. 

3 Quando la s trovasi in- 
nanzi ad un’altra consonante, 
chitihiasi s impnra, comein Sco- 
glio, Specchio, Strada. Intórno 
ad essa sono da farsi le se- 
guenti avvertenze: 

a) La $ impura fa sempre 
siUaha colla consonanle. , che 
'gli lien <lict!o.=Na-scosto, Tri- 
ste, Destra. 

b) Quando un vocabolo, clic 
roinincia con tin « iinjiiira , è 
picrediilo da una parola , che 
tìiiiscc con una consonante, si 
'prepone spesso alla s iiiiteii- 
fonico. = Per ' istrada. Con i- 
stcnto. 

4. Trovasi innanzi od al- 
cune voci, come Spiaggia, Sma- 
niglio, Smergo, per niiforzarle. 


SAP 

SACCO ha nel plurale I sh- 
chi e Le sarca. 

SALCIO ha nel «irgolarc dop- 
pia uscita, dicendosi egualmente 
liene Salcc. 

SALIIIK. Indicnt. pres. Salgo, 
Sali, Sale ; Sulghiamo (meglio 
clic Saliamo). Salile, Salgono. 
Imp. Sali, Salga; Salghiamo , 
Salile , Salgano, Gong. pres. 
Che io salga, Che In salga. Che 
egli §alga; Che noi saigliìamo. 
Che voi saighralc, Che essi sal- 
gano. 

SALSAMENTARIO per Piz- 
zicagnolo non può dirsi. 

SALTABE agli occhi, ov- 
vero, negli ocelli, in luogo di 
Dar negli occhi, è frase di cat- 
tiva lega. 

SALTUABIAMENTEc SAL- 
TUARIO non pajono hen detti. 

. — Convien fare le cose non sal- 
liiuriamcnle, ma per ordine. =* 
Convien fare fé cose non a bal- 
zi, ma con ordine, 

SaLV'O^ quando s’usa a modo 
di preposizione, è imleclinabilr, 
c non aoiiiretle, di regola, al- 
cun’ alira preposiziono dopo di 
sf!.=Cili rose la signoria di Loin- 
hardia , salvo la Marca Trivi- 
giana. 

' SAPERE. Indie, pres. So, 
Sai . Sa : Sap]>iaino , Sapete , 
Sanno. Fui. Saprò (non Sape- 
rò). Imp. Sappi, Sappia; Sap- 
piamo , Sa|>piale , Sappiano. 
Cung. pres. Che io sappia, Cho 
tu sappia (non sappi), oc. Coa- 
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dis: Saproi (non Saperci). Pari, i 
pass. Siiptilo. 

. 2. Nolisi il scgunnlc modo, 
che il Tuiiiiiiusoo dice essere 
rranccsisaio s};iiiijulu. — Non sa- 
prei, ovvero, non poirei dirvi 
qiianle io iie sia disperalo. = 
Non so, ovvero, non posso c- 
spriiHcrvi quunio io ne sia do- 
lonlc, 

SCANSO, in luogo di Scan- 
saincnlo, e A SCANSO per Af- 
linc di evilure.iion hanno l'up- 
provazionc del Vocaholario. — 
A scanso di spese vi manderò 
il gruppo a inano di un uno a- 
mico. = Per cvilarc la spesa 
vi manderò il pacchello pennez- 
zo d’uii mio conoseeule. 
jSCblGLlEKE. Indicai, pres. 
Scelgo, Scegli , Sceglie ; Sce- 
gliamo (non Scelgliiaino), Sce- 
glicle. Scelgono (non Sccgl'o- 
no). Pass. rim. Scelsi, Sceglie- 
sti , ccc. Fui. Sceglierò O’O'* 
Soorrò). Imp.pres. Scegli, Scel- 
ga; Scegliamo, Sceglielc, Scel- 
gano. Pari. pass. Scello. 

SCENDEJIE. Pass.riiu. Sce- 
si. Puri. pass. Sceso. 

2, Seguono questo verbo 
i .suoi composti Ascendere, Di- 
scendere, Scoscendere , e Ac- 
condiscendiTc. 

SCElCNEHE.c DISCERNERE 
mancano del pari. pass. , ina 
sono nel resto regolari, se non 
che Scersi più s'usu che Sccr- 
uci. 
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SCHIRPA per Corredo, della 
«posa, è voce plebea. 

SCIOGLIEUE. Imi. pres. 
Sciolgo c Scioglio . Sciogli 
Scioglie; Sciogliamo (non Sciol- 
gliianio), Sciogliele, Sciolgon» 
e Sciogliono. l’ass. rim. Sciolsi. 
Fui. Scioglierò e Scioirò. Imp. 
Sciogli , Sciolga ; Sciogliamo > 
Sciogliele , Sciolgano. Cung. 
pres. Clic io sciolga, ò scio- 
glia Imporr Sciogliessi. Condii. 
>cioglicrci 0 5ciorrei.Purt.pusi. 
Sciolto. ' 

2. Seguono qncsio verbo 
i suor composti Discioglicrc e 
Prosciogliere. 

SCOLARE ha nel singolare 
doppia liscila, dicendosi cgtiai-' 
melile hciic Scolaro. 

SCOLPIRE. lud. pres. Scol- 
pisco, ccc. Pass riin. Scolpii, 
e anche Sculsi. Pari. pass. Scol- 
pilo, c iuuhe Sellilo 0 Scollo. 

SCO.UPAUro per Scompar- 
limeiilo non può dirsi. < 

SCONVOLGERE Ved. Vol- 
gere. 

SCOPO coll 0 chiuso è voc« 
del verbo Scopare; coll’o aperto 
vale Ciò a cui uomo Iciide. - 

SCOPRIRE Fed. Coprire, . 

SCOKGÉRh. Passalo rimolo. 
Scorsi. Purl.< pass. Scorte. . 

! SCOSSA per Riscossione di 
danaro, c SCUOTERE per Ri- 
cuutere, nello slesso senso, so- 
no voci prosci iile. 

SCRITTURAZIONE per Scrii- 
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tura , va fra le parole inulil- 
incnlc -allungate. 

■ SCKIVERE. Passato riinoto. 
Scrissi. Part. pass. Scrino. 

2. Seguono questo \crbo 
i suoi composti AscrÌTcre, De- 
scrivere, Circoscrivere, e Sol- 

SCUOTERE. Pass. rim. Scos- 
si. Pari. pass. Scosso. 

2. Seguono questo verbo 
il composto Riscuotere e P af > 
line suo Percuotere. 

SDRUCCIOLI chiamansi quei 
vocaboli, nei quali, proniinzian- 
doli . si rileva 1' aiiti penultima 
sillaba alquanto più clic non le 
^ altre, come Sdrucciolo^ Abito, 
Merito c cosi via. 

2. Se Taccenlo cade sulla 
quartultima sillaba, come in Li- 
berano , il vocabolo ai chiama 
Bisdrucciolo; se sulla quintul- 
tima, come in Liberamelo, di- 
cesi Trisdrucciolo. 

SE, pronunziato colte aperto, 
ond’è Che dai moderni si scrive 
coU'aecento grave ('Sèj, è la for- 
ma principale, con cui s'indica, 
per lo più in tungolare, la terza 
persona grammaticale (rad. Per- 
sona) oggettivamente, c al mo- 
do che dicono ^flessivo [vcd.) 
o Reciproco. Nella relazione, 
che eorrispondo alt accusativo 
do* Latini sta da sò solo; nelle 
altre è preceduto dalla prepo- 
sizione corri.spoudciitc. = E sò 
ad ogni suo servigio proR’crsc. 


SED 

s=In grande e onorevole stalo 
appresso di sè il mantenne. 

2. Congiunta alla preposi- 
zione Con , forma la partìcellj 
Seco, che usasi anche in prosa. 

3. Innanzi a Lo, La, Nc, 
e simili, è talvolta l'aflìsso Si, 
di cui l't s’è mutalo in e.=sl- 
lario ascoltò con meraviglia le 
parole di Filucolo, c più volte 
reiterar se le fece 

4. Talora è semplice riem- 
pitivo. = I tre giovani alle lor 
camere se ne andarono. 

SE (colte chiuso). Particella, 
che le più voile esprime dubbio 
0 condiziona , e talora anche 
Poiché. r=: Ora si parrebbe, se 
così fosse valente uomo, come 
si diceva. = Niuno di voi sia 
ardito di toccarmi, se io obbe- 
diente vi sono. 

2- Usasi bellamente in or- 
nala scrittura a modo di pre- 
ghiera, desiderio, o osservazio- 
ne =Sc pace, se conforto Amor 
li dia. Trova la donna, del cui 
viso avvampo. (Ved. Si.) 

SECONDA. P'ed. A seconda. 

SECONDO, quando s'usa in 
forza di preposizione non aiu- 
mclle dopo di sè alcun’ altra 
prcposizionc.=:Sccondo tcspc- 
rienza. 

SEDERE. Questo verbo , e- 
il suo composto Poss^ndorc, so- 
no regolari, su non clic pren- 
dono 111 alcune voci del presente 
un t riuforzalivo. {Ved. Lette- 
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re.) lodic. pres. Siede, cd an- 
che Seggo, Siedi, Siede ; Se- 
diamo i Sedete , Sedono , Sie- 
dono, ed anche Seggono. Im- 
perativo Siedi , Sieda , ed an- 
che Segga , ecc. Gong. pres. 
Sieda, e Segga, 'ecc. 

Risiedere prende l't anche 

ncirindermito. 

SGOURlvii). Ved. Addurre. 

SEDUTA non pare ben dello- 
per Sessione, Adunanza, Tor- 
nata. 

SEGNACASI. Ved. Preposi- 
zioni. 

SEGO coir e chiuso è voce 
del ve,rbo Segare; coire aperto- 
è quel grasso animale, di cui 
si Tanno caiidede. 

SEGUITO. Ved. In seguito. 

SEiUIVOCi\Lt chiamano al- 
cuni graminalici le lettere, che, 
quando si nuuiinano da se, han- 
no la vocale innanzi, c sono /, 
m, n. r, f. s {v. queste voci.) 

SENO. Si notino i seguenti 
errori : 

Vi mandano in seno alla 

[ »rosenle la procura di cui ab- 
dsognate. — Vi includo la pro- 
cura ecc. 

— La Commissione nomina 
- nel suo seno un presidente.» 
I membri delia Commissione 
scelgono tra se stessi un Pre- 
sidente. 

SENSIBILE c SENSIBIL- 
MBN TE mal si adoperano in 
luogo di Notabile e ‘ Nolabil- 
mentc. — Da jori in poi si mo- 
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I strAun sensibile miglioramento; 
Avvero: l‘ ammalato migliori- 
scn3Ìl>iimcntc.==Da jeri in qua 
rammalatu si è miglioralo no- 
'lahilincnte. 

SENSO. Fuggansi i seguenti 
modi : 

— A senso deirordinanza 
recentemente emanata. »Con- 
Tormemento alla ordinanza pub- 
blicata non ha guari. 

I — Bisogna guardar prima 
la cosa per ogni scnso.^K^on- 
' viene considerar prima la cosa 
in ogni verso. 

SENTIERO ha nel singolare 
doppia Torma, potendosi dire 
anche Senlicrc. 

SEPPELLIRE. Indie, pres. 
i Seppellisco, ecc. Pari. pass. Se- 
polto, e Seppellito. 

SEPPURE per Se pure non 
ha esempio noi buoni scrittori. 

SERPERE. Questo verbo , 
^pià dei verso che della prosa, 
non ha che le seguenti voci. 
Serpe, Serpono, Serpea. 

' SERVILI (VEnai). K. Verbo.*- 
i Servo licnsi per voce più 
-ignobile di Servitore, salvo nei 
I modi Servo di Dio, ovvero servo 
dei servi di Dio; ond'è che, in 
One di Icllcra, in luogo di U- 
milissimo servo è da prcTorirsi 
' Servitore , con quell’ iiggiuata 
che più si conviene al caso. 

SETE coU’e aperto è plurale 
di Seta; coli’ e ctiiuso è quella 
passione che cì spinge a bere, 
SFERA D’ AZIONE è bar< 
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baro modo di rrequenlc uso 
nelle sc^relcric. — A laiilo non 
s’ c&lemle la sfera d' aziono di 
i|ueslo ma{;isli'ìilo. = Ciò non 
è nella giurisdizione di questo 
magistrato. 

SFlLAItli) non significa già 
passare innanzi ad alcuno in 
Pila, ma si Es<-ire di Pila. — Le 
truppe sfilarono innanzi al Aia* 
rescialIo.=Le triippi* passarono 
in bell’ordine innanzi al Mare- 
sciallo. 

SFOGO, usasi in modo sì ri- 
devole, che più non si poliHìb- 
be. — A sfogo della pregiala 
Tostra del ccc. = In risposta 
ccc* 

’SFROSARE , SFROSO , e 
SFKOSATORE. in luogo di Far 
eontrablianilu, Conlrabbando, c 
Contrabbandiere, sono voci clic, 
fuor della Lombardia non si ca- 
pirebbero, e però da Pnggirsi. 

SI è talora allisso che sla 
invece di Se [ved.'\ tal altra è 
parliccllu , clic rap'prcsentu tin 
soggetto indetcrminulo, c serve 
a formare il passivo C*),. 

(*) Queste due voci orano ori- 
finanameiite idniiliche, come ap- 
pare dai seguenti esempi: = Si è 
diffusa una buona nuova. Dall'al- 
tar si mosse un grido, i quali si 
possono risolvere tatuo (rolla l'or- 
ma passiva dicendo, che la buona 
nuova è stata diifusn; che grido 
venne mosso da (rhi era presso 
all' altare ; come anche col per- 
raeUrre un aoggello indetermi- 
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2 Innanzi ad altri alTissi 
Si cambia l't in e.=TolgascIa. 
Se lo goda. Se nc trovano lo 
migliaja. 

3. Si eviti il seguente modo 
plebeu;->ISoi non si dilettiamo 
di tali cose. Se voi ci attac- 
cale, c noi si difendercnu). = 
INoi non ci diloUiumo, ccc. Se 
ci assalirete, c noi ci difende- 
remo. . • 

Si tanto vale quanto Cosi , 
di citi è aferesi. = Egli è state 
sì malvagio nomo, clic egli non 
si vorrà confc.ssure. 

2. Usasi talvolta ripetuto 
in forza di Cosi, come. — Que- 
sto re Roberto fu il più savio 
re, clic fosse tra' Cristiani , si 
di senno nuturulc sì di scienza. 

3. Talora sta per Così, con 
forza di imprecazione, o desi- 
dcrio.=Sì foss’io morto quando 
io la mirai I {Ved. Se.) 

4. Dalla signifìctizionc ad- 
dotla a capo di quest’ articolo, 
Si passò a quella di semplice 
alTcrmazione , conciossiackè il 
rispondere Si ad qna domanda 
tanto valga quanto il dire: Così 
c, o cosi sia, come voi dite. 
=: Adunque , disse la donna , 


n.ito, dicendo che taluno ditfose 
1.1 buona nuova; che taluno, che 
si trov.iva pre.<:so all’.iliare, mosse 
un grido. — Vrdi i' opuscolo del- 
l'Autore: Ditquùizioni e proposte 
' inforno alia grnmmatica itaiiaua. 
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debbo io rimaner redora? Sì, 
rispose rabbalc. 

sillaba cbiuinasi una voce, 
che proimii7Ìasi con una' sola 
emissione «li lìaJo, e può essere 
coslitiiild da lina vuculo, ov- 
vero da un ditlonjjo , oppure 
da una o più vticali insieme con 
una 0 più cunsunanli. 

. 2 Un vocabolo può con- 

sUire di una, due, ire, o più 
silblic, ond’ò elio cliianiasi, siv 
cundo il caso, illonosillalio. Bis- 
sillabo, Trissillalio, Polisillabo.) 
(P'ed. quosle voci.) 

SILVESTRB e SILVESTRO 
sono ogualtnoiilc bene usali. 

SINCOPE cliiaiiiasi dai gram- 
tnalici l! omissione di una iel- 
tcra 0 sillaba nel mezzo di un 
Tocabolo, come in Birre da Be- 
verc, OlTrirc da OITcrirc, e co^i 
via. 

SINGOLARE, ved. Nunicro. 

SINO. ved. Fino. 

SINONIVII sarebbero vera- 
mcnle a dirsi <|iici vocaboli che 
significano proprio la stessa i - 
dea; ma generalmcnlechianiansi 
sinonimi quelle parole, che si- 
gnificano la slessa cosa o idea 
con piccole dilTerenzc . come , 
p. e., Cavallo (raiiimalc in ge- 
nere, che dislinguiaino con que- 
sto nome) , Dcslricro (cavallo 
d>i battaglia) , e Corsiero (ca- 
vallo corridore e da viaggio). 

SINTASSI chiamasi quella 
parte della grammatica elle iral- 
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la del mode di cdlegarc le va- 
rie parli diri discorso. 

SIsTE.MA è di genere ma- 
scolino. 

SISTE.IIARE, por Ordinare, 
Dar sesto. Dar or«line. Dispor- ^ 
re, e SISTR.BAZIONE per Or- 
dinamento , Disposizione , non 
si trovano nel Vocabolario. SI- 
STE rizzare c SISTEMIZ- 
ZAZIONE sono incomportabili 
Solecismi. 

smerciare in luogo di E- 
silare, Spacciare , Vendere , • 
SMERCIO per Vendita, Spac- 
cio, si ruggano. 

SOCIETÀ in luogo di Bri- 
gata , Conversazione , non par 
ben detto. 

— Non frequento le so- 
cicià.=Non uso alle conversa- 
zioni. 

— Una Società d’amici.= 
Una brigala d'amici. 

SOFFERIRE e SOFFRIRE 
SODO egualmente buoni, ma ncl- 
Tnso è più comune l’ultima ro^-* 
ma , colla conjiigazione rego- 
lare, salvo che nel part. pass, 
ha t»olTerto. 

SOGGETTO d’ una proposi- 
zione chiamasi ciò, di cui nella, 
proposizione si annunzia chec- 
chessia. Nella preposizione: Dio 
ò eterno, è chiaro che il sog- 
gcltp è Dio. 

2. Talora il soggetto può 
essere sottinteso , essendo ab- 
bastanza noto: tal alira pnò es- 
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Arre inehinso nei verbo, come in 
Piove, Nevica , cUc tanto val- 
(jono quanto: la piova, la neve 
cade. 

3. rNelIc scuole invece di 
li soggetto usasi dire II nomi- 
nativo. 

SOCiLlO coll'o chiuso c voce 
del verl>o Solere; coll’o aperto 
è. voce poetica per Trono. 

SOU'IUE. Questo verbo, che 
i tanto del verso come della 
prosa , manca del passalo ri- 
tnoto, del participio pi'cscutc c. 
passalo , c quindi di tulle Ic- 
fornic composte, dcH'iinperalivo 
e .del condizion. Indie, prcs. 
Soglio, Suoli, Suole; Sogliamo, 
Solete, Sogliono luiperf. So- 
leva, ccc. Gong, presente Clic 
io soglia, ccc. Imperf. Solessi, 
ecc. Alle forme mancanti si sup- 
plisce con Esser solito. ^ * 

SOLLEVARE usasi impro- 
priamente nella frase Sollevare 
dubbi o diflìcollà contro chec- 
chessia. — Vedrete quante dilfì- 
cullàsi solleveranno contro que- 
sta misura. = Vedrete quante 
diflicoltà insorgeranno contro 
questo provvedimento. 

SOLUBILE c SOLVIBILE . 
significano Che può sciogliersi^, 
ed ò modo ridcvole di tirarli 
alla siguiiicazioiic di Clic. può 
pagare. Ciò vale , anche per 
SOLUBILITÀ. — Spero che non 
dubiterete della mia soIubililA. 
=T«iigo per fermo che qpii. du- 
bitiate ch’io possa pagare. 


SOR 

. Il Vocabolario ha Solvente. 

SOMMERGERE. Vrd. Im- 
mergere. 

SOMMITÀ. Fuggasi questo 
costriiilo; — E<;li appartiene alle 
sommità della Bancu.=E a con- 
tarsi fra i piò ricchi haiichicri. 

Sopprimere. Passato rim. 
Soppressi. Panie, pass. Sop- 
presso. 

Sopra , usasi le più volte 
senza altra preposizione., ma 
può am-hc prendere dopo di sé 
A n Di = Sopra la barca lo 
misero. 

•2. Sopra (che s’oppone a 
Sollu), dilTerisco da Su (che 
s'oppohc a <ìiù) in ciò, chè 
questo esprime |>iù propriamen- 
te altezza , quella superiorità : 
tuttavia adoperasi spesso 1’ un 
per fallro 

3. Prefisso ad un vocabo- 
lo, che cominci con consonante 
(salvo la 8 impura) la raddop- 
pia, come in Soprapporrc, So- 
pravvenire, c cosi di seguito. 

4. Mutato il « in un ultra 
labiale, il v, da Sopra si lece 
Sovra, d’cgiial valore. 

SOPRA.LUOGO 0 SOPRAL- 
LUOGO usasi per Visita, Ispe- 
zione, ina non pare di buon co- 
nio. 

SOPRASTARE. Ved. Stare. 

SOPRAVVEGLIARE. Ved. 
Sorvegliare. 

SORGERE. Pass. rim. Sorsi. 
Pari. pass. Sorto. 

2. Seguono questo verbo 
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i suoi composti Assorgere, Ri>i 
sorgere. 

SORRIDERE, Ved. RiJero. 
Sorte ha in ambedue i mi- 
rocri doppia uscita, cioè Sorta 
è Sorte, Sorte e Sorti, ma Sorta 

J treodesi più comunemente per 
ipccic. Qualità* e Sorte per 
Destino, Caso e simili. = lIaT- 
venc (di pietre) di più sorle.= 
Io mi vivea di mia sorte con- 
tento. 

sortita non può dirsi per 
Scappata, ovvero Motto, Argu- 
*in.~Codcsta e una delle sue 
sortite .=CodcSta è una delle 
sue scappate. 

SORTUMOSO mal dicesi di 
un prato o Tondo, in luogo di 
Acquitrinoso, Paludoso. 

SoRVEOI.IaUE e SORVE- 
GLIANZA, SOPRAVVEGLIA- 
RE eSOPKAV VEGLlANZAnon 
si ammettono dai gelosi custo- 
di della buona lingua in luogo 
di Soprav vedere, Sopraintcnde- 
re, e Sopraintendenza. 

SOSPESO. Fuggasi ilseguen-, 
le modo: — Terrete quest’ afTurc 
ili sospeso iìnattantociiè, ccc.= 
Terrete sos|iesii quest’affare, oc 
SOSl ANTlVo, o Nome chia- 
masi ogni vocabolo clic signi- 
Uca una persona, «osa, o idea' 
qualunque , considerata come 
sussistente per sè stessa. 

2. li Sostantivo rappresen- 
ta per lo più il soggetto in o- 
gni proposizione , e ne è pcf 
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ciò detto la prima c principale 
delle parti del discorso. 

3. I sostantivi o nomi si 
distinguono in Concreti cd A- 
stralti; i concreti in Proprii, e 
Comuni o Appellativi , e Col- 
lcttivi. (Ved. queste vocij. 

4. 1 sostantivi subiscono 
di regola alterazioni nella loro 
desinenza ad indicare il Gene- 
re, il Numero [ved. queste voci 
il Superlativo assoluto, e certa 
qualità, come Grandezza, Pic- 
ciolczza, Disprezzo. (Fed. De- 
sinenze qiialilicativc.) 

5. Per le relazioni in cui 
roggeUo d’una proposizione può 
trovarsi col soggetto o coll’at- 
tribulo vedi la voce proposi- 
zione* 

6. Chiamasi Verbo sostan- 
tivo il verbo Essere (a dilTe- 
renza di tutti gli altri, che di- 
consi Verbi aggettivi) per ciò 
ch’esso esprime resistenza sem- 
plice c senza alcuna modifica- 
zione. 

SOSTITUIRE significa Porre 
una persona o cosa in luogo 
d’un’allra. Erra dunque grande- 
mente chi l’adopera per Suben- 
trare, Supplire.— In qucst’ooea- 
sionc il signor Govcriiatoire sarò 
sostituito dal primo Consigliere 
di preTcItura. =: In queal’ucija- 
sionq il signor Governatore so- 
stituirà il primo Qpc, 

SOSTRA per Blagazzino df 
legne, carbone, od altro, è rote 
barbara, ' 
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SOTTO s‘o|ipoiie a Sopra, cd 
usasi le più volte seitz’allra pre- 
posizione. = Sello IMI poco (li 
IcUo, clic aneora riinaso v’era. 

2. Talvolta è avverbio. = 
Ci sopra, cd io sotto. 

3. Preiisso a molli voca- 
boli, Hc forma di iiiinvi, come 
SoUocchi, Solloinicndere. Sot- 
toporre, e così via. 

SOTTOSTAme. Ved. Stare. 

SOTTUAimi!:. Ved, Trarre. 

SoVlt\. Ved. Sopra. 

SPAKGliRK. l'as.s. rim, Spar- 
si. Pari, piiss? Sparso. 

2, Seguono (jueslo verbo,’ 
lulle irregolarità .snddellc , i 
suoi composti .Aspergere c Co- 
spergere, 

sPaKIIIK. Indie, pres. Spa- 
risco, Sparisci, Sparisce;.. Spa- 
rile, Spariscono, (mperf. Spa- 
riva. Pass. rim. Sparii o Sparvi,, 
Flit. Sparirò. Imperai- Sparisti. 
Sparisca... Sparite, Spariscano 
Ooug. pres. Clic io sparisca. 
Imporr, Sparissi. Comi. Spari 
rei. Pari, pass Sparilo. 

SPCGIìTICa, per Nula spcct- 
ftcala, Calalogd> ^ voce di cal- 
tiva 

SPliDiZIONIKRE in luogo 
4i Speditore , è inutile suleci- 

•UiU. 

SPEGNERE. Indie, pres: 
Spengo, Spegni, Spegne; Spe- 
gniamo, Spegnete , Spciigonn. 
Impcrf. Spegneva. Pass. rim. 
Spensi, Spegncsli, ece. Futuro 
Spognciò. Imperativo Spegni, 
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Spenga; .Spegniamo , Spegnete, 
Spengano. Cong. pres. Che io 
spenga, ece. Imperf. Spegnessi. 
(b)iuiiz. Spegnerci. Fari. pass, 
^pelilo 

SPERAnZ.\RE Ser Spetare 
è voee bai bara. 

spettanza, in luogo, di 
Apparlenenza, Allinenzu, Giu- 
risdizione , non è della buona • 
lingua. ; 

SPEZIE per Aromi non si 
usa che nel numero del più. 

SPICCARE un mandato, in 
luogo di Dare, Fare, Trarre, è 
modo da fuggirsi. ... 

SPIG'Ua. Fare una cosa Alla 
spiccia non pare ben dello. 

Se n'è sbrigato alla spiccia.ss 
Se n’è sbrigalo speiiilamonte. 

SPIEGARE Fnggiisi il se- * 
gneiile co.'trullo; — Egli ha spie- 
galo in qnc.si’ aitare imo zelo 
non comnne.=Egli s’ò adope- 
ralo con uno zelo slruordina- 
rio per la buona riuscita di 
quesfalTarc. 

SlMLL.A per Spillo non ha 
esempio nei biioai scritlori.. 

DIPINGERE. Pass. rim. Spin- 
si. Partic. pass. Spinto. 

2. Seguono (piesto verbo 
i suoi eomposli Respingere e 
Sosi»ingerc 

SPlKlTU di parte, o di par- 
lilo, non pare doversi |»ro.fcrire 
ad Amor di parie, più italiuiio. 

sporgere Ved. Porgere. 

SOUARCIO. Avverte sollii- 
mccia un illulugo, che S^uar- 
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eio e Brano rìsponilono ad idee 
violcnle , por poco feroci , por 
Io clic vuol<^oiio usar parca- 
mento, dacché :>hhiumo uiictio 
Passo, Luogo, Trailo, Arlico- 
lo, od altri. 

STA si pone in luogo di Que- 
sta (da cui e nato por apoco- 
pe) nei modi familiari Stamat- 
tina 0 Slamane, Stasera o Sia- 
none. 

2. Usalo a modo4]nasi dan- 
Icrjoziono, come nel soguoulo 
escmpio;=I)is8or lo donno: sta! 
che suono è quoslo ? è la so- 
coiidu persona singolare dcirim- 
pcrali'o .del vorho Stare. 

3. È orrore lo scrivere Sta 
coH’ acconio ( là) , come da 
molli si fa. 

STAJO va tra i nomi irre- 
golari nella formazione dei plu- 
rale, che e Slaja . di genere 
remniinile.=Mollo slaja d'orzo. 

STA.UI’IGLIA jier liidlo, Im- 
pronta , Marco, e \oce di cat- 
tiva Ioga. , 

STAiNZARE non può dirsi 
per Stanziare, Fermar sua di- 
mora. 

STARE. Indie, pros. Sio , 
1 Stai , Sta (non .stà) ; Stiamo 
Stalo, Slanuo. Pass. rim. Slcl- 
' ti, Stesti. SI01I05 Stemmo, Slo- 
sto, Slolloro. Fot. Starò. Sta- 
rai , Starà ; Sluromo , Slarolo, 
' Staranno. Imperai. Sta, Stia, 
* Stiamo, Stale, Sliniiu, u Stie- 
no. Gong. pros. (ilio io stia. 
Che tu stia, CU’c^li stia j Che 
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noi stiamo , Che voi stiate « 
Ch’o.ssi .siiaiio o .Stiono. Iinperf. 
.>les>i. Stesso;" Stessimo. Ste- 
ste, Stessero. Cundiz. Starci^ 
Pari, pass Stalo. , 

2. Dei compo:-ti distarci 
sogitenli Instare , Ostare . Re- 
stare, c Coniraslare, si conju- 
gano rogolarnienle come Ama- 
re. Iti-.lare e Sottostare si con- 
jiigano come .'stare, avvcrlcnd* 
che rnllimu sillaha d< Ile 'per- 
sone |)rima o terza del presente 
dell’indicativo al singolare pren- 
de raccenlo.=h> ri^lò; Egli ri- 
sta. bopraslare o Sovrastare 
possono conjugiirsi come Ama- 
re o comi' stare. 

STATO adoperasi inularoon- 
le per EleiKo , Nola . Descri- 
zione. — Come risolta dallo sta- 
lo deila p: polazioiic. =Cume 
appare dall’ elenco degli ahi- 
laiili. 

Stazionare per stanzia- 
re, Dimorare, ov\ero per Col- 
locare, non può dirsi. Ciò vale 
anche di SfAZIOiN AMENTO 
in luogo di Dimora 0 Collocu- 
menlo. 

STE.IliMA è di genere ma- 
scolino. 

STE 'SO e MEDESI.MO) in 
poesia Medesmo.) serveno cgual- 
meute u dar fur/.a al sostantive, 
a cui s'ai'pongonò, non si per* 
che talora , non convenga una 
meglio dell ullro.= Non che il 
Re, ma Iddio stesso non gli era 
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in pregio. = K di questi colai 
soli io medesmo. 

STILE Stilo trovasi nei 
classici per Dicilura, ma l’uso 
moderno esclude in questo sen- 
so il secondo vocabolo. 

STOVIGLIE, di genere fem- 
miniuo, non usasi che nel iiu- 
mero del più. 

stradale per Via, cammi- 
no, non può dirsi. — Le merci 
terranno lo stradale indicalo 
nella bullcUu di transito. = Le 
merci si spediranno per la via 
ece. 

STRADIZIONE Ved. Estra- 
dizione. 

stralciare per Togliere, 
Detrarre, e STRALCIO per De- 
trazione, non sono da usarsi. 

STRANIERO mal adoperasi 
'spessa per Estraneo. — Questo 
tema è straniero al mio assun- 
lo.=Qucsto tenia è estraneo a 
ciò ch'io mi sono proposto di 
provare. 

Stratagemma ò di ge- 
nere mascolino. 

stridere c regolare , se 
non che del participio passato 
Ilei! si hiinno esempi. 

STRINGERE. Passalo riin. 
Strinsi. Pari. pass. Stretto. 

*2. Seguono questo verbo i 
suoi composti Astringere, Uc- 
sirlnacfo, e Costringere, 

struggere, Fc(L Distrug- 
gere. 

SU. Preposizione che più 
propriamente signiiieberebbe al- 
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tczza , ma si prende anche ad 
esprimere ir relazione di supo* 
riurità.=Su questo prato di iio- 
ri dipinto. 

2. Congiunta colle varie 
forme dcirurticolo deleriuinanle 
costituisce le preposizioni arti- 
colare {ved.) Sul, Sui, (Su’ ) , 
Sullo, Sugli, Sulla Sulle. 

3. Talora è avverbio op- 
posto a Giù. = Dov’c rOrelU? 

È su che cuce. 

4. Ili vocaboli composti, ve- 
nutici dal Ialino, la preposizio- 
ne Su risponde lalvoltu al lut. 
swper , indicando superiorilù , 
come ili Suddetto, SuiiiiQiiiina- 
to; tal altra, a sub (^«d.) come' ‘‘ 
in Suddito, SulRsso. la ambi i 
casi fu raddoppiare la conso- 
nante che le ticn dietro. 

ÀUACCENNATO, ili luogo di 
Sopraccennato, non è nel Vo- 
cabolario. N 
SUR. Preposizione laliiui, e- 
quivuleiile a Sullo, la quale si 
iiiaiilcniic nella sua iiitcgritù in- 
nanzi a vocaboli clic cumincia- 
iio con vocale, come Suhordi- 
nalu, Subasta Subentrare , e 
avanti ad una consoiiaule si 
mutò per io |iiù iq Se , conte 
in Suggello, Soiuuietleru. Mei 
sectuidu caso tu sempre ra«l- 
doppiurc la consoiiaule, che lo 
ticn dietro. 

- Su DIRE lina pena, una prova, 
in luogo di Suslenerc Putta, e 
Prestar P altra , non pare beu 
delle. 
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SUBORDINARE c SUBOR- 
DINATAMENTE mal s’adope- 
rano nei seguenti coslruUi : 

— Le carte furono subor- 
dinate al Ministro. = Le carte 
furono' mandate al Ministro. 

— Mi permetto di esporle 
> subordinatamente il mio pare- 
re. = Ardisco esporle sommes- 
samente il mio parere. 

SUCCESSO non può usarsi 
per se solo nel senso di Buon 
successo come i l'ranccsi fanno. 
— Non «'impiegheranno clic co- 
loro die avranno «operato con 
successo resame. = Non sim- 
pictfberanno che coloro che a- 
vranno fatto résumé con buon 
successo. 

SUCCITATO , por Precitato 
non ha il Vocabolario. 

SUENUNCIATO in luogo di 
Sopraccennalo , Sopraddetto , 
non e voce di buon conio. 

SUGGERE e al tutto rego- 
lare nella conjiigazionc, se non 
che manca del participio pas- 
sato. 

SULLODATO , clic vediamo 
spesso usalo per suddetto , e 
dojipio errore. 

SUO Ve,l. Mio. 

.SUPERIORE, SUPERIORI- 
TÀ, SUPERIOR31ENTE, ma- 
lamente si adopcrauo nei se- 
guenti costrutli: 

— Inerciilcincnte agli or- 
dini superiori. In conformità 
agli ordini dei superiori. 

— Sempre che vi sia i’ap- 
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provazionc della supcriorilà.B 
Sempre che- vi sia P approva- 
zione dei su|ieriori, 

— Di ciò si è dello supe- 
riormente. — Di ciò si 6 detto 
di sopra. 

— Come venne 'superior- 
mente deciso. =Comc fu decise 
dui superiori. 

— Guglielmo è nel suo me- 
stiere d'uiral»ililà supcriore. =s 
Guglielmo e d'una rara abiliti ' 
neirarle .-ua 

SUI’EULATIVO. Fcd. Gradi 
di comparazione. ■ 

SUsCETTIBILE per Capace, 
Atto a ricevere , non pare ben 
usalo. — Questo progetto è su- 
scettibile di molli miglioramen- 
ti. = Questo progetto può mi- 
gliorarsi di assai. 

SU.sSÌStEKE. F. Assistere. 

SVELLEUE. Imi. prcs. Svel- 
go, e anche Svello, SvcUi, 
Svelle, Sveniamo, Svelletc Svel- 
gono. Passato rini. Svelsi. Part. 
passalo Svello. 

SVILUPPARE. Odasi bel 
modo : — L’uiri/.io di sicurezza 
sviluppò in quesl'occnsionc una 
singolare cnergia.=ll magistra- 
to per la pubblica sicurezza mo- 
strò in^ tale congiuntura grande 
energia.' 

svisare in liu>gn di Alte- 
rare , (inastare un racconto o 
clieecbéMli simile, sembra trep- 
po ardilo concetto. — Il discorso 
in stampalo, ma svisato da non 
riconoscersi. = 11 discorso si. 

12 
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stampò, ma mutalo per modo, 
elio non pare quel dosso. 

SVOLGERE Ved. Volgere. 

T 

■' T. La decimanona lettera del- 
l’alfabeto , e la decimaqiiinta 
delle consultanti. Va fra le den- 
lali mute. Si seainliia spesso 
cól d, dal quale non dilTcriscc 
che Per la maggior forza del 
suono, e lalvòllu anche con al- 
tre dentali. 

tabella per Tavola, Ca- 
talogo, Elenco, non e nel Vo- 
cabolàrio. 

Tacere indie, pres. Tac- 
cio, Taci, Tace; Tacciamo, Ta- 
cete, Tacciono. P.iss. rim. Tac- 
qui. Imperai. Taci, Taccia, eco. 
Panie, pass. Taciuto. 

TACIT.ARE in luogo di Sal- 
dare, Pagare un conio, e TA- 
ClTAZIOiVE per .Salilo, Paga- 
mento, sono voci di cattivo co- 
nio. 

TAL('nE vale a un dipresso 
quanto Sicché, Di modo che , 
• ma si riferisee piò specialmeiile 
a- qualità = Tulchc 'mpossibii 
sia eiriiom più ’J rappicchi. 

tale, adoperalo aggelliva- 
mcnte, viene a dire di questa 
maniera. = Tal fu mia stella e 
lai mia cruda sorte. 

Nel plurale ha Tali^ nclina- 
sciiìlc, anche Tai. 

2. Usasi spesso per Taluno. 
= Tal venne in (ìgura del re 
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di Francia, tale del re dTngbil- 
Icrra. eoe. 

3. Un tale, significa Una 
c'erta persona. (F. Quale e Co- 
tale.) 

TA1..0N. Voce jH-etla france- 
se , e vale quel polizzino che 
s’aggiunge alle carte di credito 
dello Stato per dar modo al 
creditore, di ottenere iitiovi ta- 
gliandi, fluiti che sieno quei che 
vi erano aiiiiessi. Cui piace qiic- 
,sla voce, dica almeno Tallone. 

TAI.UiN’O non può adoperarsi 
nel numero del più uè a modo 
di aggiuntivo. 

-r- AITmmasi da taluni, die 
ecf. = Alfcriiiasi da taluno , 
che cce. 

— Talìin animale è doluto 
di più fina vista (leU’uoino. = 
Haniiovi aiiimnli ilolali di più 
'fina vista, che non l’uomo. 

TANTO usasi aggiiiulivamen- 
te per sé solo, ovvero, in re- 
lazione a Quanto o Che.=Ncl 
cospetto di tanto giudice, =Dic- 
de lauta fede alle ]>urolc di 
Bruno, qiiniili^si sarin convc- 
mila a qualunque verità. =N’on 
ebbe tanto uè vigor, nè spazio. 
Che potesse al bisogno premier 
rurmi. 

2. Tal voltale avverbio, elio 
si riferisco a qiKilitn, o a tem- 
po.= \ me medesimo incrcsce 
andarmi tanto tra laute miserie 
ravvolgendo. 

3. Tal altra si adopera iu 
forsa di soslaullvo.=:Taiito ov- 
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salo. Futuro (F. queste voci)’ 
Ma poiché il tempo passalo e 
i( fiiliiro ammclloiio una certa 
larghezza, secondo che il mu- 
meiitu di cui é parola e più o ' 
meno lontano, dislingiiunsi nel- 
la conjugaziouc dei verbi i se- 
guenti tempi : 


TEM 

gli'io che vi sia manifestato. 

. 4. Oongiunlo con preposi- 

zioni od altre ptirli del discorso 
forma varj modi di dire, come 
Tanto che, A tanto, Pertanto , 
Non perlni\lo. Di tanto in tanto 
Intanto, Iidinattanlochc ed altri. 

Tanto. Voce ridcvolc per 
Quota, Rata. 

tavolo per Tavola, non è 
della buòna lingua, sebbene ab- 
biasi Tavolino. 

lE. Forma principale ogget- 
tiva di Tu, la (|ualo nella reda- 
zione, elle corrisponde airaccu- 
sativo latino, sta da sé sola, e 
in altre relazioni viene prece- 
duta dalla preposizione relativa. 

2. Dilforiscc dall'ulfìsso Ti 
pel carattere generale, che di- 
stingue gli alTissi (V.) dalle par- 
ticelle, ili cui tengono il luogo. 

3. Innanzi ad un altro af- 
fisso TE è r affisso Ti, del luia- 
Ic per ragione deireufonia, s’è 
mutato r» in e.=Te la farem 
vedere. 

4. Congiunto colla prepo- 
sizione Con, forma la voce Teco, 
che tanto vale «pianto Con te. 

Tema, coll’e aperto è di ge- 
nere maschile , vale a un di- 

t ircsso quanto Ouinpito; e col- 
’ e ehiuso è di genere feinini- 
iiino, è voce del verbo Temere, 
0 vale anche Timore. 

TEMPIE e TEMPIA pare che 
non si usino in singolare. 

TEMPO. Tre sono propria- 
nteule i tempi : Presente, Pas- 


Indicalivo 

1. Presente. 

2. Presente imperfetto. 

3. Passato prossimo. 

4. Piissalo riiuuto. 

5. Trapassato imperfetto. 

6. Trapassato determinato. 

7. Futuro. 

8. Futuro rimolo. 

Imperalivo. 

9. Presente. 

Conffiuntivo. 

10 . Presente. 

11. Passalo imperfetto. 

12. Pas.suto perfetto. 

13. Trapassalo. 

Condizionale. 

14. Presente. 

15. Passalo. 


lifiNDERE. Pass. rim. Tesi. 
Pari. pass. Teso. 

2. Seguono questo verbo 
i suoi composti Attendere, Con- 


N. 
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Icndore, Distendere, Eeteiidierc, 
Ifllcndcrc, coi suoi eoninosii 
FraiUendorc , Softrninteii(icrc, 
Pretendere, Prolcndcro, e Sten- 
dere. 

TENEBRE non usasi che nel 
numero del più. Nel singolare 
si dircbho Tenebria. 

TENERE. Indie, prcs Tengo, 
Tieni, Tiene; Teniamo, Tenete, 
Tengono, Pass, rini. Tenni. Fut. 
Terrò (non Tenerò). Imp^at. 
Tieni tenga; Teniamo, Tenete, 
Tengano. Gong. pres. Che io 
tenga. Che tu tenga. Che egli 
tenga ; Che noi teniamo. Che 
voi leniate , Che essi tengano. 
Cond. Terrei (non Tenerci). 

2. Seguono «jneslo verbo 
i suoi composti Appartenere , 
Astenersi Attenere , Detenere , 
Contenere, Ritenere, Mantene- 
re c Sostenere. 

3. Tenere forma alcune 
frasi, come Tenere per fermo, 
0 per certo, Tener garante.* Te- 
nere per Possedere, trovasi an- 
che in buoni autori , ma vuol 
essere usato con discrezione. — 
Tiene una superba galleria di 
quadri. = Possiede una colle- 
zione di quadri assai pregiali. 

TEOREMA è di genere ma- 
scolino. 

teoria per Trattalo, non 
si aminellc in luogo di Teorica 
dai rigidi custodi della buona 
lingua. — Leggete la teoria dei 
Acrbi del Maslrofìni.=E Leggete 
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la teorica dei verbi cel Mastra- 
fini. 

TERGO coir* chiuso è voce ' 
del verbo Tergere; coll’c aper- 
to vale a un dipresso quanto 
Dorso, ed ha nel plurale doppia 
uscita, 1 tergili, c Le terga, e 
piuttosto qucslu che quello. 

TERMINE." V. A tcmiiiic. 

TI. Particella, che talora sta 
per TE , tal altra per A le , e 
va tra gli ufIissi.= Guardati.= 
Dirolli mollo breve. 

2. Innanzi a Si, conserva 
l't, ma mutalo in e avanti ad 
altri ullissi.=Non li si dice il 
vero, iic io le lo dirò. 

3. Usasi qiialctic volta a 
modo di pleonusmo.= Io non 
so se tu l’ai posto mente come 
noi siamo tenute strette. 

TLMHHO. Barliura voce delle 
segreterie in luogo di Suggello, 
Bollo, Marco. — Tulli gli esem- 
plari saranno muniti del timbro 
d’nfllcio.=Tutle le copie saran- 
no segnalo col bollo doiruirtcio. 

tingere. Pass, rim, Tinsi. 
Pari. pass. Tinto. 

TITOLO. Abusasi in vario 
modo di (picslo vocabolo. , 

Sono questi i titoli che 
io. vanto per ottenere il posto 
in quisiioiic. = Sono queste le 
ragioni, o veramente, i fatti, 
gli argomenti, che stanno a mio 
favore ccc. 

— Il signor IN. hi inter- 
detto pcp titolo di prodigaiilà. 
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= A1 signor N. fu ìnlcrdcKo 
il (lirillo di amministrare i pro- 
jiri beni per causa di prodiga- 

toccare. Fuggasi il se- 
guente francesismo : — Sono 
tocco da tanta gencrosilà. = 
Sono commosso (!a tanta gene- 
rosità. 

TOreCO coir 0 aperto vale 
Pezzo; coll’o' chiuso e voce del 
verbo Toccare. 

TOGLIERE, dicesi anche 
Torre, specialmente in poesia. 
Indie, pres. Tolgo e Toglie , 
Togli, Toglie ; Togliamo, To- 

f liete 5 Tolgono o Toglioiio , 
'ass. rim. Tolsi. Fn(. Toglierò 
e Torrò. Part. pass. Tolto. 

2. Seguono questo verbo 
i suoi composti Distogliere e 
Ritogliere. 

TO.MAJO ha nel plurale dop- 
pia uscita, I tomai , e Le to- 
maja , e piuttosto questo che 
quello. 

' TOMO coll’o chiuso vale a un 
dipresso quilnto Tombolo; col- 
l’o aperto ò quasi sinonimo di 
Volume. 

TONDERE. Pass. riin. Ton- 
de! (non Tosi). Panie, passato 
Tondiito, e anche Toso. 
TORCEHE. Pass. rim. Torsi. 
Pari. pass. Torto. 

2. Seguono Torcere i suoi 
composti Ritorcere, Estorcere, 
e Contorcere. 

TORRE, nella signidcazionc 
di Opera di fortificazione bufo 
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chiuso. Tórre coire aperto e 
contrazione di Togliere. 

TORTA coire chiuso è voce 
dei pasticcieri; coll’e aperto è 
participio passato femminile di 
Torcere . 

TOSCO coire chiuso cqui-r 
vale a Toscano; coll’o aperto è 
sincope di Tossico. 

TOSTO coll'e chiuso é voce 
del verbo Tostare; coH’o aperto 
vale un dipresso quanto Subito. 

TOTALE non pare ben détto 
per Totalità, Tutio, Somma. — 
Il Totale dello rendite. = La 
somma delle rendile. 

TOTALIZZARE in luogo di 
Sommare , Ridurre in uno, si 
fugga. 

TRA Preposizione, cbc,c©mc 
Intra ormai disusato , e Fra o 
Infra, significa Inlcrposizioiie. 

2. Conginnla con alcune 
forme dcirmlicolo determinan- 
te , costituisce le preposizioni 
articolale. Trai, Trailo, Traila, 
Trai (Tra’) Traile, Tragli. 

Prefissa ad un vocabolo , 
non raddoppia la lettera, colla 
quale esso incomincia, salvo Te- 
nere, e i suoi derivali, che si 
scrivono e pronunziano Tratte- 
nere, Trattenimento, e cosi di 
seguito. 

4. Ripctosi talora mala- 
mente. = Tra una cosa e Ira 
Tallra. = Tra una cosa e Tallra. 

TRADIZIOiNE per consegna 
non è della buona lingua. 

TRADUZIONE malaiuciite u- 


182 TUA 

sasi per Trasporlo, (rasrerimen* 
lo. — La iruduzionc dcH’ accu- 
salo alfe carceri. = 11 traspor- 
lo ccc. ' 

TRAFILA diccsi quella inac- 
(liina , clic serve ridurre un 
inclallo a lilo : or cliì non ri- 
derà udendo 0 leirgcndo che 
una petirione fu inollnila al So- 
vrano jier la Irafila del Governo, 
volentlo dire : = Per mezze del 
medesimo ? 

TRAiNQUlLLIZZARFèulIun- 
gamcnlo, non che inutile , vi- 
zioso di tranquillare. 

TRANSFERTA per Trasferi- 

rocnlo, Addala si fugga Le 

spese per la Iransferla saranno 
a carico dell’ im|)Uialo. Le 
spese deli’amlaia ecc- 

TRA^slG^;llli y. Esigere. 

TRANSITIVI ( VeubO. V. 
Verbo. 

'fRARRE. Indie, prcs. Trag- 
go, Trai, Trae; Trajamo, Trac- 
ie, Traggono. Imperi- Traeva. 
Pass. rim. Trassi, Traesli, ccc. 
FuLTrarrò. Imperai. Trai, Trag- 
ga, ecc. Gong. pres. Che io 
tragga , ccc. Imper. 'Traessi. 
Corni. Trarrei, Pari. pass. Trailo. 

2. Seguono <iuesto verbo i 
suoi conijiosli Alirarre, l3elrar- 
rc. Distrarre, Proirarrc e Ri- 
trarre e Sottrarre. 

TRASAN'DARE e RIANDA- 
RE quando il primo signifìca 
Trascurare , e il secondo Ri- 
chiamare alla memoria, si con- 
jtigano regolarmcntc:=lo rian- 
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do. Tu tramandi, ccc. Io Rasan- 
do, Tu riandi ccc. Che se l’uno 
si prende per Andar olire, e 
Tallro poi Andar di nuovo, am-, 
bedue seguono la cunjngazionc 
di Andare, di cui sono compo- 
sti: Io Irasvò, Tu Irasvai, ccc. 
Io rivò 'Tu rivai; e così via. 

TRASFERIRE. V. Conferire. 

TRASLOCAMEN'TO. 0 Tra- 
slocare, 

TRASLOCARE, per Trasfe- 
rire un impiegalo da luogo a 
luogo e TR ASLOCA.HIEN'TO , 
TR.ASLOCAZIONE o peggio 
trasloco, non sono nel Vo- 
cabolario. 

TRASPARIRE V. APPARI- 
RE. 

TRATTAHIENTO. Si cvili l’u- 
so di qiicnlo vocabolo nei so- 
gnenli modi. ; 

— A qiicsi'impicgo e an- 
nesso un jiassaliile trallamenlo. 
= Qnesl'impiego è provveduto 
d’iin discrt'lo slipcndio. 

— Lnculio ci ba fallo un 
lauto lrallamenIo.= Lucnllo ci 
diede iin lauto pranzo, una 
splriiilida rena. 

Travaglio per Lavoro , 
Opera, Fatica , va conialo tra 
i francesismi : ciò vale anche 
di travagliare, — Questo 
travaglio vi (a onore. — Questo 
lavoro, quest’opera, vi torna ad 
onore. — Abbiamo travaglialo 
dieci buone, ore di conlimio, = 
Abbiamo lavoralo ben dicci ore 
di continuo. 
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TRAVE tanto può usarsi nel 
genere mascolino, che del fcin- 
tuinino. 

TRENO. S’eviti la seguente 
frase: — Lasciami proseguire , 
chò sono in treno di dirne di 
belle. = Lasciami proseguire , 
che sono in vena di dirne del- 
le belle. 

triste per Tristo ha pochi 
cscm|ii noi classici. 

TRONCAìRENTO d’ aldine 
lettere. Nel discorso talora si 
può , tal altra si deve soppri- 
mere una 0 più Ic'llcrc d'alcuiie 
parole. 

1 . Le parole che escono in 
una vocale preceduta da l, »i, 
n, r, perdono di regola la vo- 
cale tinaie, quando non vi lien 
dietro una parola che cominci 
con 8 impura. — Siam noi, Si- 
gnor Pietro, Soa pochi i danari. 
Questa regola soffre tuttavia 
molte eccezioni. 

2. Nelle voci Santo, Fra- 
te, Grande, e quelle che escono 
in alio, elio, vllo, si opprime 
di regola rulliina sillaba, quan- 
do si trovano, innanzi a conso- 
nante, che non sia 8 impnra.= 
San Gioegio ; Fri» Girolamo ; 
gran festa* cavai balzano ; bel 
inulto; fanciul maligno. 

3. Di molte voci si può o- 
inellerc la lettera o sillaba ti- 
naie . apponendovi l’apostrofe. 
= Predicare a’ (ai) porri. Con- 
versare co’ (coi) virtuosi. Tu 
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intendi me’ (invece di Meglio) 
clic non dai a vedere. Vo’ (in- 
vece di Vedi) rusiirajo! 

* 4. NcH’iinperrello dclPindi- 
calivo dei veri)! della seconda 
e terza coiijiigazione si può sop- 
primere. nello prima e terza per- 
sona tanto del singolare che del 
plurale, il v dell’ ultima o pc- 
iiiillima sillaba, dicendosi Ve- 
dea, Dorniia, Aveano, Scnliono, 
invece di Vedeva, Dormiva, A- 
vevano. Sentivano. 

, 5. Il troncamento diccsi più 
propriamente Aferesi , se in 
principio di parola; Apocope, se 
alla lim-; Sincope, se nel mezzo. 

TRONCHI chiamansi quei vo- 
caboli, nei quali, pronunzian- 
doli, si balte fortemente sull’iil- 
lima sillaba, come Virtù, Morì, 
Andò. 

TROPPO adoperasi talvolta 
aggiimtivamcnic, lui altra in for- 
za d’avverbio, nel senso di In 
qnuniilà eccedente, Oltre il bi- 
sogno, Oltre il tempo opportu- 
no, ed anche in forza di sostan- 
tivo. — Troppi danari hai spe- 
so.=Troppo fidandosi di Iiii.aer 
Dentro allo leggi trassi il trop- 
po e il vano. ^ 

2. Malamente usasi Trop- 
po nei.cnslrtilli silTalli : ' 

— Siete troppo buono ne- 
garmi IMI favo»e.= Siete tanto 
buono che di fermo non mi ne- 
gherete uria grazia. 

Diuiuiidalc se stesse Le- 
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ne, rispose: Non troppo.=Do- 
niandala se stesse Lene, rispo- 
se : Non al lutto. 

3. E converso usasi coite - 
lt*"anza per Assai. =Qiieslo di- 
chiara troppo bene l’esempio 
dei dicci icLhrosi =:Troppo Id- 
dio è pili benigno, che non si 
erede. 

TU. Particella, che indica la 
seconda persona grammaticale 
(F. Persona) soggellivamentc 
nel singolare, senza distinzionè 
del genere. 

2. Afiigesi ad alcune voci 
dei verbi, dei quali «’oinmclic 
la sillaba fìnale, segnando I' u 
di Tu coir accento. = Potrestù 
fare che io l’avessi ? 

3. Ecco il paradimma del- 
le particelle indicanti la secon- 
da persona grammaticale : 


Sirtff 


Forma sofjgcllica 
Tu. 


Forme oggettive 
te, Ti. 


Sinff 


Forma aoggetìiva 
Voi. 


Forme oggettive 
Voi,’ Vi. 

Vodansi queste voci. 

TUBATORE per Trombettie- 
re non può dirsi. 

TUO. Ved. mio. 

TUONO. In varie significa- 
zìodì adoperai tnalamcnle que- 
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sto vocabolo; eccone alcuni e- 
sempi : 

— Voi mi prendete nn tuo- 
no (li superiore , che n6n mi 
accomo(la.= Vei vi date un’a- 
ria da superiore , che non mi 
garba. 

— Se continuate con que- 
sto tuono, non vi rispondo al- 
tro. = Vi presenterò ad alcune 
persone di hei modi e cortesi. 

tuttavia signifìca por sè 
couliiiuazione di cammino, ma 
usasi anche per Tuttora. =Ma 
pnssavam la selva (nttuvia. = 
Il giovine pur lultavia suspcl- 
lava. 

2. Le più volle sta per Non- 
dimeno, Con tulio ciò, Pnre.=3 
j\la Inllavia li vuglion ricordare 
che por queste contrade vanno 
di male brigate assai. 

TUttO prende d’ordinario 
dopo di se r artìcolo dclenni- 
naole. = Tutta la cillà. Tulle 
le case. Tulio il popolo. 

2, Avanti ai numeri Cardi- 
nal si Fa seguire da un’ t*, =s 
Tutti e Ire: Tutte e quattro, 

3. Tutto non nccompagnn- 
lo con nlcim sostantivo signi- 
fica tutte le cose , Ogni cosa ; 
e Tutti vale Tutti gli uomini , 
Ogni uomo. 

4. Congiunto con altri voca- 
boli, lutto cusliluiscc modi spe- 
ciali di dire, come Tuttavia, 
Tuttoché 0 Contiillochò Dap- 
pertutto, ccc. {y. Tuttavia, Cou- 
tuUochò.) 
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8. Tutto fìire 1 per gran 
dire ! non pare ben detto. 

TUTTORA, che si scrive an- 
che tiitt'ora, vale u un dipresso 
quanto di continuo. = La schie- 
ra di Gurradino tuttavia scema- 
va, e quella del re Carlo tut- 
Tora cresceva. 


U 

U lettera rappresentante il 
più cupo dei suoni vocali. E la 
ventesima deil’ alfalielo , e la 
(quinta cd ultima delle vocali. 
Scambiasi spesso coH’o e talo- 
ra col V, cui è utliiic. 

I nomi che escono in n 
• sono Inlli accentali, c per regola 
femminili, (La virtù, la gioven- 
tù, ccG.) Nei verbi non occorre 
come desinenza che nella terza 
persona singolare del passato 
perfetto deirindicativo del ver- 
bo Essere (fu). 

•t. L’ti viene talora insérilo 
nell» radice di mi vocabolo , 
della quale non fu parte , per 
darle più nerbo, come in Uno- 
no. Mnojo, Suonare. Nei casi 
silfalli questa lettera scompare 
qu i si sempre nei vocaboli af- 
fini in cui racconto passa dalla 
railice ad una delle sillabe se- 
guenti , dovendosi dire e scri- 
vere Ronissimo, Morire, Sonoro 
(non Riionisstmo ccc.) 

ubicazione per Luogo, 
Silos Situazione, è voce al lut- 
to barbara, — S'indicherà il tiu- 
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mero civico della casa , c la 
sua ubicazìunc.=S'indichcrà il 
numero della casa, c la sua si- 
tuazione. 

UCCIDERE, P^ed. Recidere. 

UCCIO, UCCpLO. Pel suo- • 
no cupo dcll'u, in un con quel- 
lo del c schiarciato, queste vo- 
ci, allissc ad alcuni sostantivi 
(Leiiuccio; Aiiimalnccio^ cd ag- 
giuntivi (Bellnccio, Giallnccio), 
vi annettono tin’ idea , che sta , 
tra il peggiorativo c il vezzeg- 
giativo, avvegiiacchc talvolta si 
usino per vezzo voci c modi , 
che propriamente csprimcreb- 
boro dispregio o che cchè di 
simile. 

UDIRE, Questo verbo , che 
in origine fu Odire, dal lutino 
aiidire, conserva l’o della radi- ' 
cc in tutte le sue forme, nelle 
quali raccciito posa su •questa 
lettera, come Odo, Odi, Odano, 
ccc. Nelle voci in cui raccciilo 
è Irasportalo ad una delle sil- 
labe succossivc, l’o venne sop- 
piantato dall'u dicendosi Udia- 
mo, Udite, Udirò, ecc., c non 
Odiamo. Odile, Odirò , c cosi - 
di seguilo, forse anche per c- 
vilarc la confusione che in al- 
cune formo potrebbe aver luo- 
go cól verbo Odiare. Nel resto 
è regolare. (V. Escirc.j 

2, Esaudire cd Obbedire 
non seguono Uilire, di cui sono 
composti, ma si conjiigano re- 
golarmente come lutti i verbi 
in ire, che prendono nei pre- 
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spnii t>c. = Esaudisco , Esau- 
disci, Esaudisce; Esaudiamo, 
Esaudite, Esaudiscono. Imporr. 
Esaudiva. Pass. rim. Esaudii , 
ccc* 

UFFICIARE ili luogo di Fare 
Iiuou ulTicio , e modo da rug- 
girsi. — Non mancale di uITiciare 
il sig. N. , dal (]iialc dipende 
il linon esito della vostra do- 
manda. = Non mancalo di Tur 
buon iilTicio presso al sig. N. 

GCC« 

UFFICIOSASIENTE perD’ur- 
(icio non può dirsi. 

ULTIMAZIONE, per V Atto 
di finire , condurle u Icrminc 
alcuna cosa , non è nel Voca- 
bolario. 

ULTrONEA.MENTE in luogo 
di Spontuncamcntc, e ULTRO- 
NEO per S|iontanco , sono la- 
finismi non ammessi dai buoni 
scrittori. 

umiliare, malamente si usa 
per Rimettere, o Trasmellerc , 
lina supplica, od altro, ad un 
personaggio di allo alTarc. — Le 
curie rurono umiliale a S. A. 
= Le carte rurono rimesse a 
S A. 

UNGERE. Pass. rim. Unsi. 
Pari. pass. Unto. 

UNIRE significa Mettere due 
e più cose in uno, cioè insieme; 
erra adunque chi l'adopera per 
Allegare , Annettere. — AH’ i- 
stanza dorrà unirsi la lede di 
iiuàcita. =Si annetterà uirislaii- 
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zn il documento che provi il 
giorno di nascita. 

UNO è talora nome del primo 
de’ numeri cardinali, che indica 
r individualità. = Se tutti non 
vuoi darmeli , damonc almeno 
uno. (Fed. Numeri.) 

2. Innanzi ad un sostan- 
tivo è per Io più Articolo in- 
dctcrminantc (Kcd.) 

3. Alriina volta vale Una 
rrsona.==Un, ch'io non ho per 
uon, non che per santo. 

4. Talora significa Mede- 
simo. = Che il |iadrc e ’i figlio 
ad una morte olTerse. 

fi. In uno' tanto viene a 
dire quanto Insieme. =r I mer- 
catanti in un col basso popolo, 
0. Fnggansi i seguenti modi: 

— Egli e un Italiano. ==: 
Egli e Italiano. 

— Fulvio è un nomo di 
gran merito. = Fulvio è uomo 
di gran merito. 

UOLO. Desinenza diminuti- 
vo- vezzeggiativa, che impiccio- 
lisce e illeggiadrisce nn po’ineno 
^di Ino e Elio, come in Fami- 
gliuola, Restiuola, Spcsiiula. 

1. In alcuni vocaboli, co- 
me Figlinolo, Lenzuolo , e, si- 
mili, Uulo ha cessato di essere 

Q ualificativo, per lo che, volcn- 
oli usare in diiniiiiitivo, con- 
viene aggiunger loro un’ altra 
desinenza. 

UOAIO va tra i sostantivi ir- 
regolari nella rormazionc, dei 
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plurale , che è Uomini , non 
Uonii. 

UOVO forma irrccolarmcnlc 
il plurale in a, divcuiamlo fcin- 
ininilc. = Lc uova. 

UKGKKE non ha che Urge 
ed Urgeva. 

USCIR12. Questo verbo, die 
in origine fu Escirc, dal Ialino 
exirCf conserva l’c della radice 
in tutte le sue forine, nelle quali 
racccnio posa'su questa lellera, 
come Esco, lisci, Esce, Esco- 
no, Esca, ccc. Nelle voci, in 
cui l’accento icnne trasportato 
alla sillaba , che segue , I’ e ò 
ncirnsu coinuno soppiantalo dal- 
r u, come in Usciamo, Uscite, 
Uscendo , ccc. , per Esciànio , 
Escile, Escemlo. (icd. Udire.) 

Anche Riuscire si conjuga 
al tutto come Uscire. 

2. Uscire prende dopo di 
sè le pre|iosizioiii Di c Da , c 
forse più quella clic questa; anzi 
in alcuni casi vuole assolulu- 
incnlc il Di , come nelle frasi 
Uscire di casa, ili pericolo, ben- 
ché possa dirsi Escir dalla ca- 
sa, da un pi>ricolo. 

Utilizzare in luogo di 
. Render utile, c UTILIZZAZIO- 
NE, sono neologismi non ac- 
cettali dai buoni scrittori. 

V 

V. La Tcnie.sima prima let- 
tera deir alfabeto, c la decima 
testa delle consonanti. Va tra 
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le labiali e le aspirale. Scam- 
biasi spesso col b c colla /*, con 
cui ha grande alfìnilò. 

VALERE, Indie, prcs. Va- 
glio, c Valgo; Vali, Vale; Va- 
liamo (non Vagliamo , che i 
voce del verbo Vagliare), Va- 
lete, Valgono. Pass. rim. Valsi. 
Fui. Varrò (non Vaierò-) Im- 
perai. Vali, Vaglia c Valga; Va- 
liamo , Valete, Vagliano c Val- 
gano. Gong. prcs. Che io va- 
glia, o valga, ccc. Impcrf. Va- 
lessi. Condiz. Varrei, Pari. pass. 
Vallilo. 

2. Fnggansi i seguenti fran- 
cesismi : 

— Non vale la pena che 
perdiamo Ialite parole per si 
poca cosa. = La còsa è di sì 
poco momento, ch'ella non me- 
rita che vi spciidiaino intorno 
tante parole. . 

— Non vale la pena di par- 
larne, = Non niella il conto di 
parlarne. 

— Varrebbe meglio per voi, 
che allciideslc ai fatti vostri’ 
= Meglio sarebbe ccc. 

vantaggioso. Leggiamo 
in un giornale: — 11 Conte R. 
gode d’uiia vunlaggiosa forliinu. 
== Il Conte R. possiede un pa- 
trimonio ragguardevole. 

VASE per Vaso è da lasciarsi 
ai poeti- 

VEDERE. Indie, pres. Vedo 
c anche Veggo e Veggio; Ve- 
di , Vede; Vediamo, c anche 
VcggiaiQo; Vedolo, Vedono, ed 
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anche Veggono o Vcgglono. 
Pass. rim. Vidi (non Viddi , 
'VeddI, Vcdci o Vcdclli) ; Ve- 
desti, cce. Fui. Vedrò (non Vc- 
derò). Imperai. Vedi, Veda ed 
anche Vegga; Vediamo ed an- 
che Veggiamo; Vedcle. Vedano, 
ed anello Viiggaiio e Veggiano. 
Gong. pres. Che io veda ed an- 
chk vegga, c vcggitfj ecc. Im- 
peri. Vedessi. Coiidiz. Vedrei 
(non Vederci). Pari. pass. Ve- 
duto e Visto. 

2. Prevedere , Provedere , 
Divedere, e IVavedere , hanno 
il Futuro deirindicalivo c l’i.n- 
perfclto del congiuntivo intiero 
c non sincopalo : = Prevederò, 
Prevederci; Provederò ccc. Gli 
altri composti di Vedere se- 
uono al Intfo la conjngazionc 
i questo verbo, se non che il 
participio passato di Prevedere, 
Provedere e Ravvedere ha am- 
bedue le forme (Preveduto c 
Previsto; Provedulo e Previsto); 
non cosi quello degli altri com- 
posti. 

VEGLIO coire chiuso è voce 
del verbo Vegliare; coU’e aperta 
è voce poetica in luogo di Vec- 
chio. 

Vena coire chiuso 6 nome 
di quei Inhelti che portano il 
sangue dalle estremità al cuore; 
coir» aperto è aferesi di Avena. 

venerare. Abusasi di que- 
sto vocabolo in costruiti silTal- 
ti : ' — Essendosi compiaciuta la 
Superiorità , con venerato suo 
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decreto, di ordinar» ccc- Con- 
cedasi, non che obbedienza, il 
debito rispj^llo ai pubblici uili- 
zi, ma serbiamo la venerazione 
cui si deve. 

VENIRE. Ind. pres. Vengo, ' 
Vieni, Viene; Veniamo, Venite, 
Vengono. Pass. rim. Venni , 
Venisti , ccc. Impcrat. Vieni , 
Venga; Veniamo, Venite, Ven- 
gano. Gong. pres. Ch'io venga. 

Che In venga (non Vcnghi), 
Ch’egli venga; Che noi veniamo , 
Che voi veniate, Ch’ essi ven- 
gano. Pari, pass Venuto. 

2. Seguono questo verbo 
i suoi composti Divenire, Ad- 
divenire, Circonvenire, Conve- 
nire, Rivenire c Sovvenire. 

3. Il verbo Venire serve 
alla forma passlva:=Cajo vien 
lodato più clic non merita. 

4. Fnggasi il brutto fran- 
cesismo Venir di fare una cosa, 
ad indicare d’averla falla poco 
prima. — Vengo di dichiarargli 
che ogni relazione Ira noi i 
rotta. = Gli dissi or ora a- 
perlamente, eh’ io non intendo 
di aver più a fare con lui. 

VENTI coir e chiuso è nu- 
mero; coll’c aperto ò plurale di 
Vento. 

VERBALE. Nelle segreterie • 
chiamasi erroneamente Verbale, 
c più spesso Processo Verbale, 
il Rapporto in iscritto di ciò 
clic si è detto 0 fatto d’iiilicio 
in una data occasione. Meglio 
sarebbe Rapporto, 
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VKRBO. Il verbo è quella 
parie del discorso, clic esprime 
resistenza del sof'j'ello o sem- 
plice u con (|iiak-iic modilicu- 
zionc. Il solo vcrli» l^^sserc c- 
spriinc resislenza semplice, ed 
è perciò dello Verbo sostiinli- 
vo ; tulli gii altri, che dicoiisi 
Verbi sggellivi, iiicluduiio qiiul- 
.ciic modiiieazionc. 

2. I verbi aggetlivi sono 
detti Transitivi, se l'a/.iunc pas- 
sa dal soggetto all' oggetto; se 
no Intransitivi^ I transitivi sono 
diformu Attiva, come: Bruto uc- 
cise Cesare; o Passiva, come: 
Cesure fu ucciso da Bruto. La 
rorma passiva, che nei verbi Ia- 
lini si indica con escile proprie, 
si esprime in italiano coi verbi 
Essere o Venire, ovvero colla 
particella Si. (V. (Hie.-le voci.^ 
Crintransitivi si chiamano an- 
che Neutri, p''rchè non espri- 
mono nò aziiine, nè passione: 
tuli sono dormire. Correre, Cia- 
ccre, ccc. Allorché il soggetto 
è in pari tempo oggetto , co- 
meclic il verbo non esprima 
sempre nn'azionc (lo mi difen- 
do ; Egli si lagna), dicesi che 
il verbo è Uillessivo o Rei i- 
proco. 1 verbi Essere ed Avere 
cliiamausi Ausiliari (Fed. qire- 
stu voce) , perchè vengono in 
ajuto agli altri verbi neilu co- 
njngazionc. Eiiudmenlc, dieonsi 
verbi Servili quelli che si pon- 
gono avanti all' indclìnilo d'nti 
altro verbo \cr dclcrminarlo. 


VER m 

Nelle proposizioni : = Bisogna 
morire ! Conviene andarsene ; 
Devi mostrar coraggio; i verbi 
Bisognare, Convenire, Dovere, 
sono verbi servili. 

2. Ogni verbo prende va- 
rie r<irme ad indicare: I. il Mo- 
do (led.) con coi l'idea espres- 
sa dal verbo stesso è rappro* 
seiil.ita; 2. il Tempo (red.) in 
coi tale idea ebbe, lia, o avrà 
luogo; 3. la Persona (F.) gram- 
mulicale; c, il .Numero (tcd.) 
grammaticale. Tutte queste for- 
me. prese insieme cnslitniscono 
la conjiigazione. (f'cd.) Per ri- 
guardo a qncslu, i verbi si di- 
stinguono in Ilegolari ed Irre- 
golari (red. Verbi regolari o 
Verlii irregolari) , in Imperso- 
nali, c DifeUivi. (Fed. queste 
voci.) 

\ EIlli'IGAJìE non pare ben 
usalo in luogo di Certificarsi. 
— Prima di tulio conviene ve- 
riliiare il r.illo. = Anzi tutto 
eonvienc Certificarsi dell'nvve- 
nnlo. 

2. Vcfilìcare. per Eseguire , 
Uidtirre ad allo, non può dir- 
fi. — Il eompralon; dovrà vc- 
ritican: entro otto gioroi il pa- 
gamento.— 11 eompraluc do- 
vrà fare il pagumenlo cidru otto 
giorni. 

Ciò vaio auclic per VERI- 
FICAZIONE. 

VEB.BO per Verme è da la- 
sciarsi ai [iceli. 

VE1105I.B1LE e VEUOSl- 
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MICilJANZ.V, per Vorisimilc e 
Vcrisiiiii^lianza, non sono am- 
lucssi dal Vocabolario. 

Vl<:usAUh:. AIuI adoperasi 
questo verbo nei seguenti co- 
struiti : 

— Il discorso versava sui 
doveri d'un padre di ramiglia 
— Il discorso si volgeva ov- 
vero anello, si versava intorno 
ai doveri J’uiw padre di fanii- 
glia. 

= li bisogno. III CUI versa 
ristriizioiic inedia di buoni li- 
bri , coni'ortò il sottoscritto ti- 
]i()graro a publicare questa rac- 
colta di classici.=Il bisogno di 
buoni libri per rislrn/.ioiic me- 
dia, mosse il sottoscritto tipo- 
grafo a publicare questa colle- 
zione di classici. 

VL'USO, qiiand'ò preposizio- 
ne , usasi le più volle. , da sò 
sola , ma può aiiclic prendere 
dopo di sè la preposizione Di. 
= In povero abito ii'amlò verso 
Londra. = L’ ali spando verso 
di voi, 0 dolce schiera amica. 

2. Congiunto eoa altre voci 
forma la prcposisione inverso, 
di eguale signilicazione , e gii 
avverbi Traverso e Attraverso. 

3. Fuggansi gli errori sif- 

falti : ‘ 

— Gli cedette in proprietà 
la casa, verso 1’ obbligo di la- 
sciare aperto al pubblico il giar- 
dino. = Oli Cesse la proprietà 
della casa, odl'obbligo di ccc. 

— • Si vuUc verso da 0- 


VI 

riciitc.=:Si volse verso Oriente. 

VEIItFNZa per controver- 
sia, Lite, ovvero per alTarc non 
ancora deciso, non è della buo- 
na lingua. -Il Vocabolario non 
runiinetle in alcun significato. 

VEtirKItE usasi muiunicnic 
nella scgncnle frase : — Pietro 
verte in un manifesto errore. 
= Pietro s'inganna a partito. - 

VE 11 Uno, quando non é ac- 
compagnulo con iin éoslunlivo, 
significa lo stesso che Nessuno; 
alioperato aggiuntivamente tal- 
volta vale Nessuno , tal altra 
Alcuno: ma tanto, nelt’nn modo 
clic iieirultro iisu>i solo nel sin- 
golarc.=Ovc tutti fallano .jics- 
siino si linniscc. — Del mese di 
maggio in vermi modo si toc- 
chino i grani. 

VESTE ha ilop|iia uscita tan- 
to nel singiilure , che nel plu- 
rale , pulendosi dire Vesta e 
Veste. Veste o Vesti. 

VESTIARIO per Vesti in ge- 
nere , Il vestilo , La foggia di 
v(>slirc , non tro»asi nei buoni 
scrittori. — Lasciò lutto il suo 
vestiario alla ser\iliì. = Legò 
tutte le sue vesti ai famigli. 

VESTIGIO ha nel pluralo I 
ve.sligi e Le vesligia. 

'VESTIMENTO ha nel plu- 
rale doppia uscita, I vcslimenti 
e Le vcsliinciitu , e piuttosto 
questo clic quelli). 

VEZZEGGIA rivi ucd. Desi- 
nenze qiialilìcati ve. 

Vi. Particella, che tsloca sla 
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per Voi , (al nllra per A voi , 
e va fra gli alPHsi. — S’ io non 
vi amassi come v’aiiio, non ar- 
dirci dirvi cosa che nojar vi 
dovesse. 

2. Innanzi a' Sì, conserva l'i", 
ma mutalo in e avanti ad altri 
affissi. = Vi si contano delle 
frottole. = Ve ne conteranno 
d’ogni sorta. 

3. Usasi anche a modo di 
Pleonasmo. = Non so se voi vi 
cohesccte Taluno di Molesc. 

_4. Talora Vi cfitiivale Quivi. 
= Non vi potrei dire (|iianla 
sia la cera, che vi si anlo. In 
t.i'c signilleazione aifiggesi, non 
che ai verbi, ad alcuni awer- 
hii, come Entro, e Dietro (K. 
Entro. ^ 

3 .Mtrc volte sta in forza di 
A ciò = Queste parole, senza 
rispondervi alcuna cosa , con 
grave animo ascoltai. 

VICINO, quando usasi a mo- 
do di preposizione, prende dopo 
di sò la preposizione A, ed an- 
che Di. = Si ritenne vicino ai 
inonfi , de’ qual prima ikscìo. 
=Vicino di San Pancrazio visse 
un hiion uomo c ricco. 

VIDI.\l.\RE in luogo di Aii- 
tcnlicure, Convaliilare, Legaliz- 
zare. c VIDI MAZIONE, per An- 
tcnlicazionc , ccc. , sono voci 
proscritte. — Iia firma delle parti 
dovrh essere vidimata d'uflìcio. 

La sottoscrizione dei con- 
Iruenti dovrà essere convalidala 
d’ullicio. 


VIS m 

VIGERE va fra i latinismi, 
tra i quali devoti pure coir ‘ 
trarsi le pochi voci che ha: ciò 
.sono Vige, Vigeva, Vigevano . 
Vigesse, c Vigessero. 

2 Vigente , riferito a leggi 
o checché di simile, non |iaru 
ben usato. — Inermileiiu iilc alle 
vigenti disposizioni. = Coiifor- 
ineineiile alle ordinanze. 

VINCIsRE. Pass. rim. Vinsi. 

Pari. pass. Vinto, 

2. Segue (pieslo verbo il suo 
composlo (hnivinccro. 

VftlGoL V (elio vale Piccola 
vcrgbclla) eliiamasi ([nel segno 
( . ) col quale nella scrittura 
s’iiidicn ima piccuiissima pausa 
da farsi tra voce e voce, ovve. 
ram ‘lite tra due preposizioiii- 
= La tal |)arola non è, nè fu 
mai della liiigiia.=Qnesla for- 
ma di dire teglia il cielo clic 
mai il Roccaeeio , il Petrarca 
l'avessero usala. 

VLS\UE, Vislarc, e .Apporre' 
il vislo, per dnle.nliearc una 
scrittura scriven lovi sotto Vi- 
slo ovvero Vidil in un colla 
propria sottoscrizione, sono mo- 
di al lutto barbari, da cui vor- 
rebbosi purgare le segreterie. 

VISCERE c per lo più plu- 
rale ( Lo viscere ), ma trovasi 
usato aiiciic nel singolare ( li 
viscere ) nel qnui caso ha nel 
plurale Visceri. Visccra per Vi- ■* . 
scerc nel singolare, non s’iisa. 

VIS’I'A. fllellerc in vista c 
frase logitliiuu per Esporre agli 
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sguardi , nella quale si^nifìca- 
ziouc poirebbe prendersi anche 
In traslato. Or vedasi bell’ uso 
che se ne fa: — Il principio dcl- 
rallivilìulci nuovi iilììzii 6 nies- 
80 in vista pel prossimo no- 
vcinbre.=Ci si fa sperare che 
la giurisdizione dei nuo\i nifi- 
zii comincerà ad aver ligure col 
prossimo novembre. 

VISTOSO malamente si ado- 
pera per notabile, Ragguarde- 
vole. — Il Principe ha l'alto rag- 
guardevoli regali. 

VIVERE. Pass. rina. Vissi. 
Pari. pass. Viviilo e Visso è 
da lasciarsi ai poeti. 

2. Seguono questo verb'j i 
suoi composti Convivere, Rivi- 
vere e Sopravvivere. 

3. "Vivere può costruirsi tanto 
coir ausiliario Avere , che con 
Essere , diceiulosi egualmente 
bene Ilo vivnio, e Son livuto; 
pare che il secondo modo sia 
più elegante. 

VOCALI cliiamansi sostanti- 
vamente, in oiiposizionc a Con- 
sonanti {f^ed.), ([Ufi suoni ele- 
mentari delia favella , i quali 
altro non sono clic modulazioni 
della voce. 

2. I suoni vocali della lingna 
italiana sono selle, comechò u 
significarli nella scrittura non 
abtiiamo che cinque lettere, che 
sono o, e, i, o, u. (Ecd. que- 
ste voci.) 

3. NcH’uso comune chiamansi 
soilauiiramcuto Vocali anche 


VOL 

le suddctlc lettere, che rapnre- 
sentano i suoni vocali della lin- 
gua nostra. 

VOI. Forma soggettiva, e 
forma principale oggettiva di 
Tu nel numero plurale ( Ved. 
Tu.) 

?. Nella qualità di forma og- 
gettiva differisce dairadisso Vi 
|)el carullcrc generale, che di- 
stingue gli ailissi (Tee/.) dalle 
particelle , di cui tengono il 
luogo. 

3. Congiiinlo colla preposi- 
zione Con , forma il vocabolo 
Vosco, da lasciarsi ai poeti. 

- volentieri c volontie- 

RI sono egualmente ben detti. 

VOI. ERE. Imi. prcs. Voglio, 
Vuoi, ^'uolc; Vogliamo (non vo- 
liamo), Volete, Vogliono. Pass, 
rini. Volli (non Volsi, benché 
sia pur della lingua); Vorrò 
(non Volerò) Vorrai, ccc. Im- 
perai. Vogli, Voglia; "Vogliamo, 
Vogliale , Vogliano. Cendizio- 
nale Vorrei (non Volerci. Pari, 
pass. Voluto. 

Volgere. Pass. rim. Volsi. 
Pari. pass. Volto. 

Avvertasi di pronunziare 
questo verbo collo aperto (/'. 
Volto.) 

2. Seguono questo verbo i 
suoi composti Avvolgere , Ri- 
volgere, Svolgere, Sconvolgere 
e Capovolgere, 

VOLGO coH’o aperto ò voce 
del verbo Volgere, coll’o chiu- 
so significa il basso popolo. 
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Volto 0 ^»articipio pass di 
.Volgere, se SI nroDunria coll’o 
aporlo; coll’o chiuso deriva dal 
latino vuìlus , ed è sinonimo 
di Viso e Faccià. 

VOMKHE ha nel singolare 
doppia uscita, dicendosi egual- 
iTienlc bene Vomere. 

Voto coll’o aperto è (iunnto 
Vuoto; coll’o chiuso vale Pro- 
.messa solenne che si fa a Dio 
0 a’ suoi Santi , per ottenere 
aldina grazia. 

Z 

Z. L’ultima lelleia delf alfa- 
beto. Tiene il mezzo tra le den- 
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tali mute e le sibilanti. Come 
la 8, la : rappresenta tal volta 
un suono leggermente sibilan- 
te, che anche diciamo dolce, 
come in Zelo, Azimo , Zio , e 
tal altra un suono più aspro c 
duro, come in Astuzia, Grazia, 
c simili. 

2. Il raddoppiamento della 
z non indirà sempre che abbia 
il suono aspro; ed hanvmvi dei > 
vocaboli , come p. e. Mezzo , 

( Ved. questa voce), che hanno 
diversa significazione secondo 
( he la doppia z si legge aspra 

o dolre. 
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